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EMINENTISSIMO, 

£ REVERENDISSIMO 

SIGNORE, 

e Padrone Colendi/fimo . 

A Filli di Sciro, e la 
fua DifcfajVaghifTi- 
mo Componiméto 
della Fenice de Car 
ualieri letterati d'I^ 
talia, rinata alle Stampe icn vo» 
la d V. E. la quale è Fenice tra- 
magnanimi Principi del noftra 
fecole: quefteimagini efpreffi, ' 
ne dVn fi nobile intelletto, que- 
fle figlie fpiritofe dell'ingegno 
viuace del Conte Guid'Vbaldo 
vn no sò che ritengono delpru<^ 
dente > e deiramprofo dell' Au- 
tor loro, che le fofpinge là,doue, 
egli rindrizzerebbe fé bora vi- 
uefie . Ma che dubbio hd, che il 
Conte ambirebbe far'ombra al- 
la Aia Filli collo fplendore delJaf 
porpora, che protegge il Con- 

'fc % te 




te Pietro fuo Nipote ; e che go- 
derebbe rendere homaggio de* 
più cari parti deiranimo à quel 
Signorei i cui feruigi ccnfecra- 
to vedeffe il fàngue fuo ? Ag- 
giungeHjche le Mufe piiì volon- 
tieri ricorrono a' Principi Tuo* 
pari, i quali ben conofcono Icl» 
loro prcrogatiue,an2Ì alle volte 
ancora fi copiacciono eoiularle 
col proprio fìile . Hor quanto 
n'andri Taftofa, £m. Principe, la 
Paftorella di Sciro,re colia lode, 
laquale fperada V.£. , quali co 
vn chiarì/limo diamante vedrd 
copita la collana d'encomi, che 
la circo d a, a fl al p i ù ri c ca d i q u e l 
fuo cerchio fatale. Ella poffiede 
gli applaufi delle più dotte Ac- 
cademie d'Italia: tradotta nel- 
l'idioma Fracefe,fù da Madama 
Keale di Sauoia colle Tue Dame 
rapprefentata: fuperate le Alpi, 
trionfò nelle lodi datele dalle-» 
penne Fracefi,hoggi al pari del- 
le /pade gloriofe,e fpecialmente 
nell'Elogio del Gi^an Cardinale 



Duca di Richelieu,regi(lrato da 
Mons.Ifnardijilqualenellaprc- 
fatione al Duca d'OrleanSjdopò 
quelle notabili parole in Iode_* 
della Fil!i> fon fu/et le plusdi- 
uers & le mieux imaginè qu' on 
aie encore veu paroiftre,3 receu 
fa forme de ce grand Guidobal- 
de^qui pour ce genre de Poe fie a 
' mcritè la preference cntre tous 
Ics Poétes ItalicnSjbien que pc- 
uceftre ceux,qui font Ics paffio- 
nez,pourla gioire du TafTsne 
foientde noftre party: foggifige 
il giuditio di qucfto prudentiflì- 
mo Pricipe: Ge grand Cardinal, 
au (èntimécduquel tous Ics no- 
ftres fe doiuentafliijettinne l'a- 
t'il pas honorèe de fon afliftan- 
ce, & de fon approbation ? & ne 
luy a-t*il pas de fa propre bou- 
che donnè ce glorieux clogc^que 
c'eftoit la Pallorclle la plus iu- 
ile & la mieux trauaillèe^ qu oti 
culi encore veuc ? Apres vn (ì 
raifonnable iugement, cnpeut- 
onfaire des contraires fans vio-- 
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Icr le fens c6mun,on Tans fé pre. 
parer i vne hontcufe palinodie? 
E certo pare,che la Fràcia habn 
bia moftrato tenerezza d'affetto 
materno nell'accarezzarc le O- 
pere , e la perfona del Conte , 
quelle per efTer parto d'vn inge- 
gno addottrinato nelle Accade- 
mie di lei^quefta perchè riconob 
be la fua origine dalla ftirpe de' 
Duchi di Normandia,h onorata 
alcuna volta coll'inncfto de'ra- 
polli de' Monarchi di Francia . 
Onde merito maggiore alla Fil. 
li fi accrefce appreflb V.E;]! cui 
gcncrofiflimo genio non può nó 
aderire a'fentiméti di quella no-: 
biliflìma Nationc > tanto da lei 
amata,& honorata.Ed io per fi-j 
ne fupplicandola ancora à gra- 
dire in ciò l'offerta per picciola,. 
ch*ella fi fia,deUa mia diuotifli- 
ma feruitùjle bacio humiliflima- 
mcnte le Sacre vefti . Di Roma 
il primo di Gennaio del 1(541. 

D, V, Em. mo mo ic I 

Diuotifs.&Hum.Seru. 
Frane e/co Ronconi, 
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A I lettori: 



' opere del Cote Guid'' 
V baldo Bonarelli', in 
diuerfe parti dell Bu^ 
ropa public aie con Iz^ 
'^t ampere non folamente nellidio» 
ma natio dell' Autore-,7na in varie 
lingue fìraniere da* celebri Scrit-- 
tori nobilmente tradotte ; hanno 
fempre riceuto con tanto applatu 
fOi che non pur fi ftima pouero co» 
lui , che priuo di ejfe fi troua , ma . 
appartfcono anche JleriU le Siam-- 
pe medefime , che ahondantemenr 
te l'hanno alla publica luce pro^ 
dotte , Onde per non defraudar gli 
fludiqfi, che le deJJtderanOi e piU 
per confolar quelli, che dall'arra^ 
gante ardire di alcuno giuflamen-^ 
te fi dolgono ; poiché fi ritruoua^ 
nell'vltime editioni non folamen' 
te lacerata la Filli di Sciro Dra. 
maperfettijpmo , per omifitoni di, 
molti verfiin più luoghi di efay 
ma de firmata con la /ciocca, e te- 
merariaa^iunta di altri nuoui; 
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parikolarmente neir Atto quin- 
to y èpamto necejfario di riììam' 
par gli antichi originali di eJfa; 
riparando in queBo modo parti" 
Molarmente il dannoyche gli efem- 
plari corrotti hanno tal bora ap- 
portato . In oltre per render più 
<vtile y e diletteuole queBa noBra 
fatica Jtpuhlicano in vn Volume 
unitamente Bampati^e il Brama 
FaBorale^ e i difcorji Accademici 
in difefa del doppio Amor di Ce- 
lia : ne fi è Bimato fuor di douere 
l*aggiungerui anche la Vita de L 
l* Autore ; da i cui coBumi non 
meno y che dalle fue compofitioniy 
fi può riceuer da chi legge nori-^ 
volgare giouamento . 

diacciai Sig,ID DIO cb^ 

diuerfe Opere del Conte Guid'V^ 
baldo > che bora fiBanno ponen^ 
do infieme , e/c ano alla luce , ac- 
eiocbè pojfano efiere à voi ; come 
l'altre , di profitto , e di diletto , 
Viuete felici. 

VI- 
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DEL CONTE 

GVID'VBALDO 

BonarcJli 

DELLA ROVERE 

Vefcritta 
Da Francefco Ronconi,. 

RA i Pr incipi, che reiKTero- 
no a'tcmpi loro fingolarmen- 
te gloriole le Corti d'Italia^, 
tono fiati di comiioc confcn- 
timento i Sercniflimi Duchi 
d'Vrbino5 i quali, o combat- 
tendo co'Nimici , o goucr* 
Dando i Popoli furono per le vittorie» e per la 
giuftizia con ogni ragione riputati digniflimi 
d'eterna lode. La fama delle loro viriiiinuitò 
da paefi ancora lontani Caualieri > di nafcita , c 
di fpirito grandi , ad apprendere appreÌTo di lo- 
ro il modo di renderfi con^l^opre di valore de- 
gni non meno de* beni di fortuna , che dell'im- 
mortalità : onde la Corte d'Vtbino fi vide ri- 
piena di Sogetti virtuofiffimi, i quali imitando 
1 Principi a cui fcruiuano, non furono quelli 
giudicati men degni^ di dominio sì raro ^ che^ 
quefti di feruitìi così nobile. Tra le prerogati^ 
ue più infigni che fi videro rifplendere in-j 
qucfti Principi I»vna fu la generofità» e tra que- 
lli gencrofiffimo fu il Dufa Guid*Vjbaldo U.^ 
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che quafivn nuouo Alefandro non tiouaua^ 
capace il Mondo deUa grandezza dell'animo 
fuo. Egli fu vno di quelli che volle veder la Ina 
Corte ricca di Caualieii, e dMmomim eccellenti 
incni virtù,clie fono le ftatue piùmarauigUo- 
fc e le più prctiofe fuppcllettili, che fopra^^ 
«KOicofa di pregio adornano i fuperbi Palaci 
<lc' Principi. Amò pertanto il Duca Outd 
VbaJdo la nobikà,& il valore: onde continuan- 
<lo egli di fceglierc per la fua Corte i primi Ca- 
valieri d'Italia ritenne a' funi feruigi il Conte_^ 
Antonio Landtiani CauJklict di qualità non in- 
feriori al filo fangue, il quale fusi caro al Du- 
ca » che non conte ntandofi quelli di «"crglt 
^ato in feudo Orciano,Terra principale del Vi- 
cariato volle vnirlo parimente leco con vincolo 
4ì paretela, dandogli in moglie P.Camilla del- 
la Rouete fua figliuola naturale. Viueua il Co: 
Landriani taiodcfidcrofodi cortifpodere alla 
bcnign ia del fuo Signore, che non giudicando 

fc ftclfo binante a meritar le gratie, che conti- 
nuamente da qae! gcnerofuTimo Principe rice- 
uea, chiamò m Tuo aiuto il Conte Pietro Bona- 
iclli figliuolo della Signora Margherita Lan- 
Ariani fua forella ; il quale auendo fin dalla tua 
fanciullezza dato fcgm duar-.ffimi del fuo va- 
lore, perfualc pofcia il Z:o a ciedeilo degno 
iella l?ruitù del fuo Principe : onde nell'età di 
18. anni giunfe il Conte Fletto a'icruigi ael Du- 
ca Guid'Vbaldo , il quale raffi.i;urando nellìj 
Dcrlona di lui le virtìi del Conte Landriani fuo 
Genero, conforme ncirinueftituce concedute 
T>oiadeffo Conte PiettO.ìo ftcffo Duca afferma, 
venne a liceuctlo per fuo Coppiere, per Capi- 
tano della fua Guardia, e finalmente a dichia- 
rarlo Generale delle fue Gemi da guetra.Man- 
<ado pofcia in procelTo di tempo il Conte Lan- 
drianiVen^a prolefù il Conte P'«ro[uoN.i.o. 
te dal DucaGuid'Vbaldo inucftito della Terra 
<ì'Orciano, a cui pareua , che per la parentela^ 
iiretta.che auea col ««^«P Conte ragioticuol- 

mente l'etcdità s'arpettaffc , £ie4ug dunque 
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il Conte Pietro con la Tcira d'Orciano l*afFctta 
ancora del Duca> che dopo auerjo polio nel 
luogo del Ziojconofcendo quanto bene fufTcxa 
collocate le fuc grazie nella perfona di lui » 
com'egli con la fedeltà li rendcfle degno degli 
onori che riccucua» procurò ancora» che nel 
- fuo ftato rimanefle la Famiglia de'BonarelIiMa 
quale dal 1080. era rimafa in Ancona eoi Con- 
icGuiglielmo IIL de' Duchi di Norma ndiau» 
Per adempiei* adunque il Duca Guid» Vbaldo 
la Tua determinatione» operò che fulTe data in 
moglie al Conte Pietro la Signora Ippolita fi- 
gliuola del Conte Pro(pero Montcuecchi» 
della Signora Panta Baglioni^forella di quel va« 
lorofifllmo Aftorrc Baglioni» che nell'afrc4io 
di Famagofta difprezz^ndo coraggiofamcnte 
la barbarie dtl Turco t foiiennc con maraui* 
gliofj fortezza l'atrocità della morte. Fìi adua« 
que maritata la Signora Ippolita al ContO-j 
Pietra: il quale olire le proprie facoltà > con-j 
quelle della moglie a e con Terediià di Donna 
Cornelia Varana Zia di lei > accommodò nella 
flato d'Vrbino in modolafuaCafa>che in quei 
tempi non fti Caualiere»che nella Corte d*Vr- 
bino più di lui agguaglialTe i beni di fortuna a 
quelli dell'animo . Vmeua il Conte Pietro ne* 
primi gradi della Corte » e della gratia del Duca 
Guid*VbaIdo> quando fcopertafi gtauida laji 
Cóteflfa Ippolita » s'afpettaua da rutta la Cor- 
Ujn.E^tOr'^^ auefls in ogni nobile azzi^ne 
a renderfi fomigliante a'fuoi genecofi mag« 
giori . Partorì ella intanto la notte delli 25. di 
Dcccmbre dell'anno 1565. nel Palazzo di fua 
Altezza con l'aflìftenza di D.Cornelia Vara- 
na) e della Signora Panta Baglionifua Madre^ 
vn Bambino à il quale non come gii altri con-# 
noiofi vagiti piangeua le miferie , che incon- 
trauadclla vitavmana, ma con puerili, e ben* 
ordinati fingulti pareua> che fi dolcfle d'auer 
lardato troppo a goderla per feruirla Sereni!- 
fimaCafa della Rouere. Volle il Conte Pietro 
prcfcnui nello fteflfo tempo il figliuolo al fuQ 

t * Crea- 
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Creatore» e dedicarlo al fuo Principe» ondo 
nelfaèro Fótelo chiamò Guid'Vbaldo>acciòc- 
chè nel mcdefimo punto chiunque Io conofcef- 
fc per Criftiano > Io riconofcelfe per feruitorè 
de! gran Guid* Vbaldo Duca d* Vrbino, a cui egli 
dedicaua non folole primizie della fua Fami- 
glia>ma come a fua sfera indrizzaua ogni parto 
della fua mente. Crefceua il Fanciullo in Corte 
di fua Altezza» e conofcendo/I nell'alba della 
fua vitavn giorno chiariflimo, che non folo 
alla propria Famiglia > ma alla Corte dou^era^ 
rato » alla fua Patria promctteua fercnilllma 
luce di virtù » e di gloria s parue bene al Conte . 
Pietro di applicarlo a gli fi udij delle lettere^ 
ne* quali egli diuenne peritidlmo con tanta^ 
preftexza» che nell'età di dodici anni foftenne 
publicamente» e con molta lode Conclufioni 
di Filofofia» Ma poco auanti a quefti frutti 
del fuo fextiliffimo ingegno, tramontò in Vr- 
bino quel Sole » che con fuoi raggi era ba* 
ftante a fecondar pienamente ogn*aItro inde- 
gno meno abbondante»e men nobile . Mori il 
Duca Guid'Vbaldo nel mefe di Settembre del« 
ranno 1574. » e moti feco la fortuna del Con- 
te Pietro 5 il quale fu mandato dal nuouo Du- 
ca Franccfco Maria a dar parte della mortC-i 
del Duca Guid'Vbaldo fuo Padre a D.Giouàni 
d'Auftria iti Napoli» conoftendo appieno , che 
neflua* altro smebbe di lui meglio elprelfo t 
viui fentimenti, che cagiDnàua la perdita di sì 
gran Principe, particolarmente in vn figliuolo 
così faggio, com'crra il Duca Fiancefco Maria» 
nella cui petfona fi fcorgeuano epilogatele^ 
virtù di tutti i fuoi Predecelfori. Tornò il Con- 
te Pietro da Napolii ma ritrouato al fuo ritorno 
tra i lutti delia Corte troppo caliginofo quel 
Cielo, che per auanti alia fua Cafa era Italo 
così fcreno, cedendo egli ali'incoftanza della 
Fortuna, e dopo la perdita del fuo Signore.-^ 
nulla curando qualfiiiogl'altra, quantunque di 
commodo confidcrabiie per la fua Famiglia » fi 
ritirò a NoucUara apprelTo il Conte Camillo 

GOQ' 
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Gonzaga» fuo antico Parente 9 & Amico > oue--i 
per 1 8« anni continui fermò ia fua Cafa • Ijl-» 
qucfto tempo il Conte Guid'Vbaldo fu man- 
dato dal Padre à fludiar Teologia in Francia^ 
nella Città di Pontamu/òn > doue aiiendo già 
terminali i fuoi fìudi/> e trasferitcfi quindi ia 
Parigi diede celle conferenze della Sorbona-* 
tal (aggio del fuo valore» che dal Collegio fa 
inuitato arcftarui con vna delle letture di Filo- 
fofia>trouandofi fclo in età di 15?. anni: ma ef- 
fendo eglinchiamato dal Padre medefimoiii-» 
Italia fi compiacque dicfTere ftimaro meritc- 
uole di quel/onore> più che di ottenerlo» 
Partì di Parigi per Italia, e giunto in Milano ^ 
quiui fu ritenuto dal Card. Borromeo Nipote 
del Santo, folto la cui piotezzione era paflTaio 
a gli ftudij in Francia , c quantunque i'afteito 
di S. Carlo > vcrfo il Conte Pietro fuffe flato 
affai grande» conforme fi conofce da molte fuc 
lettere domeftiche , fcritte ad elfo Conte , 
conferuate con ogni vcneratione dalla Fami* 
gh'adi lui in Anconas oltre a*Priuilegi amplif- 
limi conceduti da Pio Quarto alla Cala rocdefi- 
ma de Bonarelli > nulladimcno fi accrebbe^ 
quefta amoreuole difpofiiione maggiormente 
dal Cardinal Federico Borromeo verfo la per- 
fona del Conte Guid'Vbaldo^ poiché non con- 
tentandofl quel digniflimo Principe della con- 
uerfazione continua, che per lettere tra di loro 
ripalfauajbene fpelfo ancora neceffiraua il Co» 
te Guid'Vbaldoa rittouarlo in perfona > onde 
poi in Milano fi trattenne ad efcrcitatc il fuo 
jiobil talento > & a compiacere delle fue amabi- 
liflìme maniere quel Signoresche gli diccua-t 
fouente defidcrar di partir feco quel grado iru.» 
che egli fi ntrouauaj benconofcendo, che la 
porpora nel Conte Guid*Vbaldo non aurebbe 
fcolorito puntola fua viuezxa. Ritornato egli 
a Nouellara cadde malato in Modena il Conte 
Pietro fuo Padre, e crebbe talmente ilmaìcj» 
che 9 disperatane la falute , nulla gìouò , che il 
Come Guid'Vbaldo vi fi tiasferifle per tcmi)Oi 
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poiché appena rallegraiofi il Conte Pietro di 
riucdere nel figliuolo viuaci quei fpiriti>chc^ 
in elTo moriuano > tranquillamente fe ne pafsò 
a miglior vita. Partorì ia morte del Conte Pie- 
tro nell'animo del Duca Alfbnfo di Ferrara vn 
benigmflìmo defideiio>che il Co:Guid*Vbaldo 
col refto della Famiglia lì riduceffe in Ferrara, 
onde chiamatolo a* luoi feiuigi trasferiflì egli 
con tutta la Famiglia a Ferrara 7 e quiui fu 
auuto in tal grado di (lima da fua Altezza» che 
nonfolo in tutti i Tuoi negozj più ardui era^ 
da quella vdito il configlio del Co: Guid'Vbal- 
do, ma conofciutoegli non meno atto a pro- 
porrc>chc ad ereguirc>fù dalla medefimaadr* 
uerfi Principi in cinque anni Cedici volte fpe- 
dito con Ambafceriedigrandilfima confiden- 
za. Non partfua il Duca da Ferrara per dipor- 
tarfi in alcuno de'fuoi luoghi delìziofi» che^ 
feco non conduceflc il Conte Guid'Vbaldot 
poiché dou'era quefti erano le delizie della-i 
Corte. Valeuano tali trattenimenti perinuito 
a gl'ingeni pellegrini , che feruiuano fija Al- 
tezza a farfi vdtr nella Corte con alcun leggia- 
dro Componimento: onde il Co:Guid'Vbaldo 
volendo anch'cffo, fenxa l'aiuto altrui, fpiegat 
poeticamente qualche fuopenfiero» ritolfe tal 
volta iMngegno dalle fpecuiazioni della Teolo- 
gia > e lafciando per breue tempo l'altezza del 
Cielo fi trattcneua nel Parnafo co alcuna Com- 
pofizione poetica . E fra quefti efercizj venne 
così felicemente a comporre la vaghiflìmaPa- 
llorale FILLI DI SCIRO, che in riguardo 
«liefiTafìi prima ammirato per miracolo nella^ 
Poefia, che conofciuto per Poeta. Non volle 
egli però fermar la fua abitazione traleMufeJ 
ma inalzando dinuouo il volo al fuo folito al- 
bergo copofe con molta dotuina la DIFFHSA 
DEL DOPPIO AMORE, che nella fteffaPa- 
florale fi vede; mentre con gentil rimprouero 
ofFefò leggiadramente da Dame,cgli fimulò sì 
grandi le oppofitioni, & i colpi contro qucfto 

ino doppio amore 1 che non fi credè elTer fiati 
^ . auucn^ 
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auucntati altronde» che dal fuo acutiffimo in* 
gegno5 e sì marauigliofa fu la DifFefa» cho^ 
ciafcheduno gode » che quella femplice Pafto- 
rclla tanto amata da chi l'vdiua ^fo^^e ftata sì 
crudelmente ofFcfa jonde all'ora fu comune- 
mente ftimata vmana la crudeltà vfatalc-^». 
aucndo partorito vn*altr* Opera così grata al 
mondo. Accrebbe il piacere dell'Autore il te- 
muto mancamento nella primiera prole del fuo 
ingegno , mentre fu cagione > che confideran- 
dofi diftintamentclefue parti>s*accrefcefle la.* 
gloria di lui doM'auer prodotto vn parto così 
perfettosa cui era fucceduto poiil fecondo,chc 
perdifFender il primo contefe con effoluila^ 
primogenitura , Se il primo luogo nella bellez- 
za y credendo anche quaich' vno > che fuiffe pri« 
ma ftata compofta la Diffefa,che la Paftorale-^>^ 
benché lia egli cofà certa > che dopo la Pafto- 
lale nacque la Diffefa» dimoftrandofì tuttauia^ • 
amenduc degna prole di sì dotta penna > e eoa 
digerenti fcmbianti egualmente belliflime^ • 
Venne a morte l'anno tsgt^. il DucaAlfonfoj 
onde il Conte Guid*Vbaldo continuò il fuo 
feruigiodi Maeftro di Camera apprcflioil Du- 
ca Cefàre^dal quale fìi mandato da Modena a 
Clemente Vili, mentre gl'intereffigrauiflimì 
deirAmbafciata richiedeuanori valc>re,e*l gia- 
dicio altrettanto approuatOyC grauedel Conte 
mcdcfimo. Si conclufe in quefto tempo matri- 
monio tra Filippo Terzo Re di Spagna> e Mac» 
gherita d'Aufttias la quale giunta in Ferrara^ 
per riceuere l'anello fpófalizio per mano di Cle- 
mente VlU.chequiui firitrouaua>fu riueritajC 
vifitata da Ambafciarori in nome di tutti i Prin- 
cipi d'Italiaj c tra quefti fìi per lo Duca di Mo- . 
4ena il Conte Guid'Vbaldo^ prefcntando per 
parte di fua Altezza alla Begina vnaCalTetà- 
ra di Criftallo di montagna con regali e per 
gioie» e per artificio preziofiffimi: riceuendo 
egli all'incontro da fua Maeftà vna Collana^ 
gioiellata • Fù poi dallo ftefib Duca mandato 

a4 Emico IV- pei p^xw a quella^ ivucftà 

\ 4clla 
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della Tua afTunzìone al Ducato di Modena > 
per rendergli il Collare deirOrdine di S. Mi- 
chele } che portaua il defbnto Duca di Ferrara » 
Teiirinò il Conte nello flcflb tempo in Parigi 
felicemente alcuni gtaui intereffi>che verteua- 
no tra il Duca di Modenav e la DuchefTa di Ne« 
mixts: Onde ritornò in Modena con total fo- 
disfiittione del Duc2> accarezzato > Si onorata 
dalla MaeftàCriftianiflìma > dalla quale ripor« 
tò traTaltre grazie vna belliiUma Collana di 
gioie. Mentre continuaua il Co: Guid'Vbaldo 
a' feruij^i del Duca di Modena s'auanzò in lui 
il mal della Podagra > dal quale alcuni anni 
;iuanti era (lato àlTalito rOnde fperando con^ 
la mutatione dell'aria alle^erir la fua infermità», 
c richiamandolo gl*inteiem della propiia Cafa 
in Ancona, ottenne per qualche tempo licenza 
dal Duca» di lafciar la Corte» e titornar'alia^ 
Patria s doue non molto dopo gli nacque vna^ 
iìgliucla dalla CotelTa Laura figliuola del Mar* 
chcfc Ercole Coccapani, ch*eg.li nello fteifa 
anno in Ferrata auea prefo per moglie • Se- 
guitò ad abitar in Ancona il Conte «perche^ 
Emacerebbe il fuo male» e non ritornò» comc^ 
fjperaua a (èruire in Modena il Duca: niente 
dimeno per iniercifi domeftici fu. forzato d'an- 
dare alcune volte a Rema» do ue li Card. Borro* 
liieo,Cintio Aldobiandiùo,e diCofcnzafpeflTo 
di/putauano feco di materie curiofi: di Teolo-^ 
giaitSc auuenne vo giorno » che auanti alcuni 
altri Cardinali» e letterati della Corte» fofte-» 
ncndo egli molto dottamente il fuo parere il 
Cardinal medeCmo di Coiènza ca marauiglia 
liuoltatofi a* circolanti » proruppe à dire : la 
Spada % e Cappa è po (libile » ch^alberghi tanto 
làpere ? giudicandolo veramente degno d'vni- 
uerfale ammirazione» Gli conuennepoi ritor* 
Ilaria Ferrara per alcuni fuoi domeftici affari» 
e quiui oltre l'amicicte» e parentele ch^auea^ 
con molti di quei Caualieri» Io tratteneuanol 
Signori Cardinali F;o » e Bcuilacqua; alla pre* 

fcnza dc'^ualiicciig ncirAccadcmialagià no^ 
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minata famofiflima DifFcfa del doppio Amore 
di Celia; che dopo la morte di lui fu dalla ftcfla 
Accademia publicatacon le ftampc. Tornato 
pofcia in Ancona altrettanto debole di forze» 
quanto vigorofo di mente , quiui feguitaua i 
fuoi ftudij : Auucnne intanto, che palsò per 
Ancona alla vifita della Santa Cala di Loreto 
il Duca Francefco Maria d'Vrbino 5 alla cui 
vdienza portato il Conte da quattro Geniilhuo- 
mini della Città , eflendo inabile a reggerli 
per la Podagra; giunto auanii fii;i. Altezza^ 
nella Chicfa del Duomo» col vigor dell'animo 
credendo fuperar la debolezza delcorpo,e pen- 
fando,che l'afpetto d'vn Principe di quella ftir^ 
pe > ch'era folita ad auualorar la Famiglia Bo- 
natella» folleuaffelefue forze abbattute>cercò 
di leuarfi da federe ; ma la benignità del Ducaj 
glie lo vietò : indi cortefcmente abbracciane 
dolo vdì attentamente da lui quelle parole>chc 
dettate dalla memoria dell'antica gratia de'Du- 
chi d'Vrbmo > c dal dolore delle palTate fcia- 
gure, che ne tennero priua la fua Famiglia, in^ 
teneri a quel generofo Principe l'animo in.^ 
modo, che ne palesò con le lagrime il fuo fcp» 
limento . Fu quiui da lui benignamente licen- 
7Ìato il Contee d'indi in poi tutta la CafaBo- 
narella fu accarezzata nel fuo Stato; ordinati* 
do fua Altezza alcuni anni dopo , che fuffc^ 
liueduta lacaufa per la quale fii priuato il Co- 
te Pietro Bonarelli del Marchefaio d'Orciano> 
di B^rdiijcon tre altri Caftelli eretto a fauordi 
lui,e de i Primogeniti delia fu2 Famiglia dalla 
lanta memoria di Pio Qiiinto,dopo che ilContC 
Gio: Baitifta Fratello del Conte Pietro , e Ca- 
ualiere dell' Abito di S. Iacopo ebbe fruito 
con nobile comando nella Cucirà Nauale>doue 
d'vria Mofchettata gloriofamente morì. Men- 
tre i dolori della Podagra trauagliauano più 
fieramente il corpo del Conte Guid'Vbaldo, 
volle ancora la finiftra fortuna tormentargli 
acerbamente l'animo con la morte della Con- 
telTa fua moglie» ritogliendogli quel bcncchc 
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fino a quel punto gli aueua allegcrito la pena 
che sì l'affliggeua» fi ritirò con quei dolore nel 
fuo Caftelio della Torre > doue difendendoli 
dall'ingiurie deltempo , e daJIc milerie dcll'v^ | 
irana natura con la contempla2Lione della di- 
vina fen viuea fra gli efercizj di ftudio,che^ 
dalia infermità g(i erano permeATi : quando fol* 
iecitato dal Cardinal d'afte ad eiTer fecoia^ 
B.oraa nel grado di fuo primo Maggiordomo» 
fcufolTi il Conte coi rappre[èntar*a quel Prin- 
cipe l'inabilità del fuo corpojche trattato sì ma- 
le dalla Podagra fi rendcua incapace di quciro- 
core ; ma dichiarandofi il Cardinale» che il più 
pretiofo ornamento» ch'egli auefle deftinata 
per lo fuo Palai %o era la pcrfona di lui > quan- 
tunque inferma: fii forzato il Conte adilporfi 
al viaggio di Roma 5 onde partì dslla Torre j c 
giunsoinFano,ru in cafa del Conte Federica 
Montcuccchi fuo Zio » di nuouo aflalito dalla-» 
Podagra, alla quale fopragiunra la fcbre, perla 
violenza del male» dopo alcuni giorni fìi da* 
Medici difperata la fua falute • Egli conobbo 
vicino il punto della fua morte» e fi come la^ 
candidezza de'fuoicofiumi» e la virtù del fua 
animo lo rendeuano intrepido aIl*orror di cf» 
ià» così con fbrtez7 a degna di lui fidifpofe» e 
venne a render l'anima al fuo Creatore: dal 
quale fi fpera»che fuflein luogo di falute rac- 
colta; dopo auer per lo fpatio di 45. anni ani- 
jT.ato degnamente quel corpo , che rapprefentà 
al Mondo l'Idea dc'Caualicri dc'tcmDi fuoi* 
Morì il Come Guid-Vbaldo il dì 8. di Gennaio 
itW'àììho 1608. auendo lafciato di sè vna fi- 
gliuola vnica» la quale per fecondar* il (enti- 
mento del Padre accennatole nel fuo Tcftame- 
to»ma più per obbedire alla voce dello Spirito 
fanio>infiammata dagliardori diquefto>(prez- 
aandole facoltà lafciatele dal Padre,e tutti gli 
altri agi, e lufinghe modsne^fi rinchiufcMonaca 
nel Monaftero di S.Bartolomeo d»Ancóna,douc 
con operazioni continue di virtù non traligna 
puto dalia pietàse dallo fpiritodc'fuoi maggiori^ 

Re- 
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B.eftarono dopo il Conte Guid'Vbaldo.il Con< 
te Antonio, il Conte Profpcro fuoi FratelU 
nunon j fegm ,1 Conte Antonio l'eferci^io dcl- 
1 armi , & aucndo leruitoiJ Rè Sigifmondoiii 
Polonia, ritornato in Italia morì l'anno i6,<. 
nelfemuio diN.S. PAPA VRBaNO Vili 
<pmandando l'armi di fua Santità nella Prouin- 
<u deli Vmbria. Viue oggi il Conte Profpc- 
lo, che per non offender Ja fua modeftia iaflà- 
remo, clicdi eflb parlino le Stampe, e Ja ftima 
che non meno i letterati, che i Principi fanno 
del fuo valore. Fu il corpo delCo:Guid'VbaI- 
do riportato in Ancona, e conforme il fuo T«- 
itainento fepellito nella aiicfa de* Padri Ge- 
n.'rnM Compagnia egli auea portato 
particolar diuotione , riconofcendo da eflì ia_. 
gran parte l'auuanxamento delle fue virtù . 
Pu .1 Conte Guid'Vbaldo d'aita ftatura.di^ielo 
<attagno, di carnagione bianca.di occhi arzur- 
ri, di fattezze proporzionate, di afpetto grane. 
^1 coftumi dola, di modeftia grande : onde zo- 
deua perfettamente il dono dell'amabilità. 
Stauon le genti con gufto indicibile ad vdirlo 
difcorrere, e fin quand'egli riprcndeua erano 
xosidola. c d.fcreti i fuoi modi, che molti 
ebbero a dire, di' eran loro più grate le ri- 
prenfiom del Conte , c-he non farebbono ftate 
le lodi di vn'altro. La modeftia n<r propri, me- 
mi,c Poireruanta de gli altrui lo refero fcmprc 
gtatiflimo a ciafcheduno: e quantunque egli 

lffJn7n^"P''°'" -^SO^; graui,o negli ftudi;, 
effendo di gemo gioccndiinmo,eta ia fua con- 
uetlazione da tutti comunemente deCdcrata : 

rtó"* n° "° ?'5"odegliefercizj ftudiofi. 
che de'cauallerefch. ; effcnd'egli. come fi vid- 
de nelle F efte , e Tornei di Ferrara, e di Mo- 
dena, re gli vni, e negli altri tra Angolari , e 
pmft.mati. Fu la piaceuolexza del fuo genio 
accoppiata con vnafomma deftrezza.onde.^ 
fedo felicemente difcordie grandiflìme , & ac 
commodo paci importanti/lime. Tra le quali, 
inandato a Bicfcia dal Duca AJfonfo di Fci- 
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rara a trattar l'accommodamcnto fra le Fami- 
glie Gambara » c Mattinenga » benché vMncon- 
trafTc difficoltà infupcrabilif nulladimcno con 
infinita fualodc ne conclufe felicemente la^ 
Concordia. Quindi èf che al tempo del 
Conte Guid'Vbaldo Bonarclli pochi 
Caiialicridi Cappa? e Spada fu- 
xeno in Italia>ne'quali tanta 
parti eccellenti voitc t 
come in lui) fi li* 
trouaffero. 
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Fauola Paftorale 

DEL C. GVID'VBALDO 

Bonarclli 



DELLA ROVERE, 



PERSONAGGI. 

La Notte fà il Prologo . 

Melisso. Paftor di Smirna, 
creduto padre di Glori. 

S I R E N o. Padre di Filli, ^ 
d'Aminta . 

C L o R I. Filli fotto nome dì 
Glori, rpofadi Tirfi. 

Celia. Figliuola d'Ormi- 
no, amante di Nifo, 
d'Aminta. 

A M I N T A. Figliiiol di Sireno 
amante di Gelia. - 

N I s o . Tirfi fotto nome— ^ 
di Nifo, amante di Ce- 
lia,fpolb di Filli . 

ORMiNo.Padre di Tirfi,ediGe - 

OaoNTE.Miniftro Regio, (lia, 
Perindo. Soldato d'Oronte. 

Serpilla«)nxt* c 

ONmfe attempate* 

Filino. Fanciullo pecoraio 

d'Ormino, - 
Narete. Paftor Vecchio. 
La S(ma f ne ni fola di SCIRO . 
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PROLOGO 

DEL MARINO, 

NELLA TAVOLA PASTORALE 

Del Conte Guid'V baldo Bo- 
narelii della Rouere. 

FErmate ornai, fermate» 
Rapidi miei corfieri • il voftro Volo 
Tai»io fol y ch*io comprenda » 
Qual difufata è qucfta 
Mcrauiglia terrena, e quale in Terra 
Viuc virtù poflcnic 

Insì brcue ora a trasformare il Mondo • 
Godano purpìùdcrvfato intanto 
De la lampa diurna il ciolce lame 
Gli ignoti dì fotterra 
Popoli abitatori: 

E voi de la mia corte alate ancel/e » 
Pamigliiiola volante, 
Sofpcndete , e librate, 
. ( Qual nel concetto già fefte d"AIcidé> 
Su le terga d'Atlante » 
Del mio carro immortai gli a/Ti , e le rote ; 
Ne (piaccia al biodo Dio, che vi diftinguct 
Ch»io ne* partiti vffici 
Del termine prefcritto oltra il coftume 
Breuc fpazio m^vfurpi. Anch'egli vclfc 
De la vittoriaaltruì 

Coricfe fpcrtator , più die non debbe» 
Tenere à prò del gencrofo Hebreo > 
Tatto quafi fcudicrojinraanlaface. 
Ma dee qui forfè a la notizia altrui 
Di me » il come ofcura è la fembianza f 
Ofciuo cflcx ancor io ftato, e'I nome» 

A % Chiun* 
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Chiunque aucr dcfia 

Di mia condizion piena contezza • 

Qjiefta buona quadriga 

Miri > e quefti aurei fregi > e faprà poi» 

Quale e quanta mi fla. M*appella il volgo 

D'incanti empia nodrice» 

£ d'errori» e d'or r or madre infelice • 

I mi fon però quella 

Genitrice de^veizi, 

Sopitrice de* mali » 

Difpenfiera de' fogni » 

Quiete vniuer/il : xjuella mi fono 

Gran Reina de l'ombre alta Guerrieca» 

Che forco la mia Duce » 

Che guernita fì moftra 

D'inargentato arncfe > 

Efercitidi ftelle intorno accampo » 

£ di tenebre armata il giorno vccidet 

Indi del giorno vccifo 

Su '/aefto carro eccelfo 

Coronata di lumi 

Per gli fpazi del Ciel trionfo altera» 

Quella t ch'apre a* mortali » 

Tra le minere de* zaffiri eterni > 

Di piropi immortali ampi tefori 9 

£ diuifo vn fol foco in più fauille > 

D*vn fol ne faccio mille • 

Notte, Notte figliuola 

Della Terra fon^io , fagaci amanti. 

Nonrauuifaie voi forfè colei > 

Che chìamafte fouente 

Segretaria fedcl de* voftri furti ? 

Quante volte v'accolfi 

Sotto l'ombre cortefi > onde paffafte 

Celatamente a le bramate prede ì 

£voi,giouani Donne, 

Quante occulte dolcezze 

Dentro il mio fofco fen talor prouaftc J 

Quante volte in virtù diqueftomio 

Placidi fsimo figlio» 

Gemello de la morte > 

Dolce vita vi poifi» c con leggiadre 
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Imagini amorofe 

Appannandoui gli occhi il CieIv*apctC? 
Cara a voi-( s* io non erro) cflcr vi dcggio 

0 magnanimi Eroi > fe per me fola 
Con caratteri d'or fegnate» e fcritte 
Nel gran libro del Ciel Tanime illuftri 
Fra* miei lucenti fegni 

Viuono immortalmente . 

Quinci rifplende aggiunto 

Al drappel de le ftelle 

Con altre mille il domator de'moftri. 

Nè farò ( quanto io creda) a voi men cara 

Spettatrici amorofe, a voi ^ch auete 

Lebellexc, e gli amori entro albelviib? 

S'io d'imitar m'ingegno 

Ne' mici lumi i voftri occhi ; 

Et è la Dea più bella » 

La ftella, ch'innamora, • 

DcIeminiftremiervJtima fuora » 

Or da voi la cagion faper bram'io 

D'accidente 5Ì nouo . 

Che veggio? Or non ènn^Aa 

La riuicia di Sciro 9 

Doue rotto , e battuto 

Non fenza alto dcftin piegò pur dianaì 

Le fuc lacere vele il legno Trace? 

Già vid'io ( non è molto) il faifo flutto 

Orgogliofo , e fuperbo^ 

Contro i lidi del Ciel sì gonfio alzarti § 

Ch'ornai potuto àurcbbc 

Co' pefci , che di ftelle anno le fcaglie » 

Guiz/.ar nel mar vicino 

11 Celefte Delfino : 

E vidi or ora i lampi 

De r orride tempcfte 9 

Corrieri ardili > e fpaucntofi Araldi , 

Con infegnc di fiamma 

Minacciar d'or in or, fcorrcndo a proua 

Per l'ampia regio n l'Ifola tutta 1 

Battaglia fenza fiue 

Di pioggie, e di pruine» 

1 tuoni ftrcpitofì 

A 3 Tiom- 
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Trombe de T Vniucrfo t 

S'vdian con rauca voce 

Quinci» e quindi porrar perlaconfUra. 

Guerra de gli eleoienti 

Le disfide de' venti • 

E i turbini co* nembi § 

Procellofi guerrieiif» 

Vedeanii in ficr duello 

Ne' gran campi del CicI gioftrando vrtarfir 

£ da faette alare 

Tiouer fangue di gel nubi piagate • 

Chi fu ( diteJ mortali ) 

Che per noua dal Ciel grazia concefTì» 

Tote di tai nemici in fé difcordi 

Sedarle rifle^ & amicargli in pace ì 

Chi mi rifchiara il tencbrofo volto? 

Chi m'afciuga, e m'indora. 

Queftogià d*afpre grandini e di nebbie 

Tur ora vmido manto: ofcuro crine ? 

E qual luce noucila 

A cangiar qiialità tutta mi sforxa \ 

Ecco non più turbato 

Kide il Ciel> i idon l'acque } 

E la Terra :fiorita 

Apre a i prati odorati il ricco feno » 

Emulacor del mio ilellante Aprilci 

Altro ditempcftofo 

Qui più no n veggio > o Tento > 

Che baleni d*Onore> 

E fulmini d'Amore. 

O miracol gcntilci hor che non potè 

Di diuina beltà fona infinita ? 

Tutto è volita merce > luci beate f 

Ne' voftri archi pacifici, efereni 

Splender fi vede vn'iride benigna t 

Tranquilla trice d*ani me, e di cori. 
Non che di venti , e d'onde. 

Oj ma che raggio è quel, che mi faetta ? 
Che folgore » che lampo 
Alida lucein vn punto , e mi fa cieca? 
Ahi , che fc ben di mille occhi gemmanti» 
Quafiimmenfo Paaon roto la pomra. 

Man- 
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lldflcano tutti a sì sfrenato oggetto : 
* E vaga pur di vagheggiar sì chiaro 
Paradifo di grazie , c di bcUcziC % 
Altrettanti ne bramo» 
Ma veggiaomax, chc*lSoI> pittore eterna 
Si Ieua,e forge a miniare il Ciclo 1. 
Et ecco già > che intento 
II penneldelaluce 
Nei color de l'Aurora » 
Mifchia con varie tempre i Iunu%cI"ombie 
E tratteggiando il Ciel con lince d'oro » 

Darmi già » che di vermiglio , e rancio 
Abbia abbozzato in capo azziiro il giorno* 
Già Q*Eto t e di Piroo > 
Che m'anelano a tergo 9 
Sento i fonori fieni . odo i nitriti » 
Onde fuggir con uiem mi . 
Ali non fuggo , ma fcguo 
Con regolalo corfo, 
11 tener ^ che mi volge» 
K del fommo Motor gli ordini eternit 
Già non fiiggo da l' Alba 
Per inuidia , ch*io fcnra 1^ 
Che fi fregi , e s'infiori • 
E già non fuggo il Sole 
Per vergogna , ch'io prcnd>f 
Che mi (rgua, e mi Jcacci* 
Tuggo j fuggo da'voftii % 
Belle» e candide fronti» 
Scrcniflimi Albori » e fiiggo i voftri 1 
Occhi vaghi , e leggiadri t 
Lucidiflìmi ardori : 
Non che a fcorno io mi rechi 
Soggiacer vintaa quelle» 
Once il Sole abbagliato cflTcr s'onora / 
Ma non fi vuol d'Amor romper le leggi» 
Che legge è pur d'Amore « 
Alternar di Natura 
Le diuerfc vicende» e'I mio ritorna 
Non ritardar cotanto 
A gente , che di là forfè m'afpetta • 
Or tu» Sonno I difgombra 

A4 2>4 
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Da l'^altmi pigre cigliai 

E tu » Silenzio , annoda 

L^altrui garrule linjuejond'oggì il Mondo 

Qui taciturno anirriri 

Di Tirfi » e Filli » i duo ben nati Amanti , • 

L'amorofe fortune • 

E voi figli de l'Acre , e de la Luna 

Rigatrici de'fiori , e de l'erbette i 

Matutine rugiade» ornai chiudete 

Le voftre vrne d'argento , 

Non an più fete le campagne > & anno 

AfTai beuutoi prati» 

Volate ore veloci, e lieucmcnte 

Da la fcala» ond'io poggio l'Orizonic» 

Siate prette a varcar Pvltimo grado . 

Seguite pur» feguite» 

O de la Dea di Cinto 

Luminofe compagne» a Tarmonia 

De le fpere rotanti 

Su'l gran palco de l'Aria i voftri balli # 

£ fra le liete danze^ . 

Sciogliendo^alto concento 

Dà le mufìche gole » 

Cedete il lume » e date il loco al Sole . 
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SCENA PRIMA. 



■ ^ In fui matcin gli addormentati au- 

' gelli 

A riucrir ne l'Oriente il Sole . 
Ma chi vide giamnìaidal grcmb'ofcuro 
Di sì torbida notte 
Nafcer sì bell'Aurora ? 
Mira > come vezzofa 9 
Turando al Cicl le Stelle » 
Iimpie di fior la terra • 
O be' campi fioriri: 
Non fembran qucfti fiori 
Stelle appunto de! Ciel difcefe in terra ? ^ 
Sir» Parnii vn fogno, Meliflb^ ecco pur dianzi 
Imperuerfaua il mondo > era trauolto 
Tra le nuuolc il Mar 1 fra l'onde il Cielo $ 
S'vdian da' nembi i tuoni 
Scoccar fremendo orribile tempefta : 
Splcndeua ad ora ad ora 
Di fiera luce il Ciel » e già facendo 
A lume di baleno 
Pompa de' fuoi furori : 
Parcan lolfiando i venti 
Fin da l'alte radici 
Tutta Imouer la terra : 

Pioucr già non parea > parean fuperbi^ 
. Quafi fdcgnando ornai riueterrenet 

Correr per l'aria i fiumi. 

Ed ora fu , ch'i dilfi 5 oimè > cade egli 

Pai Cielo in terra il Mare ì 




MeliJIoy Sirena. 




eco l'alba, odi Paura f 
Ch'è la fquilla del Cielo, ond*ei 



richiama 
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Ejfc vo dir il vero» 

Io non aidia ftamane 

D'vfcir da la capanna : 

Tcmca rorror de i tcmpcftaii campi: 

Tcmca di riucdcr qui fuchi i fiori ^ 
Colà trite le biade , 



InBi i tronchi abbattuti > 
E d'ognintorno (parfi 
Gl'infelici trofei de le battaglie » 
Che fa centra la terra il Cicl guerriero : 
Ladoue poiriueggio 
Infindegliarbofcclli 
Culte le verdi chiome : 
Fronda non e > che fcoffa dal fuo ramo , 
La nguifca appiè d el tronco • 
Ogni vallc>ogni piaggia, ogni campagna : 
Carca più che mai fufle 9 
Veggio d'erbe y e di fior lieu » e ridente 
De i fauori del Cielo iafupexbirc • 

0 merauiglie; adunque 

' Fien l'ingiurie del Ciclo* 
Fauori de la terra ì 

Le tempefte del Cicl femc de i cai^pi l 
74il. Siren > Da gli vfi eterni 

Senza prodigio mai non efce il Cielo 
Egh è'I vero inaeftro 
De le future cofc> 

1 fuoi lumi, i fuoi giri han voce, e parlanOf 
Se folgora, fc tuona , 

Cofi balbo talor con noi ragiona • 

Forfè col van terrore 

De la paflata notte , 

A cui fuccede fuori 

D*ogni fpcranxa vmana 

Sì felice mattin , vuole additarci > 

Dopo breue tcmpefta 

Di temuto dolore, il bel fcreno 

D'improuilà letizia . J/r. E fia chi'l creda ? 

Ah fe tai cure il Cicl di noi prendcfle ; 

Anzi ch'oggi fpiegar' i foci be' raggi > 

Staiia fra l'onde il sol per non vedere 




Ino* 
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I noftrij oinie> pur troppo certi afiTaani • 
Or non fai tu > ch*è giunto 

A qucfto lido Oronce % 

II regio efecutorei 
L*cfccutor de le miferie noflre ? 

/• Io non s ò nulla » appena 
Neltramoniar del Sol giuofiierfcra » 
Con ;a mia figlia Cloii y 
Da l*I(bla facrata ? oue n'andarr mo i 
Come tu fai» fu la fiagion primiera » 
^ E poi ch'io fono abitator^di Sciro 7 
Oue tre vohe hò già veduto i campi 
Biondi la fìatc» incanutire il verno , 
Huom lai non ci fu mai) che mi rimembri • 
Sir* Ei qui non vien ch*ad ogni terzo iuftro > 
Ma lafc faci dì fe memoria eterna • 
U MclilTo , MdifTo , 
Pria eh e per l'aria br una 
Veggi ftafera andar nortole» eftrigi 
Stridendo vdrai ridir iin da' fanciulli 
L'alto dolor di Sciro • 
Mà io vo gir» che fi dee gir per tempo 
A venerar' il tempio • 
Il tempio è chiulo ancora 9 e non è lungi ; 
Folliamo dimorare in queftoIuogOf 
^ Di fpaxioio 9 e lucido orixontc » ^ 
Mentre co* raggi d'oro 
Pcnnelleggiando il Sole 
Del Cicl l'argento indora» 
Per far de l'alba aurora : 
E fia l'ora, ch'appunto il Sacerdote' 
Ne raprirfi del Ciel de' aprire il tempio 
E qui ditammi intanto » 
I Chi lia coftui r e di qua' nuli» e donde 

f In quelle riueapportatocfenvegna. 

Deh fa » che fappia anch'io 
^ Le comuni fciagure:. 
E non voler » ch'io folo , 
Piangendo ogniun s non pianga • 
Jìr* Dirotti > e vdrai Meliflb 

In duo breui fofpir lunghi dolori • 
Già faijche>qu4do il gran Signor de'Traci* 

A 6 Oda- 
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Mei. O da nome crudcl principio infaufto . 
Str. Gì foggiogando al fuo barbaro inìpcro 

Le Ville,elcCitradi5 

Qui d'intorno a l'Egeo 

Fiero tributo impofei 

Non di fondute lane > 

N >n di lanofe gregge, ^ 

Non di cornuti armenti. 

Non d'oro i non di gemme » 

Parto vii di Narura, 

Ma de* propri figliuoli » 

Caro dono del Ciclo, 

Di teneri bambini 

Chefià fra'l fccódo anno,e*I primo luftroi 

l 'empio Signore il fier tributo impofc • 
nei Già follo. Str. Or coftui dunque 

Ad ogni terzo luftro 

Rimanda vn Capitano 

A tor da quefti lidi 

1 pargoletti ferui, 

O d'vno , o d'altro luogo 

O diece , o cento , o mille , 
' Si come auuien>rhe più di gente abbondf; 

Ma da quefta infelice 

Ifoletia di Sciro, 

Grande fol per gli affanni , 

Venti , e venti ne prende , 

Q2ei y che fra niille imprima 

Da la Tua mano eletti , 

Sceglie la forte poi fra lor cadendo. 

Quella forte crudel , che fece , appunto 

Ofcompie il terzo luftro, 

Soura d'ogn'alrro addolorato Padre 

Ormino, e me dolenti. 

(For^a e pur, ch'ad ogn'ora 

piangendo i' la rimembri ) 

Allor 1 dico io , che pur lO iìcfTo Oronte 

A me Filli rapì . Tirfi ad Ormino , 

E ad en rambo il core i o me infelice . 
ÌAelé Dunque nè pur a* figli 

D'Ormino » e di Siren , che fon pur figli 

Scefi dal grande Achille » 

Germi 
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Germi di quegli amori 

^Per cui ftmofa è Sciro » 

Non fi perdona in Sciro ? 

Non an dunque rifguardo 

Aireal fangue i Regi? 

Str. Ah nò» che nulla vale 

Senzafcettroreal (angue reale. 

Echi vuoi tu, che fcorga 

Sott'vmil tetto, in paftorahfpogliCs 

Fra [empiici coftumi alma reale? 
Mf/. Se non gli huomìni, almeno 

Vò 5 che la korga il cielo > 

CheM ciel vede anco,ouc no fplédc il SoIe# 

Là vede il ciclo.eM ciel fors*anco vn giorno 

Fia ch*a pietà fe'n nioua. 

Ma tu dimmijcoftui dunque>che è giunto 
il Capitan di Tracia ? ed egli è Trace ? 
Str. E' Trace di Bìfanto, e de i piùcaii 

Serui del Rè,per queUch'io a'vdij, quando 

rù Pai tra volta in Sciro, ed è fua cura 

L*andar per li tributi. 

Ond*aI (uo vfficio intento 9 

Perche d'vn di non varchi il terzo luftrot 

Termin fatale a tinouar le piaghe» 

S'vnir con Ponde i venti» 

E nc'i portar volando. 
Me/. Non più: nuouo penderò. 

Nato or' or di repente, i 

Mi chiama altrouej è forza. 

Che ftnza indugio i'I fegua . 
S/r, Và pur felice a tuo piacere: anch'io 

Dal Tempio andrò là 1 douc 

Sotto le tende al mar'alloggia Oronte > 

Per intender, icviua 

Gmnfc Fillide silmeno al altra riua. 

SCENA SliCONDA. 
c/ori y MelìJ^o . 
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Elia» Celia, ma quinci 
Ned appai, acriipondc. Mel,0 

A Cloii> 
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Clorito figlia. 
€Io^ Ahi lafTa : e douc > o padre 9 

Si ftetioIofo,c mcfto? Mei. A te xnc vegno* 
C/^^ A me così turbato il * 
Oiroc per qual cagione ? 
Che fciagura in apporti ? 
Jdc/. Gcate di Tracia in Sciro ; a quefio lido 
Co' tuoi nemici la tua morte arnua : 
Sai ben % fe quel Tiranno 
La tua morte defia. Ciò» Ahi lalTa % o Tirfi* 
O Tirfi anima mia . 
21^/., Ma figlia non temere» anzi pur lemù 
Temi pur 9 e pauenta i 
Che guardia più licura 
Non hà la vita tua> che la paura • 
Or vedi) ch'è in tua man la tua lalute» 
E purleggiei'imprefa 
AI cor d'vna fanciulla auer p:;ura« 
/C/a, T'inganni t a me cotanto 

Già non concede il Cielo: egli non vuole» 
Ch*oli pur di temere . 
Ah s'io non sò » fe Tirfi 
O fia viuo ) o fia morto » 
Non sò y s*io deggia ^uer de fa mia morte 
O temenza \ o dehte • O Tirfi> o Tirli j 
Mille fiate in vano 
^ S'io ti chiamai > qucft* vna a sì grand'vopo 
Deh mi rifpondi almcn ? fe'viuo>o morto ?. 
Se* viuo » ò morto > o Tirfi ì 
Ouc degg'io fcguirti. 
Fra l'o mbre , o fra i viucnti ì 
afe /i;.Ecco JapazzarelU 
Sul vaneggiar d'amore 
E ti par rcliela Morte 
Abbia ceffo amoro fo, onde fe'vagt 
D'amoreggiar con la tua morte a fronte ^ 
C/c. Ahi che » le morto VI mio bel Tirfi , bella 
Anco è pt^r rae la mene. 
Ma fe tu forfè , o padre 9 
Tee (ouuerchia pietà del mio dolore». 
La Tua morte m'afcondi > 
Pel tuo pietofo inganno 
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Fin qui ti doni ilCiel» non sò^s'io dica» 

O mercede » o perdono : 

Ma poich'ora la flrada > 

Per la mano de' Traci t 

Apre sì larga a la mia morte il fato} 

Abbia pur fine ornai 

Cotefto mai per me pietofb inganno ». 

Se TiriI è giunto a morte > 

Colà certo m^afpetta > 

E d or > che qui mi fcorgc ». 
• Così vicina al varco ; 

Eccol ( parmi , ch'io*l veggia ) 

Mivien'incontro: cmcnrrc 

Ei porge a me la mano^ 

Sarà I ch'io volga a lui le {palle ?ahilafla». 
Me/. Ox con queftì fofpiri 

Finiran le tue fauolc 2 

Viue y viue il tuo Titli.. 

Oh tu fe difcredente V 

Per loCieIjper la Terra 

Mille volte il giurai , ned ancoil credi 

Eiviue (dico) è viua 

AI tuo amor 9 al tuo fpofo» alatua vita. 

La tua vita rifeiba. 
CIcb Ed è pur vero ? c fia » ch'io! creda ? viue t 

Viue dunoue il mio Tiifi ? ah.vcrrà mai. 

Quel dì > ch'io lo riueggia ? 
M^A Verrà , fe tu rafpctii 
Ciò, E quando-fia giammai? MeUTo&Q no vedi 

Sc*l Ciel > che i di rimena , 

Xafsù girando » a fuo poter V affr etta 

Ma lafcia » eh a lor tempo 

Partorìfcano i fati». 

£ non voler > che faccia». 

Per immatura morte > . 

La tua fortuna aborto*., 
Clo.Dxxnquc che dcbb'io far?douc? in che guifa. 

Da la mano de' Traci 

Eia fcampo a la mia vita ? 

Già temo» e tremo» Mei. Or k ha pur iofc^ 
guato 

Larpecauza^^Ccmeic» 

Vuoi 
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Ciò. Vuoitu, che per li campi. 

In fclua » in grotta i o in altra 

Via più remota parte i* mi nafconda > 
MeU Ma qual fia mai così remota parte > 

Oue> mentre pcrfegue armenti » o fere t 

Non ponga mano il Trace ? 

Sola bella fanciulla in luoghi afcofti 

Non c ficura, oue s'aggira il Trace, 
Ciò. Vuoi , ch'a lo fco elio i' varchi ? ^ 

Quiui certo non fia, ch'armento» o fera 

1 Traci ingordi allctti. 

Io andrò , e fe non trouo 

Pronta barchetta al lido , 

Ancor che*J mar poco znzi 

Turbato anco non pofi > 

Pur'io v'andrò notando, 
Mei. Or cotcfto ègià ftito 

Troppo ardito timore • 

Notando vna fanciulla 

D'irato mar premere il dorfo a Tonde? 

Ir nuotando a Io fcoglio ? 

Ma nè pur anco in barca t 

Tutta di gente e piena 
Xa fpiaggia 5 il Capitano 
I-ungheffo'I lido alberga . 
Cfo.Ne fìa dunque per me luogo al mio fcapo ? 
Meh Io colà verfo'l mare 

Con gli ami> e con le reti, 
Quafi intento a pefcare» andrò de i Traci 
Gli andamenti fpiando» 
Con più certo configiio 
In breue a te riucgno, 
C/o. Ed io miiera intanto? 
lsiei% Tu qui d'intorno in luogo aperto afpetta^ 
Ch'or ft' ficura > e mentre a te ritorno» 
Lafcia a me rutto*! pefo 
Del tuo timor . nè fari ch'altri ti fcorga 
Timida 5 e fuggitiua. 
Se vcngonNinte a l'ombra» 
E tu fra loro, in fchiera 
Ridi, fcherza» ragiona; 
lerchc > fra l'altre ìa torma 
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Se ti veggono i Traci » 

Sarai men conofciuta. 

Ma da quegli occhi cuoi>non sò qual luce? 

Che*n altrui non fi vede ^ 

Troppo viua rilplendc : a tanto lume 

Non potrai ftar nafcofa. 

Pajcìiequafi pervezxo 

Sparfo intorno a la fronte i! cria difcioiio 

Le tue belle fembiani-e 

Vada in parte adombrando j 

Tanto parrai men defla> 

Quanto parrai men bella • 
Ciò. Ecco non pur il crine» 

Ala*l velo ancor difciolto. 

Oimè fon troppo inculta. 
Idei. Nè fe* però men bella . 

Oi* il più fido fchermo 

Ne Paccorto parlar tutto c lipofto t 

Sai ben, come apprendefti 

Fin da bambina a fauellar , quand*a!tri 

Del tuo ftato chicdcffc . C/(7. loU sò. A/rA 
Veggiamo. 

Se ten rimembra 9 attendi 9 

Com'è*! tuo nome ? Ciò. Cloii ? 
Ì4el. Onde fc* tu ? Ciò. Di Smirna . 
T^el. Figlia di cui? Ciò. D* Armillare di McUlTo. 
idei. Tirfi ? Ciò. Non sò chi fia . 
M^/. Filli ì Ciò. Non la conofco • 
ÌAcL Tracia ì C^. Mai non la vidi. W^/. Ap* 
punto appunto 

Così conuicn 9 che parli « 

E non fallar, s'hai pur la vita a grado. 

Non c già > chi n'afcolti ? 

Vicn dal bofco vna Ninfa* 
do. Oh ella è Celia , quella , 

C'hàmcco a parte il cor>quclIa>chc diami 

Smarrita l'gia cercando. 
ÌAci. Ux con lei li dìaora» 
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SCH NA TERZA 

Cloriy Celia,, '\ 

ODoIcUnroa Celia , 
A pena coJfi vn fior, che li perdei 
JMa doue egli occJiùcU piede 
Sltiubatarauuo/gi ? 
Sdegni , ch'io ri riueggfa ? 
Pch che nuoui portenti ? 
Sul mio primo apparii* a le tue cafc 
Tu m'accogliefti appc na 
Con vn coiai forrifo , 
A cui non rifpondea per glocchi il core ^ 
Tofcia ne l'abbracciarmi 
Con le braccia cadenti 
Non mi ftringcftiii fenc, e da l'eftrema 
-De Jc gelate labra 
Tarue cader , non ifcoccare il bacio • 
liidi con fioca voce » 

Non sò,fe pur diccftii^ 

BcnvegnaClorij 

lo non l'vdij già dir , come foIem\ 

J^entiepurrifuicara» 

Cloride vita mia. 

Poi ti fc' data a gir d'intorno errando^ 

Torbida , e Jagrimofa ; 

lo ti feguo , e tu jfuggi 

Io ti parlo , e tu taci ì 

Io ti miro j e tu piangi . 

Sì m»odij forfè ?o ingrata • 

Echc feci io, perche tu deggi odiarmi ? 
Anzi, che non feci io , . ^ 

Percheiu deggi amarmi? Or fia noidc/Tc fr ' 
Se» tu Celia, Cd io Glori? 
OA O dolor , che m»\'ccidi , 
Deh lafciami , fol quanto 
Of^acoftei rifponda^ 
fi mio dolore, e la mia morte afconda « 
Cosi dunque, ofcortefft 

X spieghi a me quelle voci a 

Qijel- 
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Quelle , che fpargi al vento l 

A cui fia più > ch*io parli > 

Se tu non mi rifpondi ? 

Che fia ( laffa ) di me > fe fu , che fola 

Raddolcirci talora i miei tormenri > 

Se^ turche mi tormenti i oimc> che quefto 

£ forfè ancor de Pai ta mia fuenturac 

Qualche fero prodigio . 

Vuol forfè il CìcU che Ceno 

Le mie lagrime eterne or s'ci mi toglie ». 

Chi talor le rafciuga • 
Cel. Ahi Clori vita mia . Ciò. Q^cl , vita mia». 

Tratto è di bocca a forza > 

Non l'ha mandato il core, io'l riconofco « 
Cd. Or fimuli) chi può» che U mia lingua. 

Non sà difdiie al core • 

Odi> Glori» ne dico 1^ ^^'^^Éfr 

Cloride > vita mia > , 

Perche lu mi fe* cara t 

E la mia vitaamara > 

Non fon più Celia > è vero t 

Ma quel ch'io fia» me ftella i C non altrui ^ 

O pur In odlù>c fug^o* 

Ecco fin douc lece , 

Che dimefiragioni^ 

Tu lafcia ornai » ch'i vada 

Perlifecrcti orrori 

De le romite feluc $ 

Oue fra l'ombre ofcure 

Me ftefla i non riueggia • 

eie. Oime » che nuoua ftella 

Conua te nata in Cielo. 

A tal dolor ti mena ? 

Ch'io ti lafci? non mai» 

Fin ch'io non oda almeno 

Di SI fero dolor l'alta cagione • 

Ma che fia mai » che mrbi 

Fuord'araoiofi impacci 

Il tuo felice fiato ? 

Vdij pur mille volte 

Cantar da le più fagge ; 

Non fa » che iia dolore t ; 

Chi 
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Chi nonx^oiK>fte amore , 
Chcfarà dunque ? aurai 
(Mira grandi fciagurc) 



jPra l*alfrc Ninfe in qualche dì folennc 
O (aettato » o dardeggiato in vano ì 
Aurai forfè perduto 
Quel bell'arco d'auorio » 
CÌT'io nò tei veggio al fiàco? ouer*è morto 
( Ma quefto sì > che fora 
L'eftremo de i dolori ) il tuo bel Capro? 
C^/, £f il ben'egli almeno 
Cagiondela mia morte. 
Per lui rimafi io preda 
D Euritonc Centauro 9 
Principio orrendo, oimè, del mio martoro* 
Ciò» Tu preda di Centauri?e come? t quando? 
Deh sì nuoua fortuna 
Non mi lacere almeno . 
Ce!. Tela dirò , ma d'altro 

Non mi richieder pofcia • 
tic. Confate pare, tei. Or'odif 
E quando i't'aurò detto 1 
Ccu:ic rapr'ta 1UÌ7 L)enj ctie^^i^r^ 
Tu niiriJafci allora ♦ 



Che tu per gir a le folenni feftc 
De la gran Madre a i*Ifola facrata » 
Venifti a le mie cafc a tor congedo > 
Io per frenar il pianto i 
Quafi prefaga, oimè , ch*a maggior* vopo 
Sparger poi ne douea , 
Mi diedi a follaz-xarcon quel mio Capro » 
Che gi à tutte (blea 
Confolarle mie pene , 
Mentre io non ebbi inconfòlabii pena • 
Quefta fera gentile , o'n fua fembianza 
Lamiacrudelfortunai in mille guife 
Co'fuoi fcherzi mi tralTe infin'al lido 7 
La* ve sì preffo al bofco il mar s 'auanza , 
Che va Pombra a notar>vic Tondaa l'ombra 
Orquiuij mentre incolgo 
Le vergate conchiglie» 




Per 
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Pei Intrecciarne vn bel collaro al Capro a 
Eccomi dietro vn trito calpeftio 
Di corrente animale , 
E volgo eli occhi appena » 
Ch*a le (palle mi veggio > 
Non sò fe huomo, o fera 9 
Che nel furor del corfo 
Le più minute arene 
Co*ipiè mi fparfe al volto . 
Qn inci gli occhi ferrando » 
Senza veder da cui) 
Sento» laiTat rapirmi • 
Volli gridar» ma non ardila voce 
D'vfcir, che per timore 
Fuggì tacita al core . ' 
Ond*io già quali mona > 
Non prima in me riuenni > 
Che mi vidi portata in mexo al bofcOf 
Vidimi fatta, oimè> d'orribil moftro 
IneuitabiI preda: 

Mi vidi ( e tremo a rimcbrarlo J in braccia 

A quel Centauro y a quello > 

Che potrai ben ( fetanto 

Aurai di cor ne gli occhi ) 

Veder tu fte/Ta al Tempio. 
Ciò» Ah,che folo in vdir mi raccapriccio , 
Cel. Quiuf ad vn forte cerro 

Stretta legommi» e rinforzò i fuo*Iacci 

Con la mia luga chioniajò chioma ingrata» 

O malnudrita chioma. 

Pofcia venne il crudele 

A prendermi da piede ambe le gonne > 

E tutte in vna (coffa 

Pindacapo fquarcioUe. 

Or penfa tu» s'allora 

Si fè per onta il mio pallor vermiglio. 

lo» che, mirandoci Ciel, con alte ftiida 

Chiedea iàfufo aita, 

Abbaflai gli occhi a terra , e mi parca 

Con le palpebre chine 

Sotto gli occhi coprir Tlgnudc membra; 

Ala pofcia vh'io m'auuidi 

De 
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De Pcmpio fuo talento « 
Sofpirandovcriuii eccomi (dilfi ) 
A le tue brame acconcia , or vicn fatolla 
La Icclerata fame . Ciò. E perche dunque 
Così infelice ptiego ì 
tiL Acciochc diuorata 

Nel ventre ingordo almen fuffi coperta t 
Ciò. H credi ch'i Centauri 

Manuchinle fanciulle ? 
tel. Nerea noi crede , e fe ne rife allora t 
Che ciò le raccontai • 
Ma dì perche volcami 
Auer legata i e ignuda • 
Se non per trangugiarmi a fuo bell'agio 
Così viua)e guizzante a membro>a mibro? 
Onde già mi venù 
Abraccia aperte incontro 9 
Già mi ghermiua alfeno» 
Quand ecco duo Fattori 
Quiui apparir > correndo • 
tlo, O tcco anch'io refpiro • 
Ma chi fur quei felici 
Dal Ciel pietofo al tuo foccorfo eletti ? 
CeU Aminta di Sireno> il cacciatore» 
E Nifi) 9 vn foreftiero / 
Cui non conofci» ahi lafla • 
tlo. Ancor tu ne fofpìri . CeU Ed ho ben Onde • 
Clom Ma come qniui in sì remota parte 
ConduflTc la fortuna 
Duo Pallori ad vn punto ? 
Cr/. £ra Amìnta a la valle» ou'egliiiaua 
Prcflb a i lacci in agguato : 
Era Nifo a la Ipiaggia > ou'in quell'ori 
Da lontane contrade 
L'auca gittato il mare • 
Ma tratti a k mie Arida 
Fur quiui ambo ad vn tempo^ in arriuido » 
Scoccò l'vn Parco, e Taltro auuèto'l dardo» 
Ne rvn,ne Paltro inuano, onde il Cétauro 
Leggiermente ferito 
A l'omero finiftro • al braccio deftro » 
Poco (angue versò > molta ira accolfe- 
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Qui s'appiccò tra loro 

Sanguinerà baitaglfa* ou'il fupefbo» 

Sdegnando , che duo foli, c già fcrui 

Giouanetfi paftor porciTer tanto 

Reggei'al Tuo furore-, 

Per fai l*vitimo colpo» ond'ei credca 

DVccidfr ambo a vn irattoi 

Alta l'afta vibrando , 

Arbor, ch'ebbe di me fbrfe pietade^ 

Jra grintiicaci tanri 

A lui di man la trafTe 5 allor fentcndo 

La man fcnz'armc > e fcnza core li corct 

Tofto c*fa vofro in fuga, 

E meiure inuerfo*! monte fi rinfclua.^ 

Eccola fua fortuna infra quc'iacci, 

Chctcfiauea per grofTe fiere Aminta^ 

A traboccar nel mena - r /o, E così refta 

Nobile preda il prcdator fupecbo • 
OASeguianlo i pallori > 

Ma poco indi lontan caddero à terra > 

Verfando per le piaghe , 

Ond'eraoo ambidue feriri a morte f 

Vn torrente difanguej 

Ch'a' piedi miei fcn coife 9 

Meffàggiero morrai, chiedendo alta# 

Grancofa» ò Clorii vdrai,ned e mezogni^ 

Io per pietà sì fòrte a! lor mi fcolH, 

Che i forti lacci infianfl: 

FranG quc* lacci allora 

Per la pietà d'alrrui^ cht p«me fteffa 

Ben mille volte in primi 

Tentato auea di rallentale in "vano . 

Quando fciolta mi vidi» 

Per poco non mi diedi a coirer nuda ^ 

E mira ftrano affetto. 
eh. Ma che dicefti ancor> chenon fia ftrano ? 
t-VAGiunta fra i duo giacenti 

Semiuiui paftor> quand*io dourei 

Da le ferite almeno 

Raccor co*veli il fànguc » 

Or l'vno, or l'altro i* miro > 

Ver rvai vcx Taluo i' mono 9 

Baf* 
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Bramo pur d'aiutar'ambo ad vn tempo > 

F. nullo aiuto in tanto » 

Non rapendo a cui dar l'aiuto in prima* 

Al fin} pur cominciai ? ne so da cui i 

Perochè > mentre a l'vno 

Porgea la mano aita» 

Corrcua a Taltro il core» 

Ned iofapcacon qual mifufll intanto. 
Ciò, E che facefti al fin ? (W. Qujint* i* potea. 

E nulla ornai potca • 

Magli Vfii fp;;uentofi>ond il Centauro, 

Fremendo coQtra'l CieNtea traquc'lacci 

Tutta da lungi linibombar la valle , 

Traffer Ninfe > e Paftori in quella parte : 

Ouc» poich'ebber vifto 

Duo fomr.icrfi nel fanguc» vna nel pianto 

Tofto portaro ambo i feriti acafa 

Del buon vecchio Siren , Padre d* Aminta 
Ciò. E vÌ!iono ei ? fon rifanati ancora ? 
CtU Ciò non so dir. Ciò. Ma come ? 

Curi dunque sì poco 

La vita di color» che per tuo fcampo 

La vita non curar ? fé' ben'ingrata « 
Ceh CJorij non più : fia Torà 

Del douuto iilen2.io • 

Diflì 9 quanto chiedcui» 

Or vado : oimè, che veggio ? 
do. Che vide là coftei ? per onde volfc 

Così repente in altra parte il piede ? 

O Ccliaj egli è vn Faftore, c scbra Aminta 

SCENA QVARTA- 
Aminta. 

Lodato il Cielo > io torno 
A ricalcar i campi» 
A rcfpirar'a l'aura, 
AriuedereilSole. 

Santi Numi del Cicl, fe quando vmilc 
- A voiporfiimieipricghi , 
A qucfle membra efangui 
Voftro fattoi die vita > 

Date 
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Date anco fpirito \ Talma 

Ora , ch*i'vò deuoto 

Per adorare il SolCt t fciorre il VOtO • 

r vòper adorare 

Il Sol ?mas lafToi e doue 

E' ridolo del Sole ? 

I* vò per (ciorrc il voto 

Al Sol > perche fon viuo s 

MsL dou'è la mia vita f 

lo non li veggio, o Celia, e tu pui Ri 

Xa vita del mio core 9 

Tu l'Idolo del Sole. 

Oue (c* Pouefe' ? ouc t'afcoiidi ? 

Celia f folgor del cielo » 

Vehifii in ve ba leno 

A ferire» e fparlre « 

Turni fuggiftìaIlor,cMo non potea 

Trar da la morte il picdc>oi*in qualplRC 

M *andrai ^ ch'io non ti fegua ? 

Per le più fcuie feluei 

Per le più cupe valli 

Godrò pur di feguire,ancorche*n vauo> 

Del leggiadretto pie l 'orme fugaci : 

Godrò di gir lambendo 

la • ve tu poni il piede< 

Conofcerolio à i nori> 

Oue f;iranpiù folti: 

Godrò di fugger Tarla > 

Che bacia i I tuo bel volto : 

Conofcerolio à l'aure» v 

Oue faran più dolci : 

Godrò d'ir vagheggiando 

Ne le vermiglie rofe > 

Ne i candidi liguftri > 

Ne le dorate fpiche ^ 

Nel Sole > e ne le Stelle 

Le tu>e fèmbianze belle • 

Ma> ftoIto> in van raggiro 

Gli occhi al Cielo, à la terra 9 

Veggio ben Gig'i>e Rofe, e veggio il Sole? 

JMa Celia non appare : 

E fcnia lei non veggio , 

fi Ni 
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Nè colorati i fiori 

Nè rilucente il Sole. >^ 

0 di villa beltade h 
Troppo morte fembianzCf 
Troppo inculto pittore • 

Vieni tu 1 Celiai vieni. 

Tu fola puoi compire. 

Tu fola à te fimile» il miO defire» 

Odoio fifchiar dalungi? èNifo, èdeflb^ 

E' viene à la mia traccia • 

A tuo beiragio j ò Nifo > io qui t'aff etCO« 

Caro Nifo > non puotc. 

Far fenza me breuiflima dimora • 

Ne fia , che mentre in Sciro 

Coftui farà foggiorno » il veggian mai 

Xungi dal fianco mio le Stelle > o4 Sole» 

Or che farò , come pouò celargli 

1 miei jiri amorofi ? 

Sifi vicn, Nifo» vien» fegui ilfcnticrCf 

10 fon noucllo amante > 

£i feppe amar fin da fanciullo» c porta 

Ift giouanerto fen canuti amori t 

Meglio Ci ch'io megli fcopra, ^ \j 

Saprà forfè anco dar col fuo configUo 

Qualche aita al mio male • 

Ma fia t eh* Aminta > Aminta il cacciatore> 

Jl nemico d'Amore, 

Or fi difcopra amante ? 

Mi vergogno > i' non ofo • 

Farò, come dicea 

La maeftra d*amorcj fcoprirOgK 

L'amore,e ii5 ramante 5 andrò mofiran^O 

11 foco del mio amor ne l'altrui feno« 
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Aminta y Nifi, 



O 



Ve o Nifo ? Kifo. Ad Aminta . 
Ma dotie Aminta fenxa Nifo ? ^m. Al 
tempio. 

24«i fcjAia Nifp» oraio v*andaua 

. _ Atrat- . 
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A trattar con Narete 

Del iioftro voto> c pofcia 

Per te farei tornato . 
Kifo. Vcttò tecof ma lafcia 9 

Che qui refpiri alquanto>io Con già ilancOt 

£* fanara la piaga) 

Ma non c fermo il piede» 

£i trema>e tiemangliocchiy 

E par > che male il cor d*ambo fi fidi • 
'%Am* Che me^rauiglia ? appena abbiara iaicittc 

Q£cll*oziofc piumcf 

In cui mentre feriti 

Ambo giacemmo al buio» 

L'innamorata Luna 

Gì pur tre volte a farfi bella al Sole i 
Hifo. E pur tu sì leggiero 

Giui traendo or per la piaggia il fianco > 

Che mal potean feguire 

II tuo pafToi miei fguardf » 

O Nilo > vna dolcezza > 

Che fpirar nuouamente 

Parean la terra , t*l CielOt 

Lufingandonii il core > 

Potco*ngannarmi il piede 9 

Che fcDza toccar terra 

Qiiinci m.i gfa portando • 
K(/i. Vedrai f che qualche bofchereccio Nume 

E venuto à portar pe'cambi in braccio 

Il fancìuUin d'Aminta* 
lAm. Non rider nò» ch'e'fù ben forfè vn Nume 

Del Ciclojc non de*bolchi>vn Nume alato» 

Che fà volar altrui lenz'aucr aii% 

Troppo auantì mi fcopro» 
2iifo. Qualche beffa gemile 

Or conti* Anior s*ordifce« 

O beffardo d* Amore » 

Non ifcherzac d'Amore» 

None f.nciu! da fcherzar feco Amore. 
i/ff7j. M'ingiuri à torto» i* non fon tale > ò t^ 

Non m'hai tu fcorro almeno • ' 
TiifoAo nò» ma non fu già Ninfa » ò paftore > 

Ou'io giacca ferito» 

B 2 Che» 
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Chf> parlando di th non mi narralTc 

Cotcfta tua d*amor fduatichezza • 

E mi diceano appunto 9 

Che tu d* Amoi non parli 9 

Se non rampogni > e beffi» < ch'indultCWt 

Quaii da'fuoi -di (pregi 

Tuie tue glorie attenda: 

Ouunque altro Taftore 

In quercia annofa 9 òjn gìouinetta Tcorz) 

IFece fcriuendo le Tue fiamme eterne l 

E tu quìui il tuo nome incidi 1 e1 fie^i 

D'vn titolo inumano j 

Aminta il cacciatore! 

Il nimico d'Amore • 

E vuoi far de I* Amante ? 
lAmin. Ciò non dic'io : ma farei forfè il primo 

Tra^ncmici d'Amor > cui vinca Amore? 
Tisfo. Voglialo il Cielo* O s'io vcdcifi vngiorw 

Fra noftre fchiere Amore 

Trarfi legato Amintai 

Ardirei forfè allora 

D'aprir auanti à gli occhi tuoi It plagtf 
Che chiufa il cor mi rode > 
Ou'or non ofo appena 
JMouer pur'vn fofpir-, cTie tu mi veggiif 
O quanti ì* ne rimando 
Pin da le labbra al core» e fepof qulafi 
Alcun ne fcoppia à forza > 
Temo^ che tu ten ridat 
E meco Amor s'adiri, 
Ch'auanti a'fiioi ntmici 
De i fuoi t efori io fparga • 
Ni fo, t'inganni 5 anch'io 
'So de gli altrui fofpiri 
Auer'omaì pietade. 
Così» deh,fapefs*io 
f orger aita à chi d'amor fofpira* 
Fors'anco egliriurebbc 
Vn Paftorcl, ch'c già condotto \ moilé# 

Ma tu, cui notoè per lunga aj:tc>AmorCi 
Odi il fao cafo t e mira ^ 

5c per la cottili vita 

ria 
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Fia nel regno d*Amox configlioiò Icampo». 
Kifo, Io nel regno A more 

Altro non fó > che l*artc 

De Io fìillare il pianto 

A la fiamma del core* 

Arderei e pianger folo 9 

Altro non $ò d^Araor. Ma quel Paftore 

Conofcojo io i ^m. Sìt tu'] conofci^e Tamì 

Al pax de la tua vita. Kifo.ì* la fua Ninfa 
\Amin. La più leggiadra» e bella > 

Che ne'campi di Scirot 

Spiegando il crine al vento > 

Tenda le reti à l'alme • 

Ma di lei pofcia IL invoglio II * 

Che del mifero Amante 

Odi riftoria in prima i 

Dolente sì ». ma brcuc 9 

loiche'n brcuc ora ei fìi codoito à moAti 

Tìi cofiui ad Amore » 

Anch'ei riirofo vn tempo : 

Ma volle il Tuo defiino % 

Ch'vn dì , per la falutc 

D'vna Ninfa gentile > 

FulTc ferito anch*eglr. Kifo. E U cagione > 
\4min^ Altra volta l'vdrai • or tu in'afcoIia« 
Colei 9 fin quf pietofa % 
len mille roite & e mille 
Sopra'l ferito feno 
Calde lagrime amare 
Diftillaua piangendo» 
£ d'intorno à la piaga 
Con foaui fofpiri 
Dolcemente foffiando» 
Come fe mormorato 9 
Magici incanti aucfTei 
Sen portaua il dolore • 
Or mentre ella sx dolce § 
Con medica pietade» 
G(a curando al Fattore 
Xa ferita del fen, gii ferMc©re# 
Allor, chclo'nfelice 

Sentii colpo mortai > richiefc aita ; 

B 3 Vi^ 
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Ma fatta ella ad vn punto 

Dipictofacrudel, ratto fuggendo 

M ai più non In riuide • 
'Hifo* Ograxiofo Aminta > ed è ben forzai 

Ch'oia fra qucfte braccia 

Mille volte xo ti baci, 
l^w. Che ? forfè dunque intendi f 

Chi fia'l paftore amante ? *W 
V^ifo. E non vuoi » ch*io lo'nienda > 

Ancor che tu il fuo nome 

Così a*adombri 9 e taccia ? 
lÀLm. Dillo tu fteflTo > io certo 9 

Vergognando per lui» pai» che nonofi* 
Io*i dirò « e» fe^vuoi » ad alta voee 

L'andrò cantando ancora i 

Egli è Nifo > egli è Nifo : 

Non arroflir per me « ch*io mc ne prcgioi 

Tuvà pur» e difciolto 

Da gli amo refi lacci 

AÌLZ fuperbo il collo : 

A mcil mio giogo è caro» 

Nifo c*l pallore amarne ^ 

E Celia è » che pìctofa 

l**hà ferito , e crudele 

Oral'ancidc >e fugge. 

Per Celia» oime, jicr Celia, 

( Tu*l fai 5 non fia > ch*io*l nieghi ) 

Ter lei fofpiro» ed ardo . 
^k/lnh Tu per Celia? Mi beffi» 

Non farai già ^ ch*io*l creda , 

D'altra cfca è l'ardor tuo , nc'tuoifofpiii 

Altro nome rifuona. Kifo. E non mi credi ? 

O pur vuoi con gueft'artei 

Per la mia nuoua fiamma > 

Ripigliar» il mio errore» 

Schernir la mia'ncoftanza ì 

S'hò d'altra efca altro ardore t 

D'altra efca incenerita 

Cieco ardor fcnza fiamma 
Sol mi rimane al core > 

Efenc'mieifofpiri 

Altro nome rifuona» 

Nome 
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htome fcnxa foggetto , vn'ombra vana 5 
Vna fpcnta beltade » oime» fofpiro . 
' >Or fol di viuo ardoi'ardopei Celia ; 
£ nsoriò certo » A minta» 

Se non m'aiti a ritrouarne aita • 
]Am» LalTo , mi chiede aita > 
E sì mi fere à morte • 

Ma ne put'anco il éredo.E come» e quandù 
^ Ne dmeoifti amante! 
N//<7. Mentre colà ferito 

1' giacca quafi eftintOf 

Dai grembo de la morte » 

A Inaura dei fofpiri. 

Sotto due crude ftelle 

(Mira infaufto natal)nacgue il mio aniorci 

Amor figlio di Morte 9 

Somiglia là dia madre : 

Ancidcj ed ci noti muore > ^ 

Ond*io morrò 1 ne fia > ^ 

Che morto anco non ami* 
I4m* Ad vn varco » ad^vn laccio, ed in vn tempo 

Pè doppia preda Amore* 
Ki/o. Ma , benciie sì t'infinga» 

Tu'I fai però , che giui f 

In per fona d'altrui , dipunio'n punto 

Raccontando il mio mal • Non sò già come 

Si fè nel mio filenzio altrui palefe, 

forfè» dormendo in fogno» 

O vaneggiando à morte > allor» che I*alma 

Suol diucnir più faggia , 

Narraua per fuo fcampo il mio doloic ? 

O pur di fua fierezza » 
IH Alteca vantatrice? 

Celia ftcfla il ridice? 

Tu non di nulla Aminta t Aminta fembrì 
Isbigottito » oue fe'tu ? non m'odi ? 
Qual sì fòrte penfiero 
Tirapifccàtefteffo? 
\^m» Axde Nifo per Celia » e sì non finge* 
Ma dì > s*alf ro paftore 
Per Celia ardcfft anch*cgli ti 
Come ti fentiil core ? 

B « 
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I^arcetefti il (uo ardore? ^i/. Anzi h vlu& 

Oimcf tu mi trafiggi . 

S'cglicvcro» iofoamorto. 
Jlm. Morrò ben*io più tcfto. Ox ti confolaa 

Così parlai da fchcrzo % , 
ìlif. Lafcia coretti Tcherzi , 

Son troppo duri, Amintas Io tcl poidonOt 

Perchè d'amor non fcnri» 
f/lm Or quant*aurò d^ fpirto» 

Vò > ch'i tuo prò s*adropri • 

Ma l'ora è tarda > il Sole 

Già fi fa d'alto à riucder le ralii ^ 

Andiamo > oue Narece 

7ei la pompa del voto. 

Jrefso»! tempio n'afpeiea j e fors»anfora 

Ve lo'ndugio fi duci • Ni{. Và » ch*ig ti 

fcguo . 

Ma fé vuoi pur ch i viua 9 
Il mio foccorfo affretta • 
Che brcuc tempo vuole 
▲ fpiraiVn 9 che muore # 



Il fine del primo Atto^ 
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OroUiPerindOiSinnojOrminol 

COSÌ rimaogan gli altri : 
Tu mi fegui) FcriadoievegnaB 
reco 
Quc* duo Vecchi paftori* 
Sìr^ Vicn tofto Orinin 9 non odi ? 
Orm. Là doue trema ilcor> non coire il piede* 
Per. Siam qui Signor % mà vuoi 

Tu fcnza ferui gir» fcnra Soldati % 
Quinci lòletto errando ? 
Of^» Per si dolci campagne» 
Frà manfuete genti t 
Non è vppp di gir cinto di fquadre t 
Vcgno fuor de le^tcadc » 
Perchè riftori in qucfti campi ameni 
La dolcezza del Cicl gli orior dei Marc; 
Ma non par > che de* campi 
Sappia goderi chi vuole 
Pe* canopi gir concittadini onori • 
O caro praticello» 

0 leggiadro bofchetto 9 
• Mira di che bcirombrc 

Incontra'! Sole ifuoi fioretti ammanta # 

Ecco appunto vna Scena 

Paftoralc» à cui fanno 

Quinci il mar^quinci i colli,e d'ogn^intorno 

1 fior,le piaic>e rombrc>erondeiClCie!o 
Vn Teatro pompofo, Ajnici auanti » 

Qiiì, doue or cosi dolce 
Spira Taura pofando». 
Seguirò di que^ figli 
La fonunofa Iftoria* 
fìrwi. Deh per pietà Signor dimmi, riu'egli 
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Tirfi il mio figlio ? diauni 

Prima i fc viuc , il rcfto 

Dirallo poi à tuo bell'agio* Oro. VdUC* 

Pofciachc de* fanciulli 

La turba numcrofacbbicondmta 

Auanti al Gran Signor ne ia gran fala % 

Oue parca vagir nafcente il Mondo s 

Kentre fi fca di lor diftinta moftia > 

Qui doue apparian gli altri 

Cotai fcluatichetiij 

Arditi 9 c baldanzofi i voftri figli ^ ^ 

Innanzi al Re con fi leggiadri vezi.?» 

SamboleggiaiidO) ad arieggiai fi diero> 

Che 'ntencrita pur quella graad'alma> 

Quafi con vnlorrifo 

Temprò'l feuero afpetto • 

Indi la man porgendo > 

La man» che vfaca è fblo 

A trattai*arme 9 e Icettri» 

Lufingo lor le vcrmigliuxzc gole 5 

£fe non lebacciò . ien vide almeno 

fin fu le labra il bel defio del core • 

Pofcia ver me difs^egljj Attendi veggio* 

In quefli duo bambini alme sì bellea 

Che à non volgare imprcfii 

Porza c> che'! Ciel gli Icorga # 

Se ne* fembianti vman> 

Scriue i fuoi fati il Ciclo> c s'io grintendo 

(N ed huom v'è giàjch*à par di lui gl'intéda) 

Ond*ia non vò ( foggiunfe ) 

Chefxà gli altri fanciulli al gran fcriaglio 

Siaa quelli due condotti» 

Ma fia tua cura > Oronte> I 
Parli nudrir'ad altri ftudiin corte* 
Io cosi feci > e sr mi furon cari , 
Che fenza figli auer , fcnz^efiTer padre 
Prouò pur il mio core » 
Per gli altrui figli anch»ei paterno amorCà 
Or, mentre che i fanciulli 
Crcfcean con gli anni» in loro 
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Ma tutto è fìuila i vdite t 
Kerauiglia gentile . Amor fanciullo 
Con lor ( cred'io ) (cberzando » 
Si come appunto intra fanciulli auuienc> 
Per fortuna ferilli » 
£ sì gli venne faita 

Gran piaga in piccioi core. O che doke^tza 

£ra veder duo fanciullini amanti 

Trattat lor vezzoCflimi amoretti : 

Con lingua ancor di latte, balbettando > 

Sepper chiamar prima,che mamma,amorcj 

Cominciauano appena 

A trar l'aure vitali» 

Che (apean fofpirarc 

I fofpiri d'amore ; aueano appena 

Gli occhi aperti à la luce » 

Che fapean vagheggiando > 

Vibrar guaidi amoxofi • 

Vedeuanfi talora 

Con la man tenerella » 

Che mal pur fapea dianzi 

Le mamme careggiar de le nudrici » 

Patta à l'arti d'amor pronta, e fagace > 

Lifciarii il volto > inanncllaifi il crine» 

E quando parea loi d'cfl'er piìi belli > 

Correre ad abbracciar quali di furto p 

Con dolcifsimi baci • 

Così amorcggiaJido ipargolcttit 

Fargoleggiaua Amore . 

Quinci 4e Tamor loro 

Iimamorato il Rè > mi diflc vn giorno ^ 

Effetto ejfler noa può d'età il acerba 

Vn li mature Ai uorc . 

Ei vien dal Ciclc> c*l Cielo 



La mente vmana à tuo voler laiTuio • 
Ammala il Gran Signor, e già fi crede 
Vicino al giorno cftrcmo 3 
Già li diipoac à l'vliima partita . 
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Ne frale graui cure>oad'in quel punto 
Auea'ngoinbrato il cor, pofc la oblio 

I fuo' diletti amanti» 

Che fatti à fc condur , figli ( lor difTe ) 

l' moro» à me non lice 

Di veder voi conforti • 

Troppo maturo i * fon» voi troppo acerbi , 

Spoiì vcdrouui almen ( di qucfto nodo 

Capace è ben la voftra eradc e*i fcnno ) 

Porgetemi le dcftrc, e*l Cicl fecondi 

Di tenerella man fede fi pura • 

£i fìra lieti , e dolenti 

Si dier la mano> e ii baciar piangendo • 

II Rè qui traffc intanto 

Di fotto I à l'origliere vn cerchio d*oro i 

Intorno à cui fcolpite 

Iran note d'Egitto > epcr fuggello 

ImprelTaui di lui la facra imago. 

Doppio era il cerchio , e ciafcheduna parte 

Baccarbenchè diuifa»vn cerchio intero» 

JMarimancanic note ofcure ,c tronche • 

11 Rè partillo, ed a'nouclli fpoli 

Cintone il colle ignudo i 

qucftofarà (difs cgli) 

Del voftro amor memoria » 

Ed anco del mio amor fia fcgno vn giorno 

Toifiriuoife in altra pai te» e credo 

!Per conte neretò per celare il pianto • 

AIPoi*ind*io li tolfi» c'flcontancnrc 

Con le cofe più care al mio Caftello. 

Condur li fei> temendo 

(O ftolta prouidenza > 

Xe ftragi , e le rapine » 

Che foglion celebrar I*efcquie a'grandiV 

Spargeva famainraato 

De la morte del Rè fallace grido . 

Chi la bramauaj di leggieri U crede n 

li Re di Smirna il crede > 

E fatto ardito di repente aflale 

I confini di Tracia? indi s'auania 

lin al CaftcllOf e con notturno aflfalto 

Jipicde>il preda?jlbrucia»Or.Ed arfcr qumi 

(Ahi 
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{Ahilaflb)i noftri figli ì Oron. Yudc'iiùc?- 
fcfui. 

Che fià Tombrc del Iònno 

A'neraici inuoloffi» 

Narrò j ch'ambi iuo viuì 

Vnfoldato diSmirna . ' 

Là di nicziO à lo'ncendio 

Li ritolfe à le fiamme . 
Orm. Hviuon vJiinque prigioneri in Smirna? 
Orort0 Ne cerno • vditc» arxiua 

De Tarme predatrici il ftiono incorre*. 

11 Rè fol tanto auea di fenfo, e vita > 

Che baftò per vdirlo. Ode i'ingiuriat 

S'adira t e i'ixa». il freddo fanguc accefb % 

Arrcfta entro del cor l'alma fiigacc > 

Pcrch'ella lia del fuo furor mìniftra. 

MaU nemico fclion » com'cbbc vdito ^ 

Che pur viuea. colui > 

La cui creduta morte 

Jatto l'aueua ardito ^ 

Così fu volto In fuga,-c per temprare 

L'ira del Rè » e per fuggir più fcarco> 

Ne rimandò in Sifanto 

Le fpoglie co' prigioni Orwr. E i noftri figli i 
Oron.QucAi folo mancar 3 mancar fol cjuclti > 

Che folo il Rè chiedeua : onde piii fero 

Guerra immortale ai Re di Smixiia indice». 

Se non li reodje intatti 9 

Non sò s'io deggia dire» i fcruf i ò i figli c 

Qu^egli nicga cl*aucrli» 

Qnclti creder noi vuole» 

Parche vuole i fanciulli» ò la vende ttar. 

Allor fi venne à l'armi » 

Si venne allora àTattrii» 

Per cui diftrutco giace ' 

Il paefe di Smirna ». 

Onde non è » ch'io (peri 

Di riucder mai più que' fijglialtroue^. 

Ch'andammo in van cercando,, 

ÌFin folto àie rouihe 

Pi quel cadente Regno ». 

tìrm% O inifeii ^gliiioli » 

Opìu 
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Sir. Opiu miferi padri 

f)ro. Mifeii è fi|J[ì » e padti > 
Ha pur fìrlici intanto f 
Che ne la lor mifcria anno verfata 
Xagrime il Kè» mille» « miU'altri il fangue# 

prm^ Di lagrime» e di fangue 
Infelice riftoro» , 

Ter, Piangono ivccchierelIi>edallor pianta 
Oroiìte ancor fì turba • 

Meglio è>ch*io nel diftoJga.Omai Signoret 

Vedi , ch*à raeizo il Cielo il Sol fi libra 

Icr correr più veloce inuet Toccafo s 

£ (ai > che non abbiamo 

Scelti i fanciulli ancor > ne pur la tromba 

Annunziatrice del tuo arriuo in Scico > 

Sonando» è gita ad affembrargli al tempio» 

JDr^# Torniam dunque à le tende : è voi Paftori 
Per altro ombrofo calle 
Conducetemi ài mare » e vi confoli # 
Che viui, ò morti» ouunquc fien que*%li> 
loiza è ». che fien graditi 
O da gli huoraini in terra > 
O da gli Dei nel Cielo • 

Str. O pictofo Signore > 

Te pur confoli ilCiel » quanto noi fiamo 
Jnconfolabilmente fconfolati» 

SCENA SECONDA. 
Serpilh^ Celia. 

EH Celia, CoI.OiTXih di piano. Scr.t che 
pauemi ? 

iTr/» Vedi colà mio padre r Ser. Egli fen parte» 
He potè vdir . Ma'n vano, 

A me t*afcondl ornai, quei tuoifofpirir 
Ch'ora fpargeui al Ciel» mentre CKdeui r 
Che fol v^'v di/Te in quefto bofco il Cielo r 
han ridetto il tuo raaler e ti confola , 
Ch*è mal d*amore> c non di morte»emaIe^ 
Che fà nafcer In geotc ^ e nonmoxirc • 
l>^a che ligu ardi ì volgi 



SCENA SECONDA* 
Ver me coteflo vifo. Ah ab» iè tace 
Vcrgogn a ndo la lingua » odo ) che parla» 
Kofleggiando» la gota: 
£ diceinfuafauella» 

Ch'à la fìaitixna del coi'auuampa anch'ella; 
]>e|i} s*ami 9 e perchè vuoi> 
Vergognando , celarlo ? 
Celi nel cor , ne porti 
Ne la fronte l'amor, chil'hà rugofa> 
Ch'vna polita guancia 
£' bel teatro 9 in cui venga dal core 
A far di se ponipofa moftra Amore» 
Amai anch'io'] mio Sirto : e la tuamacltc 
Arfe d'ormino anch'clla* 
Ne tacemmo per onta • 
S*ode ancor per le valli 
U Eco de i noftri amori. 
Ama Egeria Felifco^ Vrinda> Armillo» 
Amaranta Licandro, e la tua dori > 
Isabella» e faggia Glori > 
Ciori» colei» che tanto 
Sembra d'amor neoiicasOrfenolfai» 
Vi ue folo 9 e re fp ì r a 9 
Mentre d'amor fofpira » 
E fc pur de' fuo'amori 
Non parla à te 9 che forda 
Forfè d'amor non fenti > 
Meco però noi tace 9 .^^«^ 
Odiqucr> che men diffe 
Vn eli mentre 9 io idegficfa 
Xa riprendea di core > 
Senz'amor difpietatOi 
OSerpilla 9Serpilla 
( Mi nfpofc piangendo ) 
Scnx'amance fon'io 9 non fcnz*amorc » 
Amo d'altre contrade 
Altro Pallore, e tale» 
Che benché fors'eftinto 
Giaccia Ibttcrra, i' vo però » che folo 
11 cenerdi quell'offa 

Sia l*efca del mio foco • > 

O faoùulla gemila :^ 
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Felice • à cui è dato 

Ardei Col d'vzu fiamroa« Ce /• O me ixìfc« 

ffTc Or che ti duole ? e forfè 

Xa infedeltà d*vn dìfleale amatite 
X*^cmpia cagfo del tuò dolore? Ol. Ah tacip. 
Tacii Scrpilla» e non voler» ch^ io fcopra 
X orror de la mia piaga • Str. Ot noa mi 
appofi 

Ah così và figliuola s 
Nel cor de l'iiuom vedrai 
Pullular gli Amoretti 
A guifa di Colombi L 
Ouc mentre che l'vno 
ilà l'ale grondi 1 e vola» 
Spunta all'altro la piuma : 
l*vn tronfo » e pettoruto 
Và toaeggiando > e ruota 
L'altro col petto*n terra 
Vien pigolando» e fcrpc : 
Kafcc Tvno da Aoua », 
JMentrc l'altro fi coua . 
21a non ten caglia» nò» cruda » e (eu^aa. 
Benché tarda talor> fopra grinfidi 
Vien dal Cicl la vendetta a. 
Non fai ciò » che Peloro 
Quel Pelorovdi cui Ninfa non vide, 
7iìifìdoam«Lnte in Sciro». 
Non falciò » ch*ei dicea ì 
Xa fede è la Deità» pei cui Amore. 
Xa sù tra* Dei s'inciela • 
Sfnza la fede Amore ( egli dicea }^ 
Amor non è »nè Dio,. * 
1? fpiritela*lnferno, 

Che^accefcin FlcgetonteatrcfiammcflCi. 

Enee d'Amor la face », 
EiOioi me tiii ardori 
Vi d'intorno Ipirando» 
ler lacuifcelcrata orribilcolpa^ 
Colà giù ne lo'nfcrno; 
(Odigiuftc cafti^o V 
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In fc irbianxa de* inoi traditi amanti » ^ 

L'anima dislcalvicn tornicniata* 

Ma tìi più chiaro omai 

Deh mi difcopri il tuo dolon che s io 

Non potrò dargli aita > 

Tcn*aurò almcpictadc.C^/ A me che prò? 

Non fpcroaita» c non dcfio picudci 
Ser» Non mi tacci'almeno 

L*infcdeJ tuo nemico # V fatò lecoi 

Bfaremsì » cheilafci 

O la vita, ò ?amor» per cui t^offcndc j 
Cr/#La vira 1 e non l'amore • J<r,Evuoi>ch'ci 
mora ? 

Ci/. lVò> ch'c* mora . E s'altra man non irono 

Del mio giufto defilé 

Pietcfa efecutiicei 

Kagion è beni • he faccia 

Del mio cor la mia man degna vcndettit 
Ser. O cruda geloiia» 

Così fa'l tuo veleno 9 

Ch'vna fanciulla infieri ? 

Ma 9 s*io vò raddolcirla « 

Conuien) ch'io la fecondi. Or ticOD(&Ia» 

Che fc jfia vopo » io ftefla 

Andrò con queftc mani 

A fueller da quel cor Inanima infida % 

Ma dimmi» à che Diu*i taci ì 

Chi è quel disleaj ? come t'offe/c ? 
Cel. Dirolti or, eh io difcerao 

Conforme al mio defire il tuo talento 1 

Mavè> che non ti cangi, 
Ser» M i vedrai ben più tofto 

L'alma cangiar > che'! core 1 
Cel. E fia > chi che fi voglia • 

Nulla pietà tcn* prenda. 
Str. Contra me ftefia ancor farei crudele a 

Quand'io fo (fi infedele* 
CeL Or'odi ( ed à te dico 

Quel 9 ch"a* fecreti bofchi ancor non diffi^ 

Come auro lingua à dirlo ? 

Ah mal la lingua sfFreno 9 

S*io non affccno iIcoic»ccco Serpillat 

£cc# 
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Ecco quel disleale, ecco quell'empia. 

Q^iì dentro c'J mio nemico, Iba colei 

T fon colei » che^n feno 

I-o'nfido amor , lo /pirite! d'inferno» 

Con doppia fiamma accolfe. 
Str. Deh» coftei fi ritroua 
. Duo be' amoretti al feno • 

Tardòi rna'l fè gemello • 

O giuftitia d'Amor > c* non potca 

Comra cotcfio tuo 

Sì ribellante core 

lar'vno ftralefolo 

Pegiìa d'amor vendetta ? 

Ma chmmi > io te ne priego > 

Chi fon cotefti amanti ? 
Cr/.Che più debbo tacerti ? 

Conofci Aniinta > e Ni^a^ 
Ser. Q^e'i che già per tuo fcmipo 

Furon feriti à morte? 
CeU Quegli appunto. Ser. Ma come 
Nel tuo sì forte petto in vn momento 

Potè far rfopprc le ferite Amore ^ 
Ci/. Meraujglien'vdrait 

Amor y che trouò lempre 

Centra gli ftrali Tuoi forte il mio petto» 

Perle ferite altrui > 

Per l'altrui feno aperto» 

Si fè ftrada al mio core # 

Allor> ch'eflì feriti 

Stauan colà morendo» 

Tutto del fangue lor coperto Amore, 

I prefe di pietà fembianze > ed armi > 

Sotto le'nnnte fpoglie il traditore 

Venne à ferirmi il core . 

Allor prefi à difdcgno ij cane > c l'arco > 

21 mar , la rerra > c'I Cielo* 

Pace per me non era , 

Se non quanto là preflb 

A* feriti paftori 

Staua con lor languendo . 

Quiui con le mie mani i*r;>fciugaua 

Aie ÙQWiK fìonti 
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l'^ggiàcciato fudor 5 con le mie mani 

Curaua le ferite . 

O per me troppo crude 

Fcritrici ferite. 

Bentalor mirifcoflì 

Fra me diccndÒ , ò Celia > 

Orchcnuouifofpiri^ 

Che non vlato ardore 

Ti fi rauuolgc al fen ì Ma pazzarefla 

( Fra mio cor*io dfcea ) qucft'c pictadc » 

Ben douuta pietà > non la conofci ^ 

Duolti d'aucr piccade , 

Di chi per tè fi muore? 

Così ) mentre credeami 

Tictofa » e non amante » 

Lufingando i* nudriua 

11 mio fero nemico • 

Mal conofciuto ardore: 

Ben pofcia il riconobbi 9 

O tarda conofccnza > allor , cKmitnu 

Conobbi lor> conobbi 

Me fìcttk ancor'an>amc • 

AJ lume del lor fuoco 
Lo'iicendio mio conobbi • 
Ser. h da ciafcun di loro 
Se dunque riamata ? 
O quinci alTal più licuc 
Si fa la tua fciagura • Ed in che guifa 
Ten fc tu pur^accorta ? 
Ceh E quello anco dirò. Per mille fegnì 
Già mi pareua vdir' entro me ftefla 
De Tamot loro vn mormorar fcgreto> 
El cor mei ridicea , ma non rò come j 
Giouandomiio*nganno, i*noI credea. 
Pui*egli auucnne vn dì>chè métic Amint;^ 
Per Paceibo dolor de la fua piaga 9 
Senza ora di ripofo » 

Traea Icnotii, ei giorni» io per ptetadc 
Potei tanto di tregua 
Impetrar dal mio piànto 9 
Che cantando : ? tentai 
Al fonno rinuiiar gli occhi dolenti : 
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Quana*ci ver me vibrando 

Con vn fofpiro vn guardo. O Ce!ia>e'diflèt, 

S»io non ti veggio, i.^moro, 

I s'io ti peggio 9 vuoi» 

Ch*iMoima auanti al fol de gli occhi tuoi ! 

Quindi tutta forprcfa »^ 

Da lui ratto, fuggendo», 

Corfi là , doue Nifo 

A Te mi richiamaua %. 

QuJui dalla fua piaga ». 

Mentre io la rilegaua » 

Vn rampollo di fangue ? 

Non sò cornei fpicciando» ^ 

Venne à tingermi il feno.. 

Allor difs'egli , O Celia 

Peh non auer à fdegno % 

Ch*à te corra il ibìo fangue « 

Vedi,tu fc'l mio core» e quid*huom*moro^ 

Scn corte iifànguc al core* 

Così d'ambiduc loro 

l*a moro fo talento 

Ali fu noto ad vn punto 

Hd io , chefin*allora r 

JMai più non ebbi vdita 

Voce d*amor fen2.*ira> 

lunfi iJ mio core ». e volli 

Defiare^ncontra Ipx gli vCmti jUcgof tw 

Malafltf c non potei > 

Senti)> che mal mio grada 

Quell'amorofc voci 

rei^cntro dei mio core 

Vn rimbombo amorofò » 

Repente ind*io fuggì) , ma però tardi , 

Quantunque anco repente 

A»or fugij 1 ne fìa mai più, ch^io voglia % 

Che giungan gli occhi ^oue fofpira il cpre,, 

jWa s'io fijggo gli amanti » 

Non però fuggo Amore i. 

li mi (egue à la traccia • 

De le cadenti lagrime > 

B tra più fcurì orrori , ou'ad ognialtro 

SoucQtc io nu nalcondo » ^ 

Noa 
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Noli so f credo » ch*ci foric 
Ali conofca à la voce 
De gli alti mic i fofpiri. 

Snf f"g8^^:Amore, andronnc l moxcc, 
SerpiIJa, ornai ehe tardi? 
Deh vienile di tua mano 

Snelli da qucfto cor l'anima infida, 
^^r. O mifcra fanciulla . 

Deh Celia figlia mia. Celia rafeiuga 
llpianto,c ri confoli, ^ 
Che fc la piaga duol, tofto rifana . 

l>uoIti per doppio amor'cffct'infida^ 
Ainbnf vn folo , e fia vendicatrice 
D'mfedcltà la fede. 
O/. Il tuo confi^lio è vano; 

Xa mìa piaga è in fan abile. 

•Ch^io n"'amivn folo ? e quale 

Oime fia , ch^io difami ? 
Ser. Ama folo de i due ^ 

Quel, che piu»l merta : è il metta 

Degna ragion d'amore . 
"TrAMa tam'oltre i* non veggio 

Par à quefti oechi mici , chel mertòW 

La doue ogni altro auanza t 

Pari fra lor s^a degni • 
JFrr» Ama folo, cui prima 

Tu prendefti ad amare, è bcn'il tempo, 

Prmilegio d'amore. ^ ^ 

teU Ad vn tempo» ad vn parto 

Nacquero , e sì fcr grandi 

1 miei gemelli amori, 
•Sfr# Ama folo dei due 

'Quel, che più t'ama : Amore 

AI fin legge è d'amore. 
€iL loeoDTgual mifura 

>nu rfingulti , c'J fangue. 
y er. Forza è pur > che talora 
L'amorofo pcnlìcro 
In quella p- rte , o»n quelfa 
Ondeggiando trabocchi; 
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Segui, chi vince, edama» 
Ouc piìi'l cor s'inchina» 
CiU In van ti dico , in vano 

Tenti rimedio, ouM contende il Cielo # 
IgUcbcn ver, che mentre 
Tra'niiei fcuri penficri 

Vò purulhoc fuor di me ftefla errando • 

Jar che quafi di furto 9 

Or Arainta, ora Nifo 

A $è cxafcun mi tragga : 

Ma appena i* dico allora 1 

Son tua , che di repente 

Sorge l'altro 5 e moftìando 

Per mia cagion'anch'egli 

Squarciatoli petto, ci panni» 

A forza di pietà me gli ritoglie. 

CosVn perpetua guerra» 

Alternando fra loro 

Breuilfime vittorie. 

Non so, cui dar /a pallila : 

Ma lafcio ad ambidue , 

Poucra preda, ed infelice» licore* 
Ser» Or cotefto è vn furor, in tale flato 

]f on può durar lunga flagionc vn cote # 

Soffri Celia » c fia breuc 

11 tuo foffrir , breu'ora 

Sapfàmoftrartifàcui donai la palma ; 

Ad Aminta od à Nifo 

Tutta al finti datai, 

E'ne fia fagjgio configliele il tempo % 
Cel. Ed io, perche non giunga 

L'ora giammai di sì'nfelicc tempo» 

Non vo dar tempo al tempo » 

Vò prcuenir con la mia morte il tempo • 
Ser^ M'hai vinta, i' mi ti rendo^^ 

JB che vuoi più , ch'io dica ? 

S'effer non puoi fedele» 

Hà per te fatta il Cielo 

L'infedeltà innocente. 

Altra fuga i'nontrouoj 

Amarne vn fol non vuoi amagli Cntiambo» 
^ Efabuoncoi» vcdiai 

• PC 
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De raltre in qucfti campi » 
Che fan portar pmd^vn bambinnel ftno^ 
Ecco appunto Ncrca , colei , che mcmtc 
Trcuo , chi le credcfle* 
Ebbe fempre d'amori 
Piene le mani , c'I grembo. 
E sì vien feco Amiiita* Cel. O tu mi fcguu 
O ti rimani, i* parto, ^ 
E purconuien, ch'io vada» 

nfS^n''''""'')? ^«g^i- fuggendo il Sole. 
Set. Deh torna , o Celia , afcoka 

Nè torna j nèrifponde» 

Meglio fia , chVio ia fcgua* 

SCENA TERZA. 

Nereay Aminta, 

t 

E Vuoi dunque, ch'io parK 
D'amoi'a C eli; , e che per Nifo f parli \ 
Malageuoleimprefe, ^ 
Parlar d'amot'a cor difamorato 
Per foreftiero amante. 
^Anié O mia gentil Ncrea , 
Per te nulla è d'amore 
Malageuole imprefa , 
Per te , cfae volger fai , com^à te pare « 
Tutto d'aiBor lo'mpcro^ 

J^fr. Ahitemponefàbcn, cortcfe Aminta, 

AJlo^qua^d^o^portaua 

Nelclabbralerofe, nel crin loro: . ^ 
Ma la beltà sfiorita. 

Ogni altra foiza è gita. 
y47n. Quel cli'à tuo prò con {abehà valcui, 
A prò d'altrui, or con lo'ngegno il vali • 
Nel crine , cu* era i'oro, 
Hà Ipario il frnno amore : e ne le labra » 
Ouc fionan le rofe , hà poftoil mele ' 
Di dolci parolette , onde tu vai > 
Qual più'ngegnoià pecchia^ 
Entro a'faui del core 

Ioiwn4g il mei d'amoxc • 

O vera 
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Overa sì, ma ingrata fomigliania. 

Pecchia fon'io > ch*id altrui porto il mele» 

lo'l porto , ed alni il gode • 

Ma C05Ì vuole amorc^ 

A m o r , ch'à nulla età perdona ♦ c vuole » 

Che , chi giouane in le prouò gli ardori » 

Vecchio alaui li roiniftri , 

Accioch'ad ogni tcpo ogni huomo il fcxua 

Ter cfca, ò per focile: 

Per tBanticc > ò per fiamma • 

O che tenero core ^ 

Ne le cofc d'amor mi die Natura # 

In fomma io non foftcnnif 

Nè fofterrò giammai 

D'amotofabifo^na 

Eller pregata i ò ripregata indamo* 

Aminta, eccomi preflat 

Farò » quanto richiedi» 

Ma ve, figliuolo >o quanto 

Più lietamente vdrci cotefti prieghif 

Che per altrui mi porgi i 

Se per te li porgcfli • . u. 

Infenfafo garzion (fbrz'è» ch'io*ldiClf 

Ancorch'al vento i' parli) 

Come fenz^onta » come 

Sen^a fdcgtio, feoz'ira 

Dite fteflb vedrai ^ 

Ch'vn Paftor peregrino 5 

Vn , che faltr'ieri appena 

Giunfcin qucftc contrade? 

Vn > che qui non è flato » 

Se non con gli occhi auuolti 

Infra gli orror d*vna vicina morte t 

Abbia però faputo 

Vagheggiar » e bramar quella beltaae 9 
Cui tu > che fe^pur nato 
Con lei > con lei nudrito f 
Ne pur anco mirafti? ^^w.Ah no fon ciccOt 
TiiTéTa fe*benlofco almeno» 
Che lofco , e torto mira t 
Chi la beltà mirata 
Non ù mandar UirittamcMC al core # 

Per 
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Ter te , per te f Aminia , 
O mal tuo grado auucniurato Araiota» 
Per te > mà c u noi fax > ma tu noi cttii § 
Ter te nacque dal Cielo* 
XabeIli0ìma Celia 
l^u noi mi credi ? mira 
Quegli occhi fuoi lucenu • 
Quelli occhi tuoi fereni • 
Tai vegli ha dati AmoZf perche tra VOi 
IM voftre alme bellezze 
Sien bei vagheggiatori : 
Qirclle fuc chiome intorte » 
Qu^cfti increfpati crini 
Sembran pur nati folo 
Ter annodar tra voi più forte il core : 
Quella guancia pienotta t 
Coteft'ancor lanugìnofagota 
Soa fatte à xipofar IVnasìi l*altia 
. Le fatiche amorofc . 
La fila vermìglia bocca» 
Le tue IO fate labbu 
Inuitanfi à carpir bocca da bocci 
Quelle purpuree fragole. 
CKe*n sa le voftrc labbra amor matura j 
Ma quel fuo bianco lèno • 
Non vedi) come acerbo 9 e tumidetto» 
Sfida à i fofpìr d'amore 
Corefto fòrte > erileuato petto > 
Codardo ) e tu la sfida anco ricufi ? 
ScortefC) e tu lo^nuito anco rifiuti ? 
Empio 9 contrafti al fato anco d'amore i 
%/lm. Dime laflb . Kerm E che dici ? . 

10 nulla dico ( oimè ) fofpiro appena • 
Kìt.Tm fofpiri? ma donde 

11 tuo fallito cor nudo d'amore 
Toglic'n prcflo i fòlpiii ?edà che fine 
Ter parer forfè fofpiraodo amante } 
Ida che dico io ? non fono» 

Non fon fofpiri i tuoi » 
Chi d*^or non fofpira » 
Sbadigliai e non fofpira • 

w4m. OixQcfc i inki fofpiri • 

C Trop- 
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Troppo veri folpiri > 
Quelli >chen larga vena 

M'cCcon del cor, ned ioli cerco altronde 

Giflcn fuori moftrando 

Qj|cl , chc'n fe chiude il petto » 

Kerea> Nerea, vedrian fbrs*ancoi fàfliy 

Clic qucfto cor» cui nudo - 

D'amor fallito appelli > : 

Ei n'èperò di fiamme 

Si riccamente adorno, 

Chcfcnz'aita altrui 

Tuo bcn*auer 'in sè donde foipiric 
Ker. Odi nouello Aminca» ^ 

Di grembo à la fua Siluia» 

Venuto 01*0 ra in Sciro . 

Vè y come ben^^adatta . 

A fauellar d'amore. ^* ' . . ^ 

Pettos cor» fiamme» amoii foipirit omcis 

Qucfte fon tutte voci i 

D'amorofo linguaggio? 

Così parlan gli amanti 

Là nel Regno d'Amore. 

Ma tu» quando giammai 

Poft'in quelle contrade ? 

Ou'imparafti la natia fauella ? ^ 
•Am^ColÌL nel mexzo appunto 

Del bel Regno d'amore 9 

Quiuipur'io fui tratto» e<5im*aggtada. 

L'aerai quel paefe 9 , i> « i j 

Che, bench'io per me'l veggia 

Nubilolb , c tonante» 

Altro Ciel non mi piace . 
Ker^ Ma tu mi parli in guifa » 

£ sì bene accompagni 

Co* folpiri le voci» 

Con le voci i fembiatiti» 

Ch'ornai ti crederei 

Da vero innamorato • 
y4m. Con Amor non fi fìn^e» 

Da vero vn tempo iTho fuggitOiOr quada 

Ei m'ha pur giunto,cdig 4ay«ro il feguo . 
K^ft O f 0 Aiinia ijn&aixè ^ 
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Centra di cui non vai fiiga» ne fcKermO. 

Or fìa Iodato amore, amor.che diede 

AI marmo dei tuo cor (enii di vita • 

Jla non vorrai tu dirmit 

Chi (la colei j cui fcelfc , 

Pei degna fcoxca à sì grand'opra Amore ? 
"yé^* Troppo fio qui n*hò dcito; 

MaU lagrimar del core 

Fà fdrucciolar la lingua • 

ì} tempo omaij ch'io raccia • 
Ker» A me tacere < or*à tua voglia taci > 

Che fe pur io fon quella» 

Quella > che volger si > come ì lei piace > 

Tutto d'AmorJo'mpero» 

Vorrai fors'anco vn dì > che per tu*aita 

Io le tue fiamme afcolti 9 

E quanto oj[* tò fc* muto» 

r farò (òrda allora . 
J^w.Pailiam d'altro Nerea> parliam diNifo; 
. Apro di lui l'adopra, io per aie nulla 

Bramo» fpero ^ne cheggio • 
Ker* O che ruftico amante j 

Se'ncor feluaggio amor'allignat (ènte 

Dc]fcluatico;inch*ci ; guata > cheamorCi 

Amorfenxa denoyfenza/peiauza, 

Maflaicom'à tepiace» 

Per Nilo a^oprerommi » 

£ fe puoce in amor'ingegno» od arte $ 

Farò ne* fuoi contenti > 

Che ih pentito dei tao cuor l'auucggfa : 

Allor» che lù vedrai 

La freddifiìma Celia » 

Quella mafia di neue* 

Per opra di mia mano 

(£ fia de lamia mano opra vulgate ) 

AlIor> che la vedrai 

Arder tutta d'amore » c*n qucfti campii 
In quefti propri campi» 
Che cion l'errante piede 
Cacciafrice indefeiTa> or vàiìampandoj 
Allor > che la vedrai 
la braccio al fuo bel Nifo infra l'erbette 

Q z Cac- 
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Cacciatrice di fere > 

Fatta preda d'amore t 

Che f5a laflb di te ? fo ben , ch'al/ora 

Tu mi verrai d'intorno i e lufioghcucrf*> 

O Nerea ( mi dirai ) Nerea 9 ai ta • 

Ma certo in van 9 pcrch'jo 

Kidendo fchernirò le tuclufiaght* 
l/tm^ E fperi oimè con Celia > 

£ con Celia per Nifo» 

Speri forfè cofanto ? 
Her. II mio potere inforfi ? 

Con Celia 9 e con ogni altra 

D'mor più difpìctata» 

Per Nifo > e per ogni altro 9 ^ 

D'amor più sfortuna o » 

SÌ ch'io fpero cotanto . 

Farò Celiadi.Nifo.ayt^j», Girne (bn morto» 
Tier. H tua farò qoai'altra 

*Prama il tuo amor 9 fé l'amor tuo mi fco- 
^/w.CeliafattadiN'fof (pri. 

Altro non hò 9 ch'io brami . 
Ker» Ma ta perche ti lagniPor che (éf I teiopot 

Il mio (occorfo impetra . 
«/fi». E (aràdunqueCeliaioimef dxKilb? 
Xir, Egli ièn turba • Certo 

Coftui m*inganna9 ed altro 

Brama di quel > ch*e* chiede • 

lo'l TÒ tentar 9 che raro 

Nafconder può fé ftclTa alma turbata* 
Ornai che più ti duole? 
Celia farà di Nifo, 

Così come richiedi. Egli è beofCtO ^ 
Che con minor fàtiga 9 ^ 
Ella faria d'Aminta * 
S'Aminta » come Nifb» 
A Quella fiamma ardefle» 
Sò oen'io quel 9 ch'io dico: 
Ma non fi deon ridir sì di leggiero # 
1 fegreti penfier de le fanciulle» 
A cui di lor non cale • 
%4m, Odi>non mi tentar: per Nifo /parlo ; 

f ex Nifo i* vò } che paxli « 
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Ken Già crolla > c cadrà tofto • 

Così farò 9 ma quando 

Cofiei pur fi trouaiTc 

Ineforabilmente 

Contra Nifo oftioau t 

Ali or non mi concedi» 

Che per te la ritenti ? 

Non ogni dona è c5tx'ogni1iHOm crudele* 

Coftei mi fmoue il^cor > nè pollo aitarlo. 

Ma che dina poi Nifo? 2^er, A minta fece 

Più per me, che per lui > ed io mi godo» 

Che fien forfuna fua le mie fciagurc. 

Ecco quel , ch*ei diria : Ma tu che penC ? 

A ^che gratur»il capo , 

Sci prurito è nel core I 
%^m, Mercè , mercè, fon vinto* 

Hor m'afcolta, ò Nerca. Ah ttcit taci 

Troppo tenero amante » ^ 

Poco fedele amico» 

Meglio fia ch'io mi parta • 

r vo> Nerea iu*l mio defirc vdifti» 

Parlo di Nifo , intendi ? 
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Nerea, 

O Nulla maid*amore intefit ò etM 
Arde per Celia Aminta • 
Ma che paria e* di Nifo l 
Porfe è follia d'amante» 
S'infinge forfè , c vuole 
Col finto amor di Nifo t 
Tentar di fede il cor de la Tua Ninfa • 
O gioua netto incauto t 
Tentar di fè con nuoui amor le donne I 
Pi dar i*efca à le fiamme ? 
Creder le piume al verno? ah tu non fai» 
Quant'io n'habbia veduti à cotai proue* 
Pentiti andar piangendo • 

Ofors'ancoc pietàd amico» forfè 

C S ^stu 
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£' veti che Nifo anch'cgli 

Arde per Celia, c*l fcnpliciotto Aminta 

Farla per lui, ne sa , ch^'n fua ragione • 

Amici amor non cura r 

Ma fia ,che vuoifi , gìom 

Credergli amanti eniramhOf 

Per aucr doppie t*armi, ond'io più forte 

li dirro len de la cradél afl'alga. 

Andrò moùendoalcor de la fanciulla 

Ambedue quefte fiamme» 

PcrchVna almen s'apprenda • 

Dipingerò pictofa à gli occiii.fuoi 

Per fuacagioa^ambo condotti à morta t 

E le dirò da patte, 

E del padre > è d'amore, 

Che' n fua man n*è 1 a fciclW • 

Paziarclla,ic vuoi ^ 

Ne la copia d'amanti 

Impouerir d'amore» 

Deh i'io poteffi . cangia > 

Cangia meco fortuna 

Ninfa crudele , e bella > e tu ti prendi 

11 mio'nfocato core , ò tu mi prcfta 

Il tuo dorato crine • ^ 

Son troppo fieri moftri 

Con la chioma di neue vn cor di foco ; 

O con la chioma d'otovn cordif^rroé 

Ma vado or'ora à ritrouarla > c certo 

La-vioccrò coftci: 

Che raro auuien' al fin, che donna bella» ' 
Ardendo altri per lei» non arda anch'ella* 

Il fine del ftcondo Atco..D 
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NÉrea tu m»ancidcftf • 
Scoccò da le tua labbra 
LVItimo colpo la mia mortC-^i 
Ahilafla- 
r ardo, i* ardo, io fon tutta di fuoco^ 
Cime» nè iiariftora 
Al mio mortale incendio ì 
Amor» tu miconflglia» 
Aminta anima mia » 
Aminta te mi dono; 
Beco io fon tua 9 tu lieto 
Parai forfè il mio amore, e la mia rita» 
Cime, che dico ? io lieta t 
lo viua fenza Nifo ? 
O Nj[b,ò vitamiat 
£ccoà temiridonof 
Tu (arai la mia vita • 
Ma s* io viurò per Nifb 9 

Morirò per Aminra . Eccomi in preda 
A gli vfati ftirori • 

O Celia , ò mifcrdla 9 'anco vaneggi ? 

Che penfi ? oue t'aggiri ? in cale ftato t 

Priua d*ogni mio bene 9 

Certo non ; fia , eh' io viua • 

Godrò d'vn foIPnon mei cofcntc Amore, 

O d* ambiduc ? Amor» cM Ciel mei vieta • 

Dunque morir conuienfi , altro rimedio 

Non hà la morte mia, che la mia morte* 

td io dourò morire ? 

Nata appena morire } o<chi dolenti 9 

A voijjocofùdato. . 

Di r/mirar'l Sole > aJi che pur troppo 

Io VìtTu e*i rimirai. Stoica 9 che piango*^ 

C 4 « 
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11 fin de la mia vita? 

E che fpcro , viaendo ? 

Non altro, nò fchc pianto, c cosi dunque 

f iango il fin del mio pianto ? Or vegna^ ■ 

Xa morte , e di Tua mano 
<Sli occhi ferrado,elIa m'afcinghi il piÌtO« 
Tui*il mio pianto è nulla % 
Altra maggior cagione 
ch*à morir m'iauita f 
Via più> che'l mio tormento 9 
LVUtiui dolor mi duole : 
O Ncrea>ò Nerea t ^ 
Dunque de l'amor mi o 
Arde Nifo ? Arde Aminta ? 
«Muore per mia cagione Aminta» e Kifb ? 
Xd ioi cn*ambo v'adoro t 
O sfortunati amanti f * 
Son*io , fon'io , ch'à forza 
Incontro à voi per troppo an^r crudele > 
Son*io , ch'ambo v'ancido • 
AhmOrrò ; non temete > 
Che del voftro dolor fia la mia morte 
O rimedio» ò vendetta oime la morte,? 
O fera voce i Anima vile» ^^ddunque 
Chi non teme duo ampit teme vna morte? 
No nó, vana pietà, pietà fpietata > 
Tardo vile timor, gelo mortale» 
Per voi non fia più luogo i&ijttefio core» 
Cedeteomai, cedere 
AloJdegno,al furor» à i*ira»al du9lo« 
Or' e eco ignudo il fipflo » 
Ecco armata la manp* 
O tnan dappoca» e vile 9 
Così dunque» tremando • c 
Vibranfii dardi^ahilaHa, io non^hò forza» 
Che'l mio furor fecondi ì Or tenti il piede 
Quel, che la man non ofa* 
O miei furori , ó miei 
Difpcrati dolori, 
Toi , mia fidata fcorta » 
Sàsà venite» aadiamp 
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fct altro calle ad incontrar la morte ; 
Andiamo al precipizio! e* non ci vuole 
Molta forza à cadere • 
Ma^ fe cefpuglio t ò fterpo 
' FoiTe ritegno alla mojrtal caduta ? 
Cosi n'auuenne appunto 
Ad Aminta di Siluia } 
E fora mia fcia^ura 
Qucli ch'à lui fu ventura • 
Che farò dunque ? ò Dei 
Del Ciclo ^ e de lo*nfcrno» 
Voi > voi 9 che m'infpiratc 
Il dcHode la morte » 
Voi m'ìnfegnate ancora • 
CoiT\e per me & muora • «, 

SCENA SECONDA^ 
l'inno. Celia. 

O Imè Infelice, òcara 
Tuttala gioia mia» 
O perduto mio bene • 
Cf /• Clic voce doloro^ 

Quinci vien rifbnando ? 
f.lino, cquefti Fi7. O Celia 
Piangi pur > Celia 9 piangi. 
Cil. E percJiè ciò ? f //. Deh piangi 
Scnz.*afpcrtart ch'iodica 
La cagion del mo pianto • 
C^L Ed à che nuouo affanno f 

Oime, ferbomroi in sì poc*ora il Cielo ì 
Ma che può te efTer mai» che piìi mi dolga! 
Dì p ur toflo 9 ò Filino * 
$ò ben 9 cheM mio dolore 
Non laflerà più luogo 
Che p(r altra cagion pofTa dolermi* 
f i7. Scofìfolato Filin > Celia'nfeiicet 

La tua gioia) il mio bene » 
^ La vaghezza de i pratit 
li fior de le campagne t 
2u*amox de la tua greggia * 

E 5 U 









Vi 


co 


co 


t*3 





58 ATTO TERZO - • 

11 tuo Capro gentile , 

(Ahi me ne (coppia il core ) 

11 mifcrcUo c morto • 
Cel. O felice garzon > poiché sì licui , 

Sonleriliferie tucj ma chirancife? 
F/V. Pcnfa, che non fa già Paftor? ne fera , 

Che feco à fua difefa 
^ Sarei ben anch'io morto ♦ Ce/. E che fìi 
dunque-^ ? 
tiL La maluaggia paftura 

D'vn'erba velcnofa? oime» l'ancifc. 
CeU D*vn*eiba velenofa ? or quindi certo 

La vìa de la mia morte il Ciel m'adira • 

O Dei pietofi , adunque 

De Talco mio dolor qualche pietade ' 

E' pur falita in Ciclo • 
F/V. Salito il Capro in Cielo ? 

O come cozzerà col Capricorao« 
Cel» Ma non vorrei tal volta» 

Che Perror dVn fanciullo 

La mia morte fchernifle . E comi fai > 

Che vclenofo erbaggio 

Abbia vccifo il mio Capro ì 
Fi/.DiroJtii in fu*I meriggio » ardendortl SokS 

Moflfl la greggia in ver quel prato ombròlb 

Poco quinci lontan > quello, non fai » 

Che frà gli alberi, e*I rio sì frcfche hà l'er- 

Orquiuiinalriuando > (bc? 

( Odimi Celia ) mentre 

Al fuon de la Zampogna » 

Il belar de la greggia 

Saluta il pafco ameno t 

lituo bel Capro ( ahicaxa lamia Vita} . 

Tutto lieto, cgiuliuoj 

Correndo > e l'alt^llando > ^ 
In sì dolci maniere 9 
Con l'erbetta fchenaua » 
Che di me non ti dico , 
Ma, affé , tuttavia greggia, 
Laflando la padu^a > h 
Staua intenta z mirailo . 
Cf/.BicucbKue» f 4mo ^ io Jiop Ixò tcispo : 

Di 



SCEMA SECONDA. 

Di tofto, qudich'io chcggio . TU. AdagiOt 
afcolta : 

Ot'in va batter d'octhìo > 

Tutto fcn gio fcorrcndo ìlpraficcllot 

E giunto in fu*! rigagno » 

Là più vicino al colle » ^ 

Qjiiui 11 diede à pafcerfi d'vn'crbat ' ^ 

Che mai non vidi altrouc > e cosìingo'rcfo 

Ei fe la già carpendo , 

Che tutto io nì*ingraffaua 

Al fapoiitopafcerfidel Capro . 

Quand*ccco di repente ( ò fiero ca fo ) 

VcggioI cader tremando. 

Credi» chc*nvn baleno io v*accorrelfif 

lo*lmiro> il chiamo» il pungo : 

£i mi rimira 9 e geme » 

£ fioco pareadir; Filino» i'moro» 

Così torbidi» e fcuri 

Gli occhi» quegli occhi belli f 

Vidi fuggir fin'entro'l capo , e chiufi s 

liafTo » morire il vidi . 
Cf/. E pur non m'afficuro » 

Ch'egli non fia rimafb 

Suenuto» anzi che morto # 

E per altra cagion» che di quel palco* 

lilin , poco t* intendi 

O d'animali» ò d'erbe: 

Tu fe* fanciullo ancor .Fi/^Sì) ma Nerett 

Quella fi folta » c sì canuta barba . 

Parti fanciullo anchVeglif 

Che poco d*erbe» ò d'animai s'intcndt^ 
CtU Ma che dice Narete ì 
F/V» Hi corfe alle mie fi:rida 

Là » doue fopraM Capro 

Io mi ftaua piangendo, 

E poi ch'egli ebbe vdita 

la cagion del mio pianto t 

O mal' erba ( difs* ei ) caccia Filino > 

Caccia la greggia altroue» e quinci iiitai^ 
to , 

Tattofi al Capro» il tralTe 
Ycx lalpoìida 4cl7Ìo: , 

C 6 A me 
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A me non diede il core 

Di vederlo gittar ne Pacaua » e tefto 

Piangendo a te rocn com, 
C#/. J^eita fede Naiete . 

Certa dunque e del Capro 

La morte « c la cagione • 

Andiam Pilino . Fi/. Edoue? 
€eL A liuouar quell'erba, fil. E che vuoi 

farne ? , 
Cit. A te di ciò non caglia • FiAAh con qua! oc* 
chio 

Riucdrò mai quel prato ? 
tel. Auuacciati filino» 

Oac fc' tu rimafo. 
Fi7. Veggio Ncrea, che vicnCf 

Deh lalcia > ch'io rafpetti » ella fuol darmi 

Per ogni bacio vn pomo . 
CrA Ncrea ? feguimi toftoj 

Non voler 9 ch'io m'adiri* fiLOttccchV 
vegno • 

Oh 9 va > come (aetta # 



DEh folTe meco Aminta » 
Vdrebbc anch^ci Piftoria 
De l'altrui ferità > de la mia morte» 
Tier. Già vdilla » e pianfe . In lui 
l(*auuenni ali'hor f che Ceha 
Fece da me partita 
£ le preghiere mie > le fueripulfe 
Tutte gli raccontai . 
Onde là apprtffo al iSume 
Ei fi rimale addolorato « e mefto t 
Per tua tagion s'intende • 
Or fegui pur, che replicaftiallhort ? 
Krr. Come dunque difs'io , Celia crudele • 
E non vorrai » che vn'infeli^e amante 
TofTa teco parlando 

l^arrar' almeno ì faoi dolori ? Kif^d ella) 
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Iter. Non iia paftor (difs ella) 

O peregrino > ò pacfan Faftoie % 

Non da Paflor , ch'ardìfca 

Celia tentar d'aniote : 

Cìafcun mi fugga > e taccia t 

lì fc ce n*hà j.chc à mia cagion fi dofgt» 

Dica à le piante i luoi dolori » e cr^da » 

Che Hìcn , che Celia ) ficn ioide le piante 
Kif. O ficriffimo core 
Ker. Ma ciò ih. nulla, il vifo 

Parlò più > che la lingua } 

Ma'l linguaggio fii fcuia> 

Ned io per me lo*ntefi . 

In quel punto ioieudi 

Impallidir le gote» 

Scoloiarfi le labbra » 

I^agrimax non la vidi t 

Ma ben le vidi à gii occhi 

Senza lagrime il pianto # > 

Indi poi» come fdcgna 

Prendeflc di fc ftefla» 

£ di cotai fembianze ; 

Scofle il capo > e repente » . 

Gli occhi racccfi, d'ira 

Io la vidi auuampare > e minaccio(a » 

(Non $ò giàcomra cui)ftxingere ildardcu. 
Kif. Contra me certo , ed io ». 

Io fte/To andronne adunque 

A portarle dauantiil petto ignudo «l 

Io ftelfo di mia mano 

Nuouamcnte aprirommi 

Quefta piaga recente 9 

Per far piùòreue > e larga 

La via del ferro al core • 

£ poiché ad altro tempo 

Queftacrudel mi niega^ 

IVvdir il mio dolore ». 

Vdra pur la mia mof te % 

Potrò purhnquet.punto r 

Che fpingerà la bella maMO il dardo 

In quel punto felice» 

7otrò pui dirle almeno^. 
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Prima ch*i* mora > i* moro, 
Ker. O mifcro Paftorc. OimCf non degno 
Lagrimar foli i tuo» begli occhi; c forzat 
Ch*al tuo pianto» anch'io pianga • 
Ma, Nifo figliuol mio, ( vò confolaxlo ) 
E vero, ed io noi niego > ■ 
Celia par» che fi moftri 
S uor di modo fpietata > 
Ma chisìi che non finga ? 
Per me noi giurerei. 
X'attcdcl finger viene 
per natura à le donne : 
Perche dal nafcimento 
Se la tecan da i padf i > c però faonaf 
Ancorché ben fanciulle> 
Sotto fiero fembiantC' 
Porìai' in fen nafcofo vn core amarne» 
X poi y qual ch*ella fia > 
Non può cangiar configUo ? 

Xa donna è don del Cielo> 
jEd à par de la Luna 

Cangia volto y e fcmbianza • 

Non ti fidar s*elIHima % 

Non difìdar s'cU'odia* 

Ma dalle tempo almeno > 

Che ella poffa cangiarfi. 

Vedi? ch*n vn baleno 

Non arde, e g^la il Cielo. 

X*altr'ieri appena diucnifti amante ». 

Appena hai (ofpiratop c* non c tempo^ 

Di difperat^ancoia^. 

Sreue fofpir non puote 

PerfOcean d'aaior trar l*alme in portoj 

Se* nel principio ancora> e già difperi» 

Perch'ai tuo fin n^n giungi ? Kif. lo ù>QO^ 
ahilaffo. 

Nel principio d'amore» 

Ma nel fin de la vita. 

Perche fiamnnasìgrande>> 

Appena accefh,.hà confumatoil core • 
Krr.Orti rafHda , efpera» 

Pu te non vò > (h< nciiun'axte io iomm^ 
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Da rifùegliari oue più dorme amoic» 

Intentala rimanga- 

Io vò I cli'ad vna ad vna 

Tutte andiam ricercando 

TuC machine d'amor. Dimmi» ti priego> 

Hai tìi dell'amor tuo 

ratta coftci per attri mezzi accorta ì 

Ne le mandaftù pure 

Co'guardi » e co' fofpirh 

Le primiere ambafciate? 
Kif.Sì > ma che prò ? quando i fofpirl mfei 

Pe l'aria fparfi gli difpcrdeil vento 

Pria» che giungan al i'cnoì à cuifgI*ini^o» 

£ i guardi meflàggieri in frà gli amanti 

Diuengon muti » e non fan piurche dkcy 

Qaando al mirar delVa l'altro non mixow 
Ker% Len digeftù mainulUi 

Mentje colà ferito 

Ognior l'aueui à fianca ? 
2f //i Ah così mone auefTe 

Hannodata la lingua r 

Cui male allor per me difciolfe amore 

Aliar fu che da me ratto fuggendo > 

Mai più non la riuidi. 
W^r* Ne le dcftu giammai 

Altro fcgno amororo ? • ' 

Qualche dono gentile? 
Tfi/I Dono ? guardimi il Cielo » 

Tentar Celia co* doni ? 

Trattar Ninfa gentil dA donna aoaxd ? 

10 crederei co* doni 
Rendernii vn cor ben nata 
Nemico anxif ch*amantc» 

K#r.-^al credi» feM puicjcdi» 

Placano i doni il Ciel> placanlo'nfcrooj 
E par^non fon le donne 
Men'auare i chcU Ciclo > 
Pih crudc> che lo'nferno • 

11 don ( credimi ) il dono 

Gran Miniftjo èd*amore, anxi tiranno : 
E^li èrch^à fuo voler impcuai cfpciw. 
Non jTai tu ciò ; xh^Élgim ^ 

Li a 
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II faggio Elpin dicea ? 
Che fin colà ne la pcimieuctade > 
Quand* anco fcmpJicctii 
Kon fapean fauellaie» 
Che d'vn linguaggio foi la h'ngua» e*l cote 
Alloii'amace donne altra Canzona 
Mon s'vdiuan cantar, che» Dona» Dona* 



^indi I*enne addoppiando» 
( Perche non balla vn don)Donna fu detta# 
£ (è c'è» chi tapino 
Brama di gir limcflnando amori» 
Kon dica già» che fia 
Da donna auarail defiareidonit 
Perocché rauariria 
De l*huom (ve quel» ch*io dico) 
L'auarizia de l'huom » non de la donnt 
Sfbiza la don na à dejflare i doni « 
Tiifo. Strane cofe mi narri » 
ìicTm Ma però chiate : afcolta s 
Auaro è l'huom cotanto » 
Che Tpcnde nc'fuo'araori à mille, à miUc 
Pafli , fguardi , Colpiti , 
Voci , piami > preghiere i c sì v'aggiugnc 
Menzognette , e pergiuri 
Anzi , ch'egli s'induca 
A donar pure vna ben magra agnella » 
Qui nei de Tamor fuo più certa prona 
Non c'effcndO) cheM dono» 
Creder può fol la donna 
Al donatot^imante» ed à ragione 
i*amor del donatore 

Vince il rigor di lei» quando hà già vinu 
L'auarizia di lui»moftro maggiore. 
Kz/fl* Deh s'egli c ver, chc'l dono aggia pof- 

Da vincer quell'indomita ficreixat 
Qucfto cere » queft'alma % 
Tutto I quant'ia mi fono. 
Ecco di lei fb dono* 
Kff* Ahj.ah » quefto è quel dono» 

Che fan con larga man tutti gli amanti» 
Val- troppo va cor^ ;Vi»'ali»a^ 



SCENA T,ERZA. 



Non voglio ) nò > figliuolo > 
' Che tu prodigo omai fpenda cotanto • 
Pei te pur gli rifpaimia > e fa'] tuo dono 
Men^caio > e più gradito . 

10 pouero ftraniero in qucili campi 
Senz'orto , fenza greggia y 
OndVmò > che donarle ? 

Te 9 dalle quefto dardo } 
£i non è vile* mira 

11 ftrro, e Pafta • Kit. E'I fcxio 

. Acmo>e (crfoàl^afta 
nerboruta» e forte % 
Quale appunto conuienli % 
Per incontrar le groffe fere al bofco . 
Ma per la man di Celia ( à dirne il vcxo } 
Troppo tenera > e molle i 
Parmigraue fouercbio| 
Il vibrerebbe apperu q 
M#y^ Saria buon ^ucfto coyqo? Nrr.Oh t Oh 
de* corni 

l' fon macftra > e pur VaUx*ieri appunto 
A lei vn ne donai) 

E forfè » con tua pace % anco più bello • 
Kiy^ Or mi fouuiene vo don» che gònfia mica 

Di lei for$*anco indegno. 
Tltr. E l*hai d*intorn» al coUo ? 
Kif. Mira > com'egli è bello • 
Ktr» Che è quefio s che luce ? 

Trannel fuori 9 ch'io*] vcggia* 
Kif. Afpetta orUl difciolgo # 
ìitr. Ha pur la biaaca goU « 
Hif. O del mio primo amore i 
Del mio perduto bene 
Difpcraia memoria» 
Altta miglio ì irtuna 
( Or va ) ti do 'i il cielo • Ecco! » H^rea^ 
Tier. Deh chi vide giammai cofa più bella ?^ 
E* fcmbra tutto d'oro. Ni/.t tutto è doro* 
Ma vanne 9 e vedi tu» fe puoi con cfia 
Ricomprarmi la vita: 
Non indugiar» chepenii? 




lata 
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Partì da me colei 

Si turbata 9 erdegnofa» 

Che più non credo ornai» ch'ella m^afcolti» 

O che parlando io'mpeirì» 

Ter altra man conuicne^ 

Chefe Je porga il do no • 
Tiif. Se m'abbandoni tìi ^ Nerca fon morto • 
Hir. Taci , chc*l ciel n'aita • 

Miracola dalnngi 

Quella Ninftij che vien, fe non m'abbaglia 

XosfauìUar di quella rparrachioma> 

E' Cleri . Anzi più tofto 9 

jPerchc n'abbaglia > quinci 

Xa riccnofco ; è de fi a • 

Altra non è > che fpieght 

Chioma ?ì bionda eiSole. 

Illa è dori > clJa è*Jcore 

Xi Celta appunto » è Cloii » 

Di cui Celia non vede 

>iù fida amica in Sciro. OtcfelicCt 

Se coftei Dona il dona • 
Kz/iMaionon laconofco» 

Tu ^cr me parla > c pricga • 

SCENA.Q^VARTA. 
Chrif J^ifo^ Nerea . 

l rj 1 non appare f ed io» 

JTj Conuicn » che quinci intorno 
II vecchio padre afpetti • 

m/m Che tardi ornai ? Ner. Deh taci. 

f/o»Ma che farò qui fola intanto ? ah lailar 
Sufpirerò* Amore 
Torniamo al giuoco viaio> 
£<on laura amorofa 

Garreggiam fofpirando . Kif. Or vi » che 
carni} 

KiK Cofiei fà de la faggia : à mille proue 

La conobbi > i* ricredo • 
fio» Ma aoue ( ahi lafTa ) cfouCi 

O perduti fofpiri, 

Douc 
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Doue n'andrete voi per l'aria erranti» 

Se nonTapeu: ^oiie tronar quel core % » 

A cui vi mandi amor « di rea noueUa 

Smarriti mcflaggieri ì 
Kif. Deh vanne > vanne » c tenta » 

Che 5 quando e' fofle ancora 

Di(pcratorimcdio> 

Ad ogni modo moro • 
Ciò» Ah non fia mal quel dì » cke^l mio bel Sole 

Sol*vna volta ancora 

Riueggia, anzi > ch*i* mora • 

Vn guardo fblo i* cheggio» 

Morirò pofcia > e lieta 

Pagherò > fe fia vopo 

Con la morte vno fguardo» ti ben'll vale • ^ 

ÌZif. Deh. Ktr. Taci , i' vado . Ciò. O ciclo • 

Ner. Pictofi) adempia il cielo • 

Ciò. Oime . Ker . Il tuo defio > Clori gentile » 

CI09 La tua voce improuifa ^ 
Quafi mi fe paura* 

M^r. Matupictofa ancora 
L'altrui defire adempì» 
Chi vuol pietà dal CielO) vft pietade* 

tu. Che debbilo dir? m'ha'intcfa. 
Per mc>vedi>Ncrea» 
Soletta or qui d^intorna 
Già fofpirando ihdr, eh^io rluedrel 
Colà nel patrio cielo > il Sòl di Smirna # ^ 
Ma tu da mè > che bra^mi ? \ 

Ker. La vita d* vn paftore. Ciò. A dio me vado i 
Sai ben y ch^ io non afcolto ) 
Chi mi parla d'amor© . Kèr^ Odifpettofa 
Odi mei non fuggir y l*amon eh* io dico» 
Amor certo e* non fia j cìVì te difpiaccia v 
Nò > non affé» tei giura ^ 
Per quefta bella» e cara man,ch'io ftrìngo. 

Ciò. Che è cotefto ? oime . dramme!, ti prego. 

Ker, Halmi tratto di mano . or ve , s'è bello . 
Ma tempo amai da vagheggiarlo > intan- 
to • 

Òdi quel , eh' io vò dirne . 
Ciò. Il mio non è, rhò pur' al collo ,il lento-» 

Fox- 
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Forz*è>ch*c'fia di Tirfi.O Dci»chc veggio? 
^«••Lieto f ò Ni^ò^ rinfranca 

Tuo perduto coraggio, àcoftci piace 

Tuoi di modo il tuo don» farà) che piaccia 

A Celia ancoi> $*ella glicl porcai vedi» 

Come intentai! rimira. 
K//i Segui, Nerca^ deb fcgui. 

Che fol pei te rinuerdct 

Se fiorhò di (peranza • 
tfc. Ma fé ) morto il mio Tirfi » in man d'altrui 

Fufle caduto il cerchio? 

Or chi ti die , Ncrca, cerchio sì belle? 3 
Ver. Gentil Faftoi mei diè 9 Ciò. Pafloi di 
Sciro ì 

ìitr.Jy altre contiade • Ciò. Bd à che £n xtl 
diede } 

Per fegno del fu'amor » de la Tua fede* 
Ciò. D'jmor> ch*cglià te porti ? 
ìifr. A me » le tal pur fembro » 

Ch'akri debba co i doni{ 

Comprar dcYamor mio* Ah}ch*io {bn YCC* 
chia « 

Kè trouo più da venderle mie mercit 

Chi hà douizia d*anni> 

Compra , non Tende amori • 

Ma tu*l fai 9 e t'infingi » 

D'altro Tifo c*i fuo amore 

( Mifcro lui ) amore 

Di perduta iperanza% 

Senooche'n Queft'vn cerchio 
Mira in che breue fpauo) ora per lai 

Xa fortuna 9 rotando > 

Lafua vita racchiude» 

l»efue fperani e aggira* 
Ch. Tramnii di p^na ornai 

ComMià nome il Fattore ? oue fi troua^ 
' Fà > ch'io'l veggia , e gli parli . 
Krr# Altro appunto e*non brama. Auami Nife 

Ecco'l P;iftor * ch'io dico i il riconofci ? 

.Vnde» due, che ftamaoi fe tu pur fbfti 
A la pompa del voto » ^ 

Vedtfti gii trionfatore al tempio . 

Obcl-^ 



SCENA '^ARTA. ^ft 
TZif. O bcl'ifiifna Ninfe, io fon coluu 

Che trionfò damane t 

Echenfiorràfiaferav 

Se non m'aita amore • 
Ch. Altro non!c, altra vocci altra femWantti 

Ma che non cangia il tempo, e la fortuna? 

Parmi , chc^i raffiguri 

Via più , che gli occhi ^ il cor : ma temo 
forfè 

Non il defio mìnganni • 

^ 'r gentile, è tuo quel cerchio ? 

^/y. tgli e mio , fe non quanto 
Anch*io fon pur d'altrui . 

Cìor. Oliando, e come l'aucili, e chi tei diede ? 
S'io ti fembro importuna f 
Tcrdonami , Paftor, lacofa il merta • 

^^V^'^ fen vede inqucfticam^ì^ 

Al/. Deh non voler» ch»io narri ^ 

Lunghe fortune or , quando 

Poco temoo ho di vita • 

L'ebbi, eh 'era fanciullo 

Aniitempo felice: 

X'ebbi da man , che regge 

Altro , ch'armento , ò gregge: 

L'ebbi (ne fia ch'io'l nieghi ) 

L ebbi à pegno d'amor,ff 4rtnor,ch'a/tfOue 
Perduto , in queffi campi(oime che Ipero) 
A la mia pena a ntica 

Vò cercando*! riftoro* Clo.l£ Tirfi,è deflb. 
E Tirlì, e fin'ad ora in <)ueliì campii 
Per mia cagion dolente, 
Và dì me «cercando • 

O fido corcò me via più, ch'ogni altra t 
Auuenturata amante • 
Ecco'ldì fofpirato f 
tcco il ben, ch*iopiangea« 
Pianti , fofpiri , àdij \ 
Son forniti i dolori . 
Ki/. Deh non vedi tolìei, cVadogni punto 
Si volge in altra parte t 
Seco ftcllk ragiona^ 

E pax rana wufttfa, io loiisd donde • . 



.^0 ATTOTBRZO 
C/(?.Non mi cortofcc ancor 9 non s'afficuxa % 

Con Ncrca fcn configliat 
K^r. Fors'anco adombra , eterne I. 

Ch'à lei li doni il cerchio • 

non vtd^lti giammai 

'Vìh guardinga fanciulla • 
C/<?.Còm*cffcr può f ch'amore 

, Segreto almen non gliel ridica al core ? 
Hcr. Ofors'anco inuaghita 

De la beltà de l'oro 
. (Cjùsà ? ) per fe'I vorrebbe . 

L'oro può ben*ancor*à le più fclyuc t 

Isfauillando à gli occhi» 

Abbarbagliare il core • 
Kif. Ma» chechefia» conuicnc 

Di chiarirla* Ciò» Ed io ftolca>àche rkaxda 

La mia gioia ? pur troppo 

Fu lungo*! mio tormento • Ker» Or o ra^ 
(attendi) 

Io la vò trar d'impaccio • Ciò. Oz me gli 

fcopro » 
Ora vado ìl bearmi 
Ker. Glori. Ciò. N^e^ea» non ni turbai* S al« 
troue • . 

Mi tràggc il core . Ker» Afpetta t 
.0 là fc' rincrefceuokf che temi? 
forfè 9 che'n quefto cerchio 
Qualche laccio amoro jR) 
Incontra te s'otdifca ? 
Or*ojdi > et'afficura; 
Quefto Paftor gentile 
Per Celia, c non per tc; per Cclia(dico) 
Jì non per tè > m'intciidi ? 
Arde» fofpira, e muore » 
A Celia, à cui diè^i cor, à lei va'Idono # 
Ma tu ^fiel porta almeno. 
Quefto e pur poco , ed altro 
Da te non fi richiede • 
Porraglel tut farà poi»l retto amore» 
Tirfi,Tirfiper Cpliai 
2^/r.Nifo> non Tiifi .C/^ Ahi laiTa» 

Arde ? fofpixa» -e muoic ì 

ACC' 
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A Celiai! cerchio > ed io 
Bel facrilego don la portatrice i 

Kif. Glori fi turba : certo 
Non ne vyórrà far trulla . 

Ktr* Deh fe per te (pietata t 

Sia aknen d'altruipieto/ar- 

Sol vna paroletta à prò d'altrui 

Non tucba nò > non turba v 

La maeftà del tuo rigor. Kif. D'aminfa * 

Odo la voce 9 e lui non veggio » Aminta • 

Clon O perfido amadore» ò fè tradira» 
O (pergiurato Cielo > ò me infelice • 

Ker* Oime , per qual cagione 

Così turbata 9 e fiera ? e doue t^Cloxif * 
Fuggi sì ratto? almeno 
Kendimi il cerchio. Alcol ta« 

SCENA CLyiiyTAv 
Nijò , Aminta } Celia . 

A Tempo à tc^larriui >il Ciel ti mena» 
Trattafi qui de Uraia vita« Aminca% 
Ecco ; ma doue ) oime » fono Iparitc ì 

Ncrca» Clorif Nerea . 
Deh SI m'hanno fchernito ì 

Seguianlc > Aminta» Am. £ da qual par<<; 

. te ^ Ni Mira, 

Orchesò io? tucolìi ver la feluai 
^ Io qui d'intorno al monte • 
CeUO foaue bcuanda; 
Soaut ì quelle fauci f 
Cheaueanfete di morte* 
jim. Per lo rentier non vanno j 

Ma s'elle entrar fra'I bofco » i' guato ia« 
darno« 
Ctl. Son pur qui tutta fola 

I n man de la mia morte,hor che no moro^ 
Hifn Nè quindi orma n'appare » ecci altra ftra^ 
da? 

Cf/tOime, che veggio ?W//. Aminta t 
t£cco^] mio Spie» ^m.hhX^^iy 

Che 



Sft ATTO TERZO 

Che fe di nois*auucde t ella c fparìta » 

HtiparraMfuoliimCf 

Anzibalcn» che Soie • 
JiiT Già n*hà veduti, e par, che difdeg«o(a 
' Adhot'adhorciniiri* 

Ma non vedi , com'ella 

Sembra tuua dolente ? 

1* veggio in qtjeVbcl volto 

le rolc> e i gigi» impalliditi > e fmorti . 
Cil. Ei non vanno , non parto : 

Ne vicn per me la morte. 
Fra fc ragiona , e forfè 

Per noi fcco s'adita . 
N//. Ma fi vede però fra quei dolori 

Vna beltà ridente» 

Ira quelle languidezze » 

Vna beltà fiorita. 

Obellez7adiuina> 

Han Taltre belle il bel da be' colof i 

Dei più leggiadri fiori: 

Ma coftei nò s per ch'ella t 

. Sol perch*è lei , e bella • 
Ce /• Occhi infelici, or'ecco 

Quanto hà di bello il mondo t 

Ma non per yoiiqual dunque alttavagheL 

za. 

Che dimonrv'allctu ? 
3S?i/: Ahi 1 affo, intuito à sì bel fòco auaailipo, 

E tu'! rimiri, e taci , , . ^ 

II rimiri y e non ardi ? Ah cb*i0 non pouò 

Frenar più Pardor mio • 
Ufw. Ferma , à che moni E fofxa t 

Vò parlar* à coftei , 

Vò dirle almen. ch'i' morO« 
méfK. Parlarle ? e non pauenti 

Lo fdegno di quel cor , non ti rimembra 

Il diuieto crudele ? 

Non tei diffe Nerea ? Or fc turami» 

Ah non l'inarcerbire • 
CiK Ma da si dolce vifta > 

Cime , nuouo veleno ^ 

Vò con eli occhi fuggendo; ed egli tbtfe 

La 
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La mia morte ritarda. 
Nz/I E sì mocrò tacendo ? 

Morrò lenza trar fiato ? ah non Ha vcio • 

Vdranno, vdranno almeno 

II mio dolor le piànte » 

Che mcn di Celia ficn fordc le piante > 

Xe piante 9 à cui non niega 

Quella crudel i ch'io parii . . 
€iU Moite > che fai ì non ofi 

Di chiuder quefte luci > 

Ch*or tiene aperte amore? 

Ala purconuien » ch*i' mora • 

E fc tardano gli occhi > ti cor s'affretta". 

Taftori 9 ò voi ven gite « ò in altra parte y 

Ecco fbr 7 'è , ch'i* fugga . 
Xi/, Ahifierilfimn, ^777. Taci § 

Taci Nifo > non vedi > 

Che già col piede in aria 

La fua fuga minaccia ? 

Lafcianla in pace » e noi 

Andiam j che per le felue 

Non mancan de le piante, oue potrai. 

Non mcnichc qui d'intorno à qucfti faggi 

Sparger querele in vano • 
'Kif. Andiamo , ahi cruda # ^nu Ahi laiTo • 

. SCENA SESTA. 

Ce^ia . 

ALme de Palma mia 
Ven gite» ed è ragione. 
Che s'io <lebbo morir > l'alma icn vada • 
Or i'mojtò : ma voi 9 
Amorofepuj)ilIe, 
Care de gli occhi miei luci {erene , 
Deh i*atmien mai > ch'errando , 
Veggiarcà terra cftinrc 
Qucftc membra infelici ^ 
D^vna lagrima fola » ò d'vn fofpJro 
Pietà da voi non chcggioianzi fol cheggIo> 
ChcVroftco pie fupcxbo ' 

0 Ice 
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Per vendetta del cote 

Getti l'offa àie ferc^ 

Sparga il cenere al verno© 

Ma col cenere ilveato 

Difpeida la memoria 

Del miotnoriaPerrore. Morte felice^ 

Se con latita anco Perror s'ciflingue^ 

JMapur'io viuo ancor. Dipoca erbettl 

Ter me forfè la morte 

Non fi contenta • Or'ecco 

hò perciò pieno il grembo • 
Rinoucrò*! velen > ma non fia d'vopOt 
Già mi fento morir • Aminta )Nìk)« 
Amor 9 tradito amore ) ó fè tradita ^ 
Or vieni) mira 9 e godi ^ 
Ecco la tua vendetta > eccola pena 
De ferrormio f ecco 
Il fìn de la mia pena* 
Pianta gentil, deh reggi 
<2icfta cadente fpog!ia>e poich'à f ombri 
Dc'tuo'^>ci rami i* moro » 
^ime» con le tue frondts 
Con quell'aride almen-> che fcuote il vctOé 
<^cfte infepòltc membra» 
Deh per pietà ricopri « 
Mata mi fuggi ^ fugge 
La tetta ^ il Cici s^afconde. Ahi Iaffa»edi# 
Senza Ciel > fcnza terra oue rimango ? 
Oc^ecco , ecco io*nferno . 
O furie de i^abiffo, e che mirate ì ' 
O Cerbero, che ringhi? 
Su date luogo 9 ? vcgao 
A tptmentar fra voi : anzi cedete 
A me le voftre pene. 
Itene voi, ch'io fola 

Jarò quaggiìi lo^nfcrno* Ahi lafla^ahi 
iaffa« 
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SCENA PRIMA. 

Serpillay Clori. 

No N poflb più > deh qui ci pofa 
ornai, 
E dà qualche refpiro » 
Se non al coxe^aJ piede almeOi 

Cìo^ Ponanci 

Ouc à ic pare : ad ogrvì modo in vano 
Quinci , e quindi m'agg:ro. 
Nonché monte, ne colle. 
Aura non c'è, ned ombra» 
Chc*J mio dolor confoli • 

Non c^è luogo al mio kampo i ed ogni 

-luogo 

A tormentar m'è buono . 
Ecco apputuo , ouc nacque il mio doloret 
Là riuidi il crudeU quì'l riconobbi» 
Qnì fui lieta, e repente 
Ad vn colpo di voce 
Qui, In qucfto luogo appunto» 
Qui ricaddi infelice i e fu si ratto » 
Ahi lafTa , il precipizio , 
Ch'ornai per me la morte 
Eflcr non può , che neghitofa» e tarda • 
Str. D'amor , e di fortuna 
Miftri auuenimenti 
Da me più non vditi * 
Tu m'hai narrati , ò figlia: 
Non è peròM tuo ftato or» qual tei fingi t 
Senza fpcme> e conforto» 
Che, fc ben dritto miri » 
Nifo, coaui,che Tirfi 
Or mi dì , che fi noma » 
Egli è pur tuo , ne fia poflTanza vmana 
^ Da Che 
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w/'imciDqucfti campi. 
Che fan ponar più àfva bum^r- 
Icco appunto Nerea , cotótàm 
Tiouo , chi le ctedeflè, 
IbbefcinpMd'amon 
I'enelemam,rtgreiii6o 

Isìmnfeco Amiro. c*£0tt 
0 II nmam.i' parto. 

5 puiconuicn, ch'io rada, 

«<r. Deh torna, ÒCeKig^^ 

Ne torna. nèrifpoDde, 
Meglio fia , ch'Jo la fègm. 

SCENA TERZA 

P Vuoi dunque, ch'io patii 

vlw. 0 ma gentil Ncrea . 
Jf^cnuU, è d'amore 

^"••AhifcnjpooerBh^ , 

JPròà'a/rrur,oTC^'^ 
Nei enne, cu'coj^^'^^ii vaJ,. 

H< «parto iJffaao^I. 
Eotro a'àf 
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Il faggio Elpin dicci ? 
Che htì colà ne la ptìmicuctadc t 
Quand* anco fcmplicctti 
Kon iapean fauelIaiCf 
Che d* vn linguaggio fol la lingua» cM core 
Allocl'amace donne alua Canzona 
Kon s'vdiuan cantari che» Dona» Dona* 
Quindi l'enne addoppiando» 
(Perche non bafta vn don}Donna fu detta» 
E fcc'è» chi tapino 
Brama di gir limoiinando amori» 
Non dica già » che fia 
Da donna auara il dcHare i doni» 
Terocchè rauariz.ia 
De Phuom ( ve quel» ch*io dico ) 
L'auarizia de l'huom » non de la donnt 
Sfoiza la donna à deHare i doni A 
Kr/J?. Strane cofe mi narri» 
ìierm Ma però chiaie : afcolta s 

Auaro è rhuom cotanto» 

Che (pende ncTuo'araori à mille , à nulle 

Pafllì » fguardi > foCpitì » 

Voci » piami j preghiere » c sì v'aggiugne 

Menzognette, e pergiuri 

Anzi , ch'egli s'induca 

A donar pure vna ben magra agnella* 

Quincide Tamor fuo più certa prona 

Non c*eflendO) chcM dono» 

Creder può fol la donna 

Al donator^amante» ed à ragione 

l.*amor del donatore 

Vince il rigor di lci> quando hà già vinu 
L'auarizia di lui »moftro maggiore» 
Hi/a. Deh s'egli è ver 9 che'l dono aggia pof« 
fai^za» 

Da vincer quell'indonuta fierezza it 
Quefto cere » queft'alma* 
Tutto I quant'ia mi fono. 
Ecco di lei fbdano» 
Kffi Ah,. ah % quefto e quel dono» 

Che fan con larga man tutti gli amantìi 
Vai- troppo VA cor^ ^vai'alina^i 
41 ' Non 



SCENA TERZA* 

Non voglio 5 nò > figliuolo > 
^ Che tu prodigo omai fpenda cotanto • 
Pei te pur gli iKparmia > e f à'i tuo dono 
Men caro ^ e più gradito . 
Hif. lo pouero ftranieip in <]ucili campi 
Senz'orto, fenza greggia » 
OndVutQ» chedonade ? 
Te » dalle qucdo daido i 
£t non è vile i mira 
Il ftrro , e Pafta • Ker. E'I fcxiq 
Acuto, e tcrfo allatta 
nerboruta! e forte 9 
Quale appunto conuienii % 
Pei incontrar le groffe fere al bofco • 
Ma pei la man di Celia ( à dirne il vexo } 

Tioppo tenera! e molle* ..^^ 
Parmi graue foucichio \ Mfli 
Il vibrerebbe appena • 
Xf/^ Saria buon ^ucfto coxpo ? Ker^ Oh t ch 
de' comi 

l' fon maeftra , e pur Tatcr^ier j appunto 
A lei vn ne donai 1 

£ forfè > con tua pace % anco più bello • 
2l$f, Or mi fouuiene vn don» che non fia mica 

Di lei for&^anco indegno. 
Ker. B Phai d*intorn» al collo ? 
Kif. Mira ! com'egli è bello , 
Ncn Che c quefio f che luce ? 

Tranncl fuori , ch'io*! vcggia« 
Kif. Afpetta orUl difciolgo « 
J^er. Hà pui la bianca goU • 
Kif» Q del mio primo amore f 

Pel nùo perduto bene 

Difpcraia mf^oria» 

Altra miglioi iituna 

( Or và ) ti do il cielo t Ecco! » H^rea^ 
Ker. Deh chi vide giammai cofa più bella ?^ 

£' fembra tutto d'oro. Kif.È tutto è doro* 

Ma vanne > e vedi tu > fc puoi con cfla 

Ricomprarmi la vita: 

Noniodugiar! chepenfì? 
Ktr. Nilo per dii*il vero > 

Jihì 



E6 ^ ATTO TERZO 

Partì da me colei 

Si turbata 9 efdegnofa» 

Che più non credo omaif ch'ella m'afcoltij 

O che parlando io'mperrì* 

jPer altra man conuicnef 

Che fé le porga il do no • 
iti/. Se m'abbandoni tu , Neiea fon morto . 
Krr. Taci , chc*I ciel n*iita^ • 

Miracola dalungi 

Quella Ninftij che vien, fe non m'abbagha 
lo sfauillar di quella fparfa chioma > 
E' Glori. Anzi più tofto f 
Terche m'abbaglia , quinci 
Xa riconofco 5 è defla . 
Altra non è > che (pieghi 
Chioma sì bionda ai Sole • 
Illa è dori, ella è*J core 
JDi Ccl^a appunto , è Glori i 
Di cui Celia non vede 
>TÙ fida amica in Sciro. O tc felicet 
Se coftei porta il dona • 
NZ/i Ma i o non la conofco > 
Tu ^er me parla , c prìega . 

SCENA.Q^VARTA, 
C/or/, Nt/ò, Aerea . 

r in ^ appare » ed io t 

JOd Conuicn 9 che quinci intorno 

Il vecchio padre a fpetti • 
fli/. Che tardi ornai ? Ner. Deh taci. 
f/o^ Ma che farò qui fola intanto ì ah laflat 

Sufpirerò* Amore " 

Torniamo al giuoco vfito » 

Econ l'aura a morofa 

Garreggiam fo/pirando • Kif. Or vi, che 
temi? 

Ker. Coftei de la faggia : à mille prouc 

La conobbi % i* ricredo • 
fio» Ma doue ( ahi laffa ) rfoue, 

O perduti fofpiii, 

Doue 



SCEN A QV ARTA^ «7 

Donc n'andrete voi per l'aria errami» 

SYnóhTapefc >oiie trouar quel core % 

A cui vi manda amor « di rea nouella 

Smaniti mcfinggieri l 
Ni/. Deh vanne 1 vanne ^ e tenta» 

Che 5 quando e* foflcancoxa 

Di(pcratonmedio> 

Ad ogni modo i' moro • 
Ciò, Ah noo fia mai quel di 1 cke'l mio bel Sole 

Sol*vna volta ancora 

Riueggia, anzi, ch*i*mora. 

Vn guardo folo i* cheggiot 

Morirò pofcia , e lieta 

Pagherò» fe fiAvopo 

Con la morte vnofguaido» eiben'il vale • 
Hi/. Deh. t^er. Taci , i' vado . Ciò. O ciclo • 
Ner. Pictofb adempia il cielo • 
C/o. Oime. Nfr.Iltuodefio> Clori gentile» 
CloéT^SL tua voce improuifa 

Quafimi fc paura* 
Ker. Ma mpietofa ancora 

L'altrui defire adempì. 

Chi vuol pietà dal Cielo? vfl pietadc. 
CU. Che debbio dir? m'ha'intcfa. 

Per mc> vedi^Ncreat 

Soletta otquì d'intoraa 

Giàfofpixando il* dì» ch^*o rluedrei 

Colà nel patrio cielo » il Sol di Smirna • 

Ma tu da mè » che brarmi ? 
Ker. La vitad'vn pàftore* Ciò. A dio me vado} 

Sai ben > eh* io non afcoho » 

Chi mi parla d*amoic. Kerm O-difpettofa 

Odi me 9 non fuggir» I*amor> eh* io dico»: 

Amor certo e* non fia j ch*à te difpiaccia > 

Nò> non affé , tei giura 

Per quefta bella, e cara man,ch'io ftringo. 
Ciò. Che è cotefto ? oime . d-ammcl, ti prega. 
Kcr* Halini tratto di mano • or ve , s*è bello . 

Ma tempo amai da vagheggiarlo > intan- 
to • 

Òdi quel , eh* io vo dirne . 
Ciò. Il mio non è , rhò pur' al collo , jl Tento.. 

Fox- 



«> ATTO TERZO 

Forz'è>ch»c'fu di Tirfi.O Dcifchc veggio? 
>rrr.Licto , ò Nifoj rinfranca 

Tuo Mcduto coraggio, à coftci piace 

Tuot di modo il tuo don> farà» che piaccia 

A Celia anco^ s'ella glicl portai vcdii 

Come intenta il rimira. 
ìtif. S f gui , Nerea » deh fcguit 

Che fol per te rinuexdc t 

Se fior hò di fperanxa • 
€fe* Ma fé > morto il mio Tirfi > in man d'altrui 

FufTe caduto il cerchio ? 

Orchiti die ^Nerea» cerchio sì bello? Q 
Ver. Gentil T^&ox mei diè • Ciò. Paflox di 
Sciro ì 

Krr.D' altre connade* C/e^^Edàché fin tei 
diede è 

Xfr« Ter fegno del fu'amor » de la Tua fedCt 
Ciò, IVamori ch*egU ì te porti ? 
Tier.A me >lc tal pur fembro» 

Ch*al:ri debba co i doni{ 

Comprar deYamor mio* Ahich*io fon ree* 
chia . 

Kè trouo pia da vender le mie mercìt 

Chi hà douizia d'anni» 

Compra > non Tende amori'. 

Ma tu*i fai > e t'infingi » 

D'altro Tifo e*l fuoamoic 

( Mifero lui ) amore 

Di perduta (peranza% 

Senooche'n Queft'vn cerchio 
-(Mira in che oreue fpazio) ora per Itù 

La fortuna» rotando » 

La fua vita racchiude» 
fue fperanze aggira* 
C/e* Tramnii di pena ornai 

Com^à nome il Faflore ? oue ù troua^ 

Fà > ch'io'I veggia , e gli parli . 
Ktn Altro appunto e*non brama. Ausnti Nife 

Ecco'l Paftor » ch*io dico , il riconoici ? 

Vnde* due, che ftamao» fc tu pur fofti 

A la pompa del voto > * 

Vcdcfti gir trionfatore al tempio • 

Obel^ 



SCENA QVARTA. 
Tiif. O beli'iftima Ninfe, io fon colui» 
Che trionfò ftamane v 
£ che morrà ftafera* 
Se non m*aita amore ; 
Ciò. Altro non!c, altra voce, altra fembiaoMé 
. Ma che non cangia il tempo, e la fortunat 
Parmi > chc'l raffiguri 

Via più , che gli occhi ^ il cor : ma temo 
forfè 

Non il defio m'Inganni • 

^r-r ^^^^^ gentile, è tuo quel cerchio ? 

xitj. Egli e mio y fe non quanto 

Anch*io fon pur d'altrui . 
€ìor. Qijando, e come l'aucfti, e chi tei diede ì 

S'ioti fembroimportuna f 

Tcrdonami • Paftor, lacofa II metta . 

Karo^ò non mai fenvedc inquefli campì» 
Hifm Deh non voler f ch'io narri 

Lunghe fortune or , quando 

Poco temoo hò di vita • 

L'ebbi, ch'era fanciullo 

Anzitempo felice: 

X'^ebbi da man 9 che regge 

Altro , ch'armento , ò gregge: 

L'ebbi (tìè fia ch»io*l nieghi ) 

L ebbi à pegno d'amor^iTjifnorjcira/tfOue 

Perduto , in quefti campi(oime che (pero) 

A la mia pena antica ^ 

Vò cercando'! riftoro* CicTÌ Tirfi,è delTo. 

E Tirfi, e fìn'ad ora in <i«efti<:ampi^ 

Per mia cagion dolente , 

Và dì me ricercando • 

O fido core,ò me via più, ch'ogni altra» 

Auuenturata amante • 

£cco*i dì iòfpirato f 

lì eco il ben> ch'io piangea^ 

Pianti , fofpiri, àdij 5 

Son forniti ì dolori . 
Tiìf* Deh non vedi coflei> ch'adognìponro 

Si voice in altra parte f 

Seco ucfià ragiona^ 

£ fax ratta ^AMa, io miò donde . 

Noa 




; ATTO TERZO ^ 

on mi conofce ancor , non s'aflicura % 



Con Ncrca fcn configHat 
Ker. Fors'anco adombra, c teme «. 
Ch'à lei li doni il cerchio • 
Non vedetti giammai 
Viù guardinga fanciulla» 
C/o. Còm*cffer può f ch'amore 

, Segrego almcn non glicl ridica 
Kcr* Ofors'ancoinuaghita 
Te la beltà de l'oro 



L*oro può ben'ancor'à le più ftlyuc t 
Is^uìllando à ^li occhi» 
Abbarbagliare il core . 
Kif. Ma» che che ila» conuicnc 

Di chiarirla. Ciò» Ed io ftolta>àdic ritardo 
J.a mia gioia? purtroppo 
Fu lungoni mio tormento . ?^^r. Or ora^ 
( attendi) 

Io la vò trar d'impaccio • Ch. Or me gli 

fcopro » 
Ora vado à bearmi 
Ker. Glori. Ciò. Nrcea» non coi turbar' 5 *!• 
troue . . 

Mi traggc il core . 2^^r. A(pctta t 
tìi Te' rincrcfceuole » clie temi ! 

rorfc 9 che'n quefto cerchio 

Qualche laccio amoro (b tIjW"- 

Incontra te s'ordifca ? 

Or* odi > et'aflicuraf 

Quefto Taftor gentile 

Per Celia, e ngn per tc; per Celia(dico) 

t non pei tè ; m'inteiidi ? 

Arde» fofpira» e muore . 

A Celia, a cui dic*l cor, à lei va*l dono # 

Ma tu gliel porta almeno. 

Quefto e pui poco , ed altto 

Da te non fi richiede • 

Porraglel tu» farà poi*l rcfto amore. 
Cb. Tirfi, Tirfipcr Cpliai 
2</r.Nifo, non Tirfi .C/<? Ahi (aiTa» 

Arde 7 foff iia»:C muoxc } 




A Ce* 



' SCENA QUARTA- fM 
A Celia il cerchio > ed io 
Del facrilego don la portatrice h 

Kif. Glori fi turjda : cerio 
Non ne vyórrà far ^ulla « 

Ker» Deh fe per te (piccata t 

Sia aknen d'altrui pieto/af- 

Sol vna paroletta à prò d'altrui 

Non turba nò 9 non turba ' i 

La maeftà del tuo rigor. Nif. D'aminta 

Odo la voce 9 e lui non veggio» Aminta • 

Ciò. O perfido amadore» ò fé tradica» 
O (pergiurato Cielo , ò me infelice • 

Ker. Oime , per qual cagione 

Così turbata 9 e fiera ? e doue » Cleri § 
Fuggi sì ratto ì almeno 
bendimi il cercl^o. Aftolta* 

SCEN^ CtVINTAv 
Njjò , Amintà, Celia , 

A Tempo ì tc^farriui ^il Ciel ti mena» 
Trattafi qui de lamia vica^ Aminta% 
Ecco s ma doue ) oime > fono (parìte } 
.Nerea » Glori 9 Nerea . . 
Deh sf m'hanno fchcrniio ? 
Seguianle, Aminta • Edaquafpat^ 
,'^te^'NiMir,l, 

Orchesò io? tu colà ver la feluat 
ciò qui d'intorno al monte • 
CeléO foaue beuanda ; 

Soautà quefte fauci » 

Cheaueanfete di morte* 
^m. Per Io fcnticr non vanno: 

Ma s'elle entrar fra'I bofco > i* guato i» 
darno« 
Ce/. Son pur qui tutta fola 

I n nun de la mia morte,hor che no moroè 

Kif Ne quindi orma n'appare yccci altra ftra^ 
da ? 

Ccl^Oìmtj cheveggio Aminta t 

£cco^l mio Spie • i4m. Eh taci > 

Che 



^ ATTO TERZO 
Che fé di noi s*auucdc « ella c Tparita % 
li ti parrà' 1 fuo lume» 

Anzi baien» che Sole * 
Uif. GU n»hà veduti I e par, che difdegitofì 
AJhot^ad hor cimirì . 

Ma non vedi , com*elIa 

Sembra tuua dolente ? 

1* veggio in quel bel volto 

Lcrolo eigigiiii>ipa|liditi> efmorti» 
Cr/. Ei non vanno , i» non parto : 

Ne vien per me la morte* 
i4m^ Fra fe ragiona > e forfè 

Per noi feco s'adira • 
Kifé Ma it vede però fra quei dolori 

Vna beltà ridente i 

fra quelle languidezze » 

Vna beltà fiorita* 

ObeIlez7adiuina> 

Han raltrc belle il bel da be' colori 

De i più leggiadri fiori : 

Ma coftei nò i per cb*elia t 
< Sol perch'è lei » è bella • 
Ce/# Occhi infehci, or^ecco 

Quanto hà di bello il mondo $ 

Ma non per yoiiqual dunque altra Vlghet 
za > 

Che di morir v'alletta ? 

Ahilaflb» i' tutto à sì bel foco aaaampo ^ 

E tu'l rimiri» e taci J 

II rimiri ^ e non ardi ? Ah ch*io non poiTo 

Frenar più Tardor mio • 
Ferma 9 à che mouì E fona t 

Vò parlai* à coftei > 

Vò dirle almcn. ch'i* moro* 
m4fr. Parlarle ? e non pauenti 

Lo fdegno di quel cor > non ti rimembra 

Il diuieto crudele ? 

Non tei dilfe Nerea } Or fe turami» 

Ah non l'inarcerbire • 
CiK Ma da sì dolce vifta 9 

Oime > Duouo veleno 

Vò con gli occhi fuggendo ; ed egli fotCt 
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La mia moire ritarda, 
Nz/I E sì mocrò tacendo ? 

Morrò lenza tra r fiato ? ah non fìa vcxo « 

Vdranno, vdranno almeno 

Il mio dolor le piante , 

Che mcn di Celia ficn fordc le piante 9 

Xe piante , à cui non niega 

Quella crudelicJi'io pam. 
CiL Morte > che fai ì non ofi 

Di chiuder quefte luci 9 

Ch'or tiene aperte amore? 

Ma piirconuien , chV mora • 

E fe ta'cdctno gli occhi » il cor s'affretta *« 

Taflori ) ò voi ven gite ) ò in altra parte y 

Ecco for? 'è , ch'i* fugga. 
X//, Ahifìeriflìrm. ^m.T3Lcì% 

Taci Nifo > non vedi 9 

Che già col piede in aria 

La fua fuga minaccia ? 

Lafciatila in pace t e noi 

Andiam 1 che per le felue 

Non mancan de le piante , oue potrai 9 

Non mcn,chc qui d'intorno à qucfti faggi 

Sparger querele in vano • 
2iif. Andiamo > ahi cruda* ^m* Ahi laflb • 

V SCENA SESTA. 

Ce/i a, 

ALme de Talma mia 
Ven gite» ed è ragione. 
Che s*io <lebbo morir y ralmai'en vada • 
Or i*moJtò : ma voii 
Amorofepuj)illet 
Care de gli occhi mici luci ferene > 
Deh i*auuien mai > ch'errando y 
Vcggiateà terra cftinrc 
Qu^ellc membra infelici j 
D'vna lagrma fola » ò d'vn fbfpJro 
Pietà da voi non chcggiotanzi fol cheggio> 
CK^Yvoftco pie fupcxbo ' 



^ ATTO TERZO 
Per vendetta del cote 
Getti Toffa àie fere 4 
Sparga il cenere al verno© 
Ma col cenere il Yemo 
Difperda la memoria 
Del mioinoitaf^rrore. Morte felice^ 
Se con latita anco Perror s'eftingue^ 
Mapur'io viuo ancor. Dipocaerbeni 
Icr me forfè la morte 
Non fi contenta • Or'ecco 
N' hò perciò pieno il grembo • 
Rinoucrò*! velen > ma non fia d'vopOf 
Già mi Tento morir* Aminta «Nifo^ 
Amor ^tradito amore i ó fè tradita 
Or vieni) mira 9 e godi ^ 
£cco la tua vendetta t eccola peni 
De rc£rormio.» ecco 
11 fìn de la mia pena* 
Tianta gentil, deh reggi 
<^efta cadente ipoglia»-e poich'à f ombri 
De'tuo*i>ei rami i* moro ^ 
^imet con le tue frondii 
Con quell'aride almeno che fcuote il vctOi 
<^efte infepolte membra > 
Deh per pietà ricopri • 
Ma tu mi fuggi» fugge 
La terra ^ il Cicl s'afconde. Ahi laffa»edi# 
Senza Ciel « fcnza terra oue rimango f 
Or*ecco . ecco Io*nferno • 
O furie de l'abiiTo^ e che mirate ? ' 
O Cerbero, che ringhi ? 
Sii date luogo f V vcguo 
A iptmentar fra voi : anzi cedete 
A me le voftre pene. 
Itene voi, ch^io fola 
farò quaggiù lo*nfcrno* Ahi lafla ^ahi 
JafTa . 
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ATTO QVAR.TO. 

SCENA PRIMA, 

» 

Serpìllay Clori. 

No N poflb più > deh qui ti poft 
ornai , 
li dà qualche refpiro ^ 
Se non al coie^ai piede almeSi 

CÌ0^ Poflanci 

Oue à te pare : ad ogni modo in rano 
Quinci , c quindi m*affg:rot 
Nonché nnonte 9 ne colie» 
Aura non c'è, ned ombra» 
Chc'J mio dolor confoli. 

Non c'è luogo al mio kampo , ed ogni 

luogo 

A tormentar m'è buono . 
Ecco appunto , oue nacque il mio dolore» 
Xà riuidi il crudele quì'l riconobbi» 
Qui fui lieta» e repente 
Ad vn colpo di voce 
Quì^ In gaefto luogo appunto » 
QjjÌ ricaddi infc/icc > e fu sì ratto » 
Ahi laffa » il precipizio » 
Ch'ornai per me la morte 
Eflcr non può , che neghitofaye tarda • 
Str. D'amor , c di fortuna 
Miferi auuenimenti 
Da me più non vditi < 
Tu m'hai narrati, ò figlia: 
Non è però'l tuo ftato or» qual tei fingi» 
Senza fpeme> e conforto» 
Che, fe ben dritto mici » 
Nifo, coftui, che Tirfi 
Or mi dì , che fi noma » 
Egli è pur tuo , ne fia poffanza vmana 

D ^ Che 
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sct;na prima. 

O la (uacolpa» ò la mia pena • Ahi Iafla> 

Egliè'nfeckle^egli è*nfedele> ed io 

Sono infelici . Ornai 

Non hà fcufa i^, fuo error> non hi riparo 

Il mio tormento ? Ahi dunque 

Che debb'iofatf rhe micoivCgHa (Amort 

Non diròf nò» eh* Amore 

Centra rihfedcltà perde*! cònficlio ) 

Che mi configlia il mio^furorc? il mìe 

Dilperato furore ? 
Jrr. Figlia , vien mecOf ò Infcia » 

eh* i* vada à trouar TiiJG. /"^ 

Vò,ch!ei!i Hconofca> \ * 

Vò vcdcrliti à fronte • 

Vdremciòj ch'er ne dicat 

Prcndcrcm poi configlio. 
CU. CWti mi riucg^ia? Ahi non hò tant'aidirc* 

Senio, che mal ficuro 

Auanti à occhi Tuoi farà*! mio mio fdegno» 

Il mio rdegno> che pur à mia falute 

Conuicn , ch*io fetbi intero 

Ah non più non più mai. Ser.Si vò ben^'oi 

Ch'ei ti rlucggia: ( e tù n^gai noi dei) 

Se nonpermo conforto » 

Almen per fuo tormento • 

Or vò . Ma Tirfi à cafa 

D'Aminta alberga, quinci 

£ più breue il fentiero* 

Tù fa , ch*à ia tue cafe io ti ritrcui » 

O quiuifappia alnven i oue iie gita» 
eh. Sì 9 sì y và pur felice • 
Ser. Deh s»io poieflì trar^ad vn fol colpo 

Celia j e Ciori d'impaccio ? 
tic» Saprai, ù » farò gita* 

Mà benfaprat, ch*i* farò gitaì morte* 

Sento ben'io, dou*il dolor mi mena • 

Tirfi più nonvedrammi» 

Per raè non c*c conforto : 

Per te non vò tormento • 

Che qua! tù pur ti fie perfido, e crudo. 

E» forza ( oimè ) ch*io t*ami . 

Io t'amo , e fe per aluo 
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SCJENA TERZA. 
Aminta yNifo . 

E Gli èpur folo. E con cui parli» ò Nifofc 
Pasl« con L*ombrc» Amima* Ahi nMi^ 

La dbicntc memori* * 
Di qucl miaprìmo > ed infelice tf doit 
Or nel mianuouo inccndior 
Q^^ando purmen doiufebbef 
Or pm che mai fi rinouella » e mentre 
<ii)cfto>e quello ad vn tempo 
Ciafcun vuol, che pei fé piangale folpiri», 
S*irgótgano le lagrirnet 
Confondonfi i fofpiri > c*l cor vien meno 
^m. Ornai cotcfto core. 

Fra tatìti »rdOr, fri tanti incendi fembra 
Il focolar d*amore : òmìfcrcllo y 
OueCelia balena > vna fauilla 
Non baila dunque à folgoiar vncóte^ 
Sen:ca ch'amor poi tenti 
Trar daffcntaneltà cieche fiammelle \ 
Non e morta colei rimembro \ 

Ch'or 'il tuo duolrauuiua l 
Ki/.Morì, ch^ciafanciull^s in Oriente, 

Andàà Poccafailmio bel Solnalccnte*.- 

Ella mor 1 fa nciuJIa » 

E fe pofcia taIor*aItra beltade • ^ 

E forfè anco ver me ( qual lù mi vedi) 

Kcn riirofa beltà m'offeife Amore , 

ToftQ,pei con vederla, in altra parte 

Gli occhi riuolfi > ò li coprij col pianto.. 

Sol di Celia poteo 

Xa nemica beltade 

Quel, che d'altrui non fece 

Vamorofa beltà, ne sò già , come 

Schermo , ò fìi^ga non v'ebbi • 

Così di nuoua ^mma , 

Senza punto alientatfi ifprimo ardore^ 

U COI mi liraccefe^ 



So ATTO qVARTO 

Onde Fillide i* piango » 
Celia folp ro: quella 
Hò già perduta» qucfta 
Non auro mai>e fieno ( or ben mei veggio) 
Vani i fo(piri> c'I pianto • ^/ti. Ornai fo- 
ucrchio 

idenue ti lagni» il tuo dolor s^ina^ra» 

Pailiaro d'altro .11 Capraio > 

Con qual perciò rima/i 

Nel bofco fauelhndo 

Di Clori » ò di Nerea 

Non mi sa dar ncnella* 
Kf'/! Ed in qual parte omai potrem feguirlc ? 
Senz'oravi» e fcnza traccia f 

Clic più feguìrle àcafò ? i' fon già fianco » 

Meglio ètche'nquefto luogo >ouc il fcopre 

Da kingi ogni camino » 

Appiè di que*^ bc* faggi 

Ripolàndo veggiam > le quinci intorni 

Appariranno 9 n^cntre 

L'aura con frefca mano à l'arfa froatc 

Il fudor ne rafciuga • 
*T//I Andiam* Ma che vcggSo \ 

Li entro in riua al bofco 

Frà quelli fterpi » c'I troirco ? 
y€m. Ninfa fembra à le vefti • 

Oh ella è Celia» mira 

Quella gonna d'azzurra* -^tm^ 

Qcr* cotturni d'argenta» 

Quell'arco d'oro • E' Celia» 

Che giace à l'ombra » e dcffa. 
Ui[m Deh Celia àl^ombra giace . 

Vegna» chi veder vuole» 
X Giacer' àl'onihra il Sole. 



OhtTc per me pietofb 
(Non dico huomiiii»ò Dei) 
Oh, fe per me pietofb 
Vn fogno» vn^ombra a!nieno> 
Or che dorme fecura > e non (eo guarda» 
Giife colà dauanti 
A qacU^anima cruda» effigiando 




che dorme. E doxme ? 



L'ad- 



SCENA TERZA* fi 

L*addolorato Nifo 

Con ifquallide labra $ 

Inatto di moziu chiederle alca • 

Chisà ? bcnpcrmcprouo 

Fra l'ombre anco de* lòeni 

Defiaiil Amor doirpendo • 

Mifcrojà che fon giunto> or quan(??credo 

Le mie fperanze a' fogni ? 

Ma che ? potrò pur vna volta almeno 

Hiinirar non fugace il fuo bel v olco • 

HdiO) la (Io » ad ogni ora 

Odo le altrui» e debbo 

Tacer le proprie pene • 

Ma taccio, perch* i* moro. A l*vltIm*orc 

Non grida> ivò> chi muore. 
Uff, Per ogni lato i* miro > 

B non ifcorgo il vifo • Or vedi» Aminta > 

Quelfronduto cefpuglio > 

Par ben,ch*amante anch'egli ingordo ftéda 

Leraniora fpinofe 

Ad inuolar quelle vermiglie rofc . 
- O riuale importuno > 

Non fiai che la tqa branca» 

Benché di fpine armata ^ 

II mio ben mi contenda • 
*^m» Vàpian, chenonladefti. 
ìiif. Oimè> vicino al mio bramato foco 

Or tutto agghiaccio» e tremo. Omeraui« 

Così vien » che fi tema (gli2t 

La beltà» che s'a^dora ?r non ^rdlfco : 

Inuinbili ftrali 

Par, ch'indi Amor faetri» 

M a tu ) che non pauenti 

Saettume <4'amor, tu vanne ardito» 

E'I fuo bei vifo mi difcopri . ydm. 0| vado^ 

Ma non à lieue imprefa » 

Com*ei fi crede. Jlif* Aminta > 

ATtiintii) eh non t'accorgi > 
Cheppie tremando fegna » 

L'orme incerte . e ritrofe . 

Ferma, ferma.che'J volto impallidito 

Jlidite il t^o timo xc> C pur non ami, 
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Or dond*c*I tuo fpauenco ? 
'%Am^ Certo io noi so . Ma forfc 

Qualche Nume del Cielo è qui difcefa 
A cuftodir l'addormentate membra 9 
Se maggior Nume ha*J Cielo > 
Che la llcffa beltà di quel bel volto . 

SCENA Q^VARTA. 
Narete^ Nifo , Aminta ^ 

MA vci SIluan> che'l Capro 
Non rifugga di man^fe tìi pur vuot 
Dar la vita à Filìn con le tue mani • 
EglicNaretc. Nat. Edi lui> che volando 
Biporti à Celia » ornai de l*amor fuo 
La felice nouella • N//. Ahi che nouella ? 
Che amor ì che Celia ? or tu non odi s A- 
minta ? 

Jtm. Taci , taci, Ti (alni il Ciel » Narete : 
Ma che liete nouelle 

Hai per Celia d'amor ? Kar. Che l'amor 

fuo i 

Il fuo bel Capro è vruo • ^m. Ah ah* ìlif. 
Rcfpiro • 

^4m. Qijel Capro che Filin già d'ogn^intorno 

Con sì vezxofe lagrime piangendo? 
Uat, Moiro'l credeaM fanciullo ^ efaria taotto^ 

Se tratto à le fue ftrida 

ìiotì v'accoirea Narete, 

Terch*egli auea pafcmto 

DVn'eiba velctTofa t 

Che con mortale inganno 

Prima addormenta » e pofcia 

Gli addormentati ancide >. 

S'auanti» che*l velcn giunga nel core». 

Non vengono bagnati » 

Sì che ne lo rpruiar pcrcoilo il volto ^ 

Da l'abifTodel fonno 

I^a vita lì richiami. 

Ood'io, cui nota èTeiba y 

Al*acqua corfiy ed ioaffiandjil Capco^ 

Bello 



1 



I 



V 



SC^N A QUARTA- fj 
XeUoi e viuo nel trafli 
Ma voi colà 9 figliuoli > 
Ch^andauate guatando ? 
Qualche fiera al couilc ? 
Kif. O Narcic > vna fiera 

( DiioU nè fia > ch'io*! taccia 

A te» perchè fc* veglio 9 ' 

Che fra le ncui» ancor di bianche chiome 

Saprai aaer pietate 

De* giouanili ardori ) 

Giace vna fiera qui > del Bafilifco 

liù fcra> è più martaK poiché fc quello ^ 

Sol miiando > auuelena > 

mirandO) c non mirando ancidc» 

£d ora appunto 9 ah vedi» 

Ch'ella dorniea.cd io moro* 
Kiir ..La veggio vc riconofco 

La fiera » e'I fuo veten *:fuft*io pur buono^ 

Adar'aita» quanto 

Hò di pietà. Figliuolo, 

Son vecchio» ma 'ramcnto 

la prozia giò^nexza» 

E L'^altruinoninuidio 
K/jC S'altro non puoi, deh vanne, 

Proua ancor lìu fc (a tua raan9 quaotunqt^t 

Per vecchiezza rrenuntei 

Hà fbrzainfi'aque^ proni 

Di fcoprir'il bel volto. 

Che noi fi dolce imprcfa 

Abbiam tentata in vano, 

Poich^indi i' non sò quale 

Spira virtù fecietav 
O nd'apprcflando il piede • 
Torpe la mano , e INalma 
Iin entro al cor s'agghiaccia . 
Nat. O di maga bcitade, opra d'incanto. 
La donne fca beltà» fé noi fa pere» 
fi* la maga del Cielo, ond*egìi'n terra 
Sue merauiglie »cle più grandi adopra» 
E qucll'ardor, quel gelo » 
QuelPardir9 quella tcrafl , 
Ondcj com'à lei piace» affrena, ò sferat 
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Il core ammaliato : 

Tutti fon pur^cfFeitt 

De l'alta fua magfa > 

Centra la qual non gioui 

Carme, pietra > ncd'crba 5: 

Appena vai talora 

Cvna rugofa pelle 

Cotta al Sol di molt'anm 

Portar coperto il volto . 

Ond'io> che ben*armata 

Men vò di voi più forte y- 

TtAith fors*anco à fine 

i-aper voi male incomincfataimprefa #. 
v/f;w»^Va pac dunque^N^r. Attédete.N//# Afcol- 
ta > afcolta . 

Guarda > che non la fargli »• 

Perche tìi la vcdtefti r 

Coni'vn lampo fparires e dietro à lei 

Si veloce il mio cor n'andrebbe > ch'io 

Non le potrei pur diri mio>co£C à dio» 
Har. Or voi vi ftatc afcofi >. 

Chcbcnch'cllafidcfti^ 

Qu^andd pur voi non vcggia > 

Per me nonfiiggiraflfì • 
i^PKOdu odi^Nar. Il Ciel m'aiti • 
•/^ ;;2. Pon cura rchc f mouendo 

Qhc' veprif nor^le punga vn qualche (pino* 

La tcoerella gota. Kar. Ortùmilèmbii 

Più di lei tencrello . 

Varten» rimira,(t taci« Uif^ Eccolo giunco. 

Or la difcopte»-Ah par y che quella: mano» 

Mentre fi moue intorno à quel bel volto, 

MifoìIetichi*icore . Kar. Oimè)f aftoij». 

O paftori correte ^ 

Correte, oimè, che Celia r 

S« nooc morta>muore. ^ 
\Am. Ahi. 2V//lAhi, Celia muore ? 
Ti a. Non. è già qui d'intorn'ombta >ch'aduggi«. 

p Celia» ò vita mia*». 
%Am. Mi non hò tanto core x 

Non ardilco mirarla • 

Deh nofirilp^ndi?ò Celia» > 

Sbran^ 



SCEKA QYAKTA* 
2^^r.Sbranca> Nifo, qiie*rami> 

Puor di cjucfti cerpugli 

Vq trarla ia quàsul'^cba*. 
^m. Narctc di> vm'clla ? 
Kar, Nè percolale fcolTa 

Veggio > cbeii rilciita.^ Or qui poilanla^ 

SCENA QVINTA. 
Nì/òi N avete, Aminta) Calia i 

O Celia anima mia» 
LaCria y clTC*niorno al ftno 
La gonna io le rallenti • 
^m. Deh viu^cUa » l^arctc ? 
Kar. Or vò toccailc il core • 

Ma che fcorza è pur quella» 
Che dentro»! petto afcofa 
Hà di Tua man vergata ? 
^m» E* non riuiene ancora ì 
2{ijf^ O frà candide neui 

Difcoloratc rofci ecco»! fcmbiantCy 
Che prender dee la Morte » fe talora 
La morte aaco innamora» 
X^r^O mai più non vdito» 
Milerifìlmo cafo» 

O fanciulla infelice! ò ftrana mortCf 
O crudele omicida • 
^w. Ahi dunque morta ? Hif E chi fìi VomU 
cida ? 

Ou'è Io fcelcrato ? ^m. laqualcaucraa. 

Troucrò quefta tigre ? 
Niyi S?;];uianlo. u^m. Aadiama. 

Già rancido >r gli tchisnfo 

Condenti infia da le radici il core * 
Kar.O forfennatij cdouc 

Andate furiando? Ala vendetta ► 
Nar. Dch.jitotnate f ò ciechi 

igli è quìro!riicida.>^ry:Am;nta>addict(a 
E qui > e quVl nemico . 

^CT.Edoue? Ktf. Ou'èNarctcJ Xar. Eccola 
vedete 

In 
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In vn I*vccifa ) e l'Omicida cftinti • 
Vdite quel > che di Tua propiia mano ^ 
Xa miferclla in quefta fcorza hà fcrittOi^ 
PER NISO, E PER AMINTA. 
ARSI, MA FVI CRVDELF, 
TVI AMANTE INFEDELE^ 
OR PER NON ESSER LORO 
INFID A> E CRVDA, TMORO*. 
O mille volte t c mille 
Mifciifiimo cafò* 
^/fw. Oimc . Nr/. Oimc sì forte, « 
Che fiorii ciclo il fenta . 
Aminta, Aminta iti quella guifa.eh? ^m^. 
Taci». 

Nife 5 per Dio » ch*à torta> 

Di meri lagnercfti • 

Ar/rià forza 9»ma tacqui t 
K#/I E'i tuo filenzio appunto 

Ne conduce àia morte» 
^4;??. Oimc non più. ?^7«. Deh s Celia ik 

Or tìifc'moita» ed io 

Morrò, ma che ? non vale 

lia mia.pcr la tua morte 
Olmè A Kar^ Vò pax almeno 

Veder > come s'vccife • 

Aminta, ah fem*aiiafti 

Ad cffcr* infelice V 

A piangei'ancoil mio dolor m*aita^ 
K^r. Segno non hà di laccio^ 

La.bianchiflfìma gola. 

Ahi ladb, il mio dolore . 
Chiufb.è nelcoie, e quiut. 
Di lagrime fi pafce.- , 
Me vuol ) che fuor, da gli occhi 
lur'vna ne trabocchi 



Luogo diprecipixio«« 
^m. Malpictsto dolor » dolore ingordo 
Diuora il core, elafciai 
Le lagiirne per gli occhii* 
Lafcia 9 ch'ornai Palta pietà dirompa 

Ciiabiifiitelmio piamo • 



y^r.Ned è quà fufò intorno 




I 



SCEWA QJINT/I, 
Kar. Scnxa goccia di fangue 

Veggo innocente il dardo* 
ìitf. O Celia j ahi tu non odi ? ^ 

O bcll^anima ignuda, ouc fe' gita ì 

Laici qui fredde y e fole 

Qiicftc membra si belle ? 
Kar» Sono intatte le vefti • 
Nif. Vieni) torna» rimka. 

Sorvna volta ancor quefto bel ^ì(o 

£daIlor viui poi 

Lontana» fetu puoi . 
Kdr. Che erba è quefta y ond'ella hà pienoHL 
grembo ?. 

Nifo> Aminta > correte» 

Tofta correte à la vicina fonte > ^ 

Qual più vicina fonte » 

Che gii occhi miei correnti 

D*amari(fimc lagrime ? 

Lafcia» che noi piangiamo». 

Vfficio nofiio c'i pianto, il bagno» è*i rog# 

Saran cura d^altrui • K^r» Deh non è cépo 

Di lagrima!* iri vano* 

Itene voi ( dich*io ) 

Recatemi de l'acqua» 

Da bagnamele il vilo • 

Datemi luogo : eh gite • 
^im* A che lauar d'altt'acqua. 

11 volto » in cui ( non vedi ? }, 

Il noftro piamo iaonda ? 
Kat. QiiQ ftelTo v'andrò • ^mVicRi vien 
Narete • 

Deh par » ch'ella fi moua. 
Ce/. Oime. Kif Tolto ò NarcSC. 

Celia viuc » e refpira* ' 
Kat, O. prouidenz.a eterna. 

Fe!ici(fimo pianto» 

Aiitidoro mirabile 

Ili fu » che per lo vifò diramando X 
Coniia'l velen de l*erba * 
Le ritornò la vita.?^i/I O Ceha. >rfw. Ce!U* 

K^r. Non la turbate. Eccoriforgei aitanla% 

C^/i Oh CQR)'^ fatìcolb 

II 
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llcamindela morir* 
Son lafTa 9 e tutto molle 
Hò di rudere il eoko • 
Kar. Stordita anco vaneggia > 
£ fudoi del tuo volto 

Crcd'clla il voftro pianto * Cel. T ioti puf 
giunta 

Intro i regni de l'ombre. 
Son quefti i campi Srigi ì 
Kar.lith foftcnendo. 

al. Chi mi fofprnge? ahi lafra,ahi laflif orVcc<l 
linoftri de PI nfcr no , or ecco quelli » 
Cbc*n forma de gli amanti t 
Vengono à tormentar Paoiroe infide . 

Kif. Oh Celia . Ce/. Oimè • Kau Deh lungr 
Lungi da lei, paftoii > 
Quiui afcofi tacete 1 in fin ch*io fgombri 
Da quefta mente addormentata i fogni • 

CW. Ma pur* al ior afpetto 

La fiamma del mio core» oimc> a^auasla* 

Dunque i moftri d'Inferno 

Spiran foco d'amore ? ahi troppo è crudo» 

Se col fuoco d'aroo;'aj:de lo'nferno • 
Kar. O figlia . CcL E chic cottui 

Così barbuto y e bianco ? 

Por fe'l vecchio Caronte ì à Palerà riuas 

Non liò varcato ancora ? 
?l4r. Celia figlia >vancggi,. ^ ^ 

Deh rifcuoiiii , ornai j tu iVtra* viui », 

£ ie noi credi : mira» 

Colà girando il Cielo, 

Ir* à l'occafo il Sol , che tu pur dianii 

Ycdcfti in Oriente* 

5iira al fofifiar de Tauf d 

<^efiafronda cadente • 

1^ nc^rcgni de l'Ombre^ 

O nonfikua, ònon tramonta il Sole^ 

Ne qucll'ticrnc piante 

Caduca fronde adorna • 

Se^in terra de* mortali» c l« fermar 

lo Ioa Naretc , quefti 

Ìoa*i campi di Sciro > cnon cooofci. 

Il 
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il prato de la fonte y * 
11 bofclietto del Ccmo » il monte d*Euro 
Il colle Orminio , il colle , ouc fc* nata ? 
Or che rimiri? e*fonben deflì » parla> 
Che penli ornai } non ti riruegli ancora ì 
CiL Son Tiua ? ed e pur vero ì 
Naiete'l di ce > ed io 

Pìùf ch*àNarete> al mio dolore Wcitàoi 

>la pur fui morta > e fui 

La giù ne'rcgni de la morte 7 vidi 

Tur quiui ad vno , ad vno 

Tutti, quanti hàl'infcrne 

Furie» Fere 5 e tormenti ♦ 

Or chi porco traimi d'abifib à forza ? 
Kar.l tuoi mireri amanti 9 

Piangendo la tua morte > cflì poterò 

Con le lagrime lor darti la vita . 
CiU Ah mal per me fi fece al piamo loro 

Placabile l'Inferno. 

Ma non fili] pianto loro 9 e so bin'io y 

Ch'oue Cerbero latra i ò fifchia l'Idra 9 

Altra voce non s'ode • 

£i fu Torror di quefl^alma infedele > 

Cui non potè foffrir l'orrido Inferno 

Hiferane vino ì i' viuo > e la mia vita 

E' vomito d'Inferno. Kif.Odx Nareic» 

Coftei ancor tra le chimere adombra • 
Cr/. Vita infelice > à cui 

Fin' il morir vicn meno » 
Kar. Voi i (ènza darle noia > 

Mirate , che di nuouo 

Contra fc non ritorni a'ncrudelire • 
CiL Ma tu forfc ò del Cielo alta giufiizia • 

Tu forfc vuoi , ch'io doppiamente infida 

Or fia tornata in vita , 

Perchè di nuouo i' mora , 

E fia per doppio crror doppia la mortc^ 
ìlif* Ma tìi perche tcn vai ? 

Deh non lafcinr noi foli 

A tanta iniprefà# N^jr.I'vado 

Ver la valle d'Alcandro, 

E torno or* or con erbe 3 

Da 



§è ATTO QVARTO; 
Daftenebrai qucHalma 
CiU A motte dunque^ à morte 

^ se E N A S E ST A.. 

Ar/7mfa ^ Celia Nija 

Morte» ò Celiaci motte? 
Or » le puc vuoi moxit > prendi gue*^ 
ft^alma. 
E con tBÀ ti moru 
Tu certo non morrai;. 
Se l^alma mia non fpiri*. 
Ei parla fcco > ed ella ancor non fugge ? 
€iU. Perche > non vuoi ch'aio mora 
Così dunque contendi 
Al mio male il rimedio ?; 
Gosr contraili il Cielo. 
K/yi Ami afcolra» eri(ponde«u 
^m. Altro rirftcdio*! cielo, 

€ht la tua. morte oi*aI tua nui prefcriue.. 
€el. E'qual rimedio vuoi, ch'abbia'imio male*.. 
Quando ne pur la morte , . 
Che fine c d'ogni male 
Poic dar fine al mic'cfinito male 
Hi/m Ma romperò bcn'io 
Quefti fràlot sì dolci. 
Amorofi parlati, 
«/f «9. Lamia non la tua motte 9 

£ con la morte mia Pamor di N iCo 
Per tuafalutchà dcftinato il Cielo . 
tiif» Ma nò , non vò turbarli i 
Va prinia vdir , tacendo . 
f*/. Ah»ah . ^4m. Non ti fdegnat, deh pitti 
benigna. 
Or mia ragion intendi * 
S"ami pur NiTo, ò Celia., 
Kif. E contra me fi parla . 
Ami Nifo à ragione > 

M:erta> Nifi), li tuo amor r Nifo> che feppe: 
Arder^al tuo bel lume 
ISm. d!alIox r che » xtiorefido > 

Al 




SCBMA SESTA. 

Al tuo bel lume aprì le f uct ofcurc • 
Tclice lui f fe vide tardi il Sole > 
Kon arfe tardi ai Sole . 
Ood*ei può dirli in Sciro 
Nouello abitaroif non tardo amante; 
ì^if» Oue cadrà coftui i oue staggirà ? 
Ma laflo » in me che fcorgi t 
Ond^io pur del tuo amor degno ri fembri f 
lo d*ogni meno ignudo 
Ardo ben sì > nr.a quali inutil txonco^ 
Ardo vii tronco t il quple 
Tardi s'accjcnde , e lofto inccnecifcc • 
lo y che potei molti anni , 
Mirando il tuo bej vifb » 
Senza fiamma mirarlo » 
Degno non fon » che troni 
Tarda fiamma d*ainor t pronta pietade • 
Degno non fon, chcm*ami: c pur noa 
chcggio , 

Che laui nò d amarmi, omai cotanto > 

Non mi confcntc amore, i» cheggio fola» 

Chi milafci morire . E la mia mone » 

O fortunata morte > 

Sarà la tua falute. Allor potrai 

Amar Nilo , ed Aminta • 

£ non farai crudele t 

Od amante infedele t 

Perchè amerai l^n vino» cFaltro cftiiuot 

L'vn*amcrai godendo » 

L'altro amerai piangendo t 

Ne farà lungo il pianto : 

Vna lagrima fola 

Farà pafto'l mio amore 5 indi n^andrai 
Tu (IclTa lieta à far beato altrtii • 
Kif. O diamante, ò d'amico 
Non vfatapietadc« 

A torto io ne temei , or me Ae penta» 
t/4m. Voi dunque ambo vìuete , 
Viuctcvoi felici, 
Io morirò. Pervoi dela miariv-i 
Taccio vn voto ad Amor,là nei filo tei«pié 
Qucfta fpoglia i'a»?f)cnda« 
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KiT. Non c più tempo di tacere » ornar 

Vile fora il Wenxio. Aminta j Amlnta 
Hò ben vn*alma da morir* anch'io : 

Hòcore anch'io^ the sa Bramar la morttj 
Anxì ia rita ornai cara m*c foto » 
Quanto con cffa i'mora, 
S'à lamia mortclice 
iarPanrico »c ramante in vnfdicCi. 
rr/# Deh tacete f paftori. 
Ambo tacete j ed ambo 
Dateiii pace > eh* io». 

10 fola errai 9 ed io 
Sola coimienychcmora;» 
Viuete vot » viucte ». 
Ne vi prenda pietade 
D*vna fera fpietata ? 
Non vi rifcaldi amore 
J>*vn*amantc infedele» 
Parili ì che qucfto volto t 

Q2f ai occhi >qucfto ctine > ' 
Jàudn7.i detdoforcy 

Hifiaà de la mortet 

Debbanfi amar da voi ? 

Or*«ra2te> i* noi vieto ; 

Ma amare sì> eh* Amore • 

Difdegno >e non pietade al corvi Cpìu* 

Jo t*amo Aminta» òNifa 

E tu non m*bdi>adtjnqiict i* l'amotò Nilo» 

Dunque non m*odij > Aminta ? 

Oimc > fc non m*odiate »^ a 

Voi certo non m'amate: 

Ch'Amor non ctlà dou'etnon i/Jnrai^ 

Quando 1 chiede ragion > difdegno> c4 it^ 

O miei traditi amanti > 

Deh era voi (ì contenda > 

Non chi di voi > morendo* 

Kidoni à mela vitat 

Ma fi contenda folo» 

Chi debba eOer di voi à la mia motte 

11 feritor primiero • 
i>eh venitene ornai» 

Ch* à la mia morte aach*io farò con voi 

COBr 



SCENA SÈTTIMA. 9$ 
rco^iurata i e ciafcuno à fuo talento 
igni potct v*fnipiep,hi. 

f o'ì ia inaDO» io*l fcn i voiParmctio Tal- 
ma • 

^oim* aprirete il coret 

3 ne urarrò la ^ita. 

osi voi col ferire » io col morire ^ 

arem di nostre ofFcfealta vendetta # 

SCENA settima; 

Filino i CeJiaf AmintOf 

Ni/o. 

^ Tu re*qui ? correndo 

^ Nonti vedcua» òCelia^ 

th non fai ? la tua dori t 

ime . CcU Che reanouclla 

ai di Cioii , ò Filino f 

i recar fofpirando ? 

non è viua 9 ò muore « 

uore ? ^m. Oh . Kif. Che dice egli fi ^ 

i come 1 e doue ? 

lavaKeV'Ce/. Dì tofto. F/7. Adagiot 
appena 

lelando re/^iròà 
r ia va/ic d* Alcandro 
i'iiò tcftè lafciatat 
le giacca 5 non mica 
sùt^erbctuàrombrat 
ifrà lignudepietref 
ic più (calda il Sole • 
aquiui piangendo f 
ìndea dai cieJ commiato % 
on dolenti Toci 
irettaua la morte • 

i ben lauea da preflb: i'Wiò Vexiutli 
e già con l'afi fparfc 
reale ombrar di ^àììii^om^xt il volto, 
infaufto giorno. Ctl. Ahi qual'empia 

ni 
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Hà di dolor si ficro^ 
;*iw.FoifcM tomor, ch'c Iparfo ^ 

De ^ a tua mone . O Celiai c chi yoircbbet 

Andando à morir tu» reftare in vita ? 
K//. Aminta, è coftei forfè 

Quella Cleri t à cui diedi u cerchio . ^mj^ 
E defla • 

Ceh Ah ria foriuna . T^//. O Celia > 
Andiam colà i fors*anco 
potremo aitarla. U/. Aniiam> Filino. 

•^m.Edoue, 

DÌ tu ) ch'ella giaceai 
Fi/. Ne la valle d* Meandro infra le felci» 
Colà prefTo à la fonte • 
Voi non potrete errare » io men ritorna 
A riueder la greggia, 
A ribaciale il Capro. 
Ce/. O Clori anima mia t deh4^ogria il cielo > 
Che viua io ti riucggia. 
8ò ben, che quand'vdito 
Aurai l*alta cagion de la mia moru $ 
So ben» chc*n pace allora 
Tufoffcirai, ch'io mora. 
TU. Oh,Nifo,Nifo,afcolta 
T^if. Qì€ vuoi ? f r/. M'vfcia di mcme# 
Kif. Or di tofto . che Celia 

VaflcnCfCcorre. fU. AfpctU. 
Ma tu fteffo tei prendi. 
Ella*! mi cinfe, edipnon so difciO|io« 
Ki?. Sì sì , qucfto c'I mio cerchio . 

Or fia lodatoli ciel. Ma che vegg'io ? 
£ qui la parte anco di Filli, è certo # 
Ecco appunto d'intorno 
Apparifcono intiere 
Le già tronche figure. 
Echi tei die Filino ^ 
Fi/. Clori mei diede . Ni/. E donde 

, L'ebbe coftei ? 
fil. Non sò , ma quando mo(R 
Cheto cheto là I doue 
Ella giacca piangendo 1 



Quiui in teiiaraucai 



^CEN A SETTIM A^ 
*MirauaI iìITo » e rutto 
Di lagrime il bagnstta » 
Spcfl^YoItc chiamando t 
O sfortunata Filli , ò Tir/I ingrato . 
^Tf/l Oimè , che fia cotcfto ? or fcgui, fc|^i« 
li^ fi che Tuoi prù, cH^iofcgaa ^ 
Ni/. Come pofcia tei diede , 

Che 'fesche ditte allora^ 
JiU £lla dimes'auuide^ 
> E cni^chiamò 5 v'andai 5 e dì fua mano > 
Ma a vna man tfemanie^ 
Fredda via più, che'l marmo > intoriia:aI 
collo 

Qucfto cercliio mi cinfe . 
E diifemi , pia Agendo» 
Tal cfappena l'vdii .<orì già rota 
Auea la voce : ò bel garzon (mi diffcj 
Vannc^ chc^l ciel t'aiti. 
Porta oi'orquefto cerchio 5 
Nè far ch'altrui tei veggia ^ 
A quel Pafèor ^ che Milo or qui scappella» 
E diga* Ni/; Eche dei diagli 9 
^iU Non sò , fc mi rammenti . Kif^O fmcmo* 
iato • 

Fi/. Nonmigridar. Slsi, oimifouuicne. 
Digli ch*ei riconofca 
Inquefto cerchio intiero^ 
La rotta fè di Tirtì . 
E viiia ei pur felice^ 

Come infci tee ì'qoxo* NiVC ahi, certo è 
TiJU. . ' 

Che pfìi temerne? ò me via piut ch'qgtì 
altro • 

Pin ne le mie venture 
Suenturato Fasore» 
Odolciflima Filli, 
Dunque hà voluto if cielo 1 
Che viuaio ti ritroui 

Solo, perch'io t'andda?aVi Aonbafiaui 

A la miferia mia 

La tua morte , s'Io fìedb 

^oa eia l'omicida ) 



I 
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FiA S'altro da me non chiedi» • r t- ^ 

r me n'andrò. ?^//. Ma lu cerchio infelice^ 
Tu, che dell'errar mio tutti ad vn tempo 
Accufatorc > creo ; 

Ot tò f va ne gii abifli . ^ * 
rd. Deh, nei torrente ei l'ha giitalO.Ni/-(ii}tn€i 

Tùia miacolpaaccufas 

Le mie pene apparecchia : 

Quinci à poco io ti fcgua* 
|r,7. Coftui sì faiiofo 

Mi fpaueiìta ìmpaxzilce. 

I* men vò gire. K'//. O llolio , 

Errai, che feci 1 à che gitiar il ccrchiOf 

Pilli fors'ancocviua , 

Ma che pero ^ non fia, 

Che gia'l colpo crudel de la Ina morte 

10 non abbia fcoccaio. Ornai che (pero ? 
Potrò forfè negando ^ 
Ricoprir l'impieià de l'crror mio ? 

O giuftitia d'Amore , hai pur voluto, ^ 
Che quefta propria lingua innanzi a lei 
AlciftenadifpicRhi 
Fra mill'empi fofpiri 

11 mio'nfedcle ardore • 

Ma fia> che puotc, i' voglio > 
Viua, ò mona, che fiat 

Gii'a trouar coftei s 

Le vò morir a' piedi t 

Che , (e non altro , almen le fit pur caio 

Di veder la mia morte . O Celia, ò Celia» 

Ama lìi pui'il tuo fedele Aminu ; 

lù viuilèco, e larcia. 

Ch'ornai perla mia Filli» 

S'altro non poflb , almeno 

Per la mia Filli i* mora^ Or lù mi guida> 

Oue fe' tu Fillino ì ci fe n'è gito . 

Deh chi fia , che mi f^orga ì andxonnc a 

cafo» 
A difperato core 
Pida Icona è'i furore . 



Il fine del Quarto Atto. 



ATTO QyiNTcT. 

SCENA PRIMA. 
Per Ma. 

O Sacrilegio» in terra 
L'Idolo 9 à cui ogni mottal s*at« 
terra ? 
O del mìo gran Signor » del Rè 
de'Regif 

0 facra, ò dina imago t ecco t'iuchino> 
A' piedi tuoi la cima 

Del n^io capo foggiace* 

Ma tefDfcliceià cui 

Potè cader dì man l'Idolo altero 9 

Morrai 9 chi che tu fie » ne viuex deue » 

Cui tanto hà in ira il Ciel » che £n di 

mano 
Gli fi cader la vita • 
Deh chi fìi I*einpio ? e come 
N'auremo indizio ? quefto 
Cura farà d'Oronte» egli hi in Tua mano 
^I^^^ggc» elafpada. 
A lui 9 à lui volando • 
Bafla à me , ch*egli il fappia • 
JMa qui iBa ben » chU* tema 
Di fmarrit'il camino • 
Se pur non erro » io fai 
Con OroBte ftamane 

1 n qiieft o I uogo appunto • 
Sì sì 9 queli*è*l fentiero » 
Onde venimmo^ quinci 
Tornammo 9 cfùpiùbreue, 
O9O9 paftor9 lavia 

Di gii dótto à le tende ? 



E 



ATTO QVINTO 



SCENA SECONDA. 
Narete , Clori . 



COftà dritto , Sigoore » 
Ma fora ben più dritto 
per voi barbara gente* ^ 
Ilcaminde la morte 
Io fapca ben che tardi 
Qui tornerei per Celia» 
E non fi può cotanto» io mi confbfo^^ 
Cli*cli*cra in buone mani. Or di coftei 
Conuicn prendermi cma^O £gliaiABanzu 
€h. O cortefc N^rcte^ 

Deh lafcia omai^ ch^xo torni 
A godermi Toletta il mio doloKC* 
N^r. Ei non è tal « ch'io fidi 

La tua vita in tua mano j < 

10 ne TÒ curi:» il Cielo 

Per te , non per altrui à coglici Teibt 
Colà dianzi mi traiTe » 
Ahi> chcftranapietadc 
E cotcfta» ò Narete ^ 
Sappi > ch*io fon già mortai 
Non hò più cor f ned*alma> e mentre credi 
Vietar» ch*ioxTìora^ ornai (1)1 oii diuicti 
La tomba ^ c non la moctc 
Cosi dunque ti gioua ^ k 
Trarci dieuo pc'campi ^ 
Cadaueriinfepolti? . 
X^r. Tu da me -nulla impetteraU fe prima 

11 tuo dolornon mi4ircopri almeno • 
4/^* Eccolo f oimè. N^r* Chi vien ? perche 

VaCcondi? 



SCENA TERZA. - 
Narete,Nifoy Clorl. 

VE , ch^egli è Nife . O* Nifo t 
EdoK'èlatuaCcUa? 




Che 



SCENA TERZA. ,y 
Che diunene d* Aminta ì ti ùoti i feco ì 
Ki/. O Olio Narcte> ò quanto in sì breue ou 
Miriucdi cangiato» c niciauiglia> 
Che tu mi r conofca 

Non fon più Nifo^ anzi non fon più viuo» 
Celia non è più mia 9 
Aminta è fcco> e vanno 
Per trouar Ciori t c Glori 
Anch'io purvò cercando» ah Ai tu» douc 
Ella fia viua » ò morta ^ 
Kat. h viua , e non è lungi § 
Ma tu che parli ? donde 
Così turbato or nuouamente appari ? 
Hi/. Tofto IVdrai » ma prima 

Clori m'infegna • Ah dunque 
£ viua ? e non è lungi ? 
€l0é £ pur conuien , ch*ioM niirt • 

O come dolcemente in quel bel vìlb 

Và l*empio cor laruato. Kar, Eccola^Clorii 

Yient vieni, è Nisfo* AT//. Oimè fon morto* 

Nar.YdAip 
Ch'egli » Celia » ed Aminta in ogni lato 
Van d* te ricercando ? 
Vedi» com'il romordc la tua morte 
Turba Ninfe » e Paftori. Nìf. E sì la luce 
Diqut^begli occhi » ò cieco » 
Io vidi»e non conobbi! ^/^O buon NaretCt 
Non cono/ci coftui» 
Se U mia morte il turba » 
De la mia morte il turba 
Diletto 9 e non pietade . 
Ei £ù» che mi diè morte» 
£ vicn qui fol per vagheggiarne il colpo^ 
N^»*. A te coltui la morte > 

Mifo non ndi ? e che vuol dir coilei è 
Ni/. Che fialaflòdi me} 
Itotrò parlare ? ed ella 
Softerrà le mie voci ? 
Ksr» E^lì à me non rifponde» ed io non oda 
Cio>che ffà se gorgoglia«\i/.Or lu mi fpira 
A sì grand'vopo » Amor i u mi concedi 
Degne del mio dolor fembianze » e voci« 

£ a or ih 
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O Filli f ahi Filli, cime. 
N^r. Filli coflci> ò Cleri? 
Kif. Ahi non poflo, i fofpiti 

Annodan le parole. 
3^4r. PJlafuordifc-ftclTa ^ .... 

Non pon cura ad altrui; tfi dimmii ò NtfOi 
Hìf.O Filli^ anima mia. Kar^ Anima mia ? 

E sì paria d'amore, or me n*auueggio • 

La mia voce Vcroca, 

Merauiglia non è , s'altri non m*odCt 
nif. Errai mifcro» errai. 
M^r.Ma faròpur^almcno . 
qualche racrauiglia 

Muto riguardatore* 
Kif^ Deh non volgere , ò Filli t 

In altra parrei! volto» 

Forfè, che'nqucftaguifa, 

Negando il tuo bel volto à gli occhi nielt 

y uoi punii la mia colpa • 

Ma nò > mirami , afcolta ì il tuo bel volto 

Ei fìa , fe pur noi fai i 

Eifiadc l'errormio 

11 punitor fcuero , ei folgorando 
. Saprà ben far da »è le fue vendette* 

Deh qual piùdegoapenaà le mie colpet 

Che tener fiiTa auanti à gli occhi miei 

}La beltà » c'hò tradita , 

La beltà t c*hò perduta ? 

Errai mifero, errai» e perch'io pianga» 

Non creder già » ch'io voglia 

Chieder mercè col pianto . 

Sò be n, che dal mio feo> da gli occhi miei , 

Che per a I tr u i jpo tero 

Piangere, e (òlpirarc t 

Non può lagrima vlcir , non può iòfpiro » - 

Che da tè nulla impetri. 

Altro da me non puoi # 

Gradir, fe non ch'io mota , e la mia morte 

7er me chcggia perdono • 

Tu, s*ella pur t*è cara % 

Non gliel negar , non è ragion , che nuIU 

A sì gradito intcx^tffox fi fiicg)^ # 



SCENA TERZA. lóx 
Io morrò» tu perdona ( altro non cheggio) 
A cenere infcpolto» à Talma errante* 
r/#» Fafion s*eira{}Ì9 il fait 
5alIo Amor » fallo il Cielo. 
£i » che può folgorar*! ci ti perdoni » 
lovilepaftorelia» ^ 
Ingannata iànciulla t 
Abbandonata amante f 



Del mio idegno à colui » 
Cui del mio amor non calfe* 
Kif.OiiTìh. C/o. Ah TitCu ah Tufi. 
Kar. Filli dianzi coftei > or coftui Tirfl ? 
€Iop D'amorofi fofpiri 

Falfeggiatoreinduftre , 

Se tu > che piangi > ò Tirfi ? 

£ tu > tu f che m'ancidi t 

Se tu , che per me poi 

Brami cotanto di morire ? adunque 

Non bafia al mio tormento 

La tua*mpietà > s'ancora 

Con la pietate incrudelir non tenti ? 

Pinta pietade» finti 

Sofpir > ben li conofco % 

F^n te lagrime f finto 

Dolor > finto defire » e pur non poffo 

Patir y quantunque finto*] tuo dolore » 

De la tua morte Colo t 

Solo il nome io pauen to • 

Taci dunque» e tu viui > 

C'hai ben » chi per te muora • 

Tu ?iuipur> c'npacc 

Goditi lieto i tuoi nouelli amorii 

Oue feti die campo 

La mia creduta > e forfè 

Ancor bramata morte » 

Non vò j che la mia vita 

Le tue colpe n'accufi > 

Le tue gioie ne turbi 9 

Morrommi 9 or ti rallegra > 

Morrò, e priego il Cielo» 

Che'n centra te non armi 



Non hò già » donde caglia 




B 3 



L'ixa 



foi ATTO QVINTO 

l'ira vendicatrice » 

Chcfcmroffcndcftì, 

l' hò ben in fen per ic cotante pcnCt 

Che può de le cuc coipt 

Pagaifi appieno il CieJ con le mie pene* 
Che dico mie ? (cn luct 
L'ebbi da te j ragione 
B% che pei te Ic'xnpieghif 

SCENA QVARTA- 
Melijfo , NiJoyC/oriy Narete. 

O Glori ( e tremo ancora ) 
Dek fai tu nulla» ò figliai 
Sapete! voi >pafiori» 
Chi fia queUo'nfelicCf 
Che gittata ne'campi 
Hà del Trace Signor l'altiera imago } 

Ki/» E perche poi cotanto 

Affannato il richiedi ? 
/• Deh fe tu*i fai t va pur » e vola t e digli • 

Ch*ei fugga » voli ^ ò mora • 

Ma noi andiam > figliuola» 

Son qui vicino i Traci» 

E più che mai » rabbiofi» 
eh. A che fuggir da i Traci » 

Ora» che fatto è per me Trace Amore ^ 
Kif Ma come dee morir ? per qual cagione ? 
Mr/« Barbara legge il danna , e ciò ti baAi* 

Andiam» Glori» non fai^ 

T'vfcì di mente ? andiamo • 
Kdr. Ferma » ti priego » ah dimmi » 

£ che nuoua fciagura ornai n'apporta 

Quel barbaro furor» de'iioftri mali 

Froducitor fecondo? 
Ì4lih Dirol 9 ma voi deh rimirate intanto. 

S'alcun d*e(fi n'appare • 

Hanno per legge i Traci f 

Che la reale imagine 

Del fuperbo Tiranno t 

Ouuiiquc ella fi Tcggia» cUa s'adori» 

rena 



SCENA QVAKTA. icj 

tensi la vita à chi > per cafo i od aree 

Spregia f come che iia> l'Idolo auoce» 
K^r» Iniqua legge » irira t 

Se Talterezza viaana 

Sì bcn'alzarle corna > e torreggiarne 

Cozzar infin col CieU ^if* Segui > paftorc» 
ì4e/mOt giua il Capitai con le Tue genti 

Per Ti fanciulli del uiburo al tcnspio » 

Ed io colà naicofo 

Per la fi:atta il miraua f 

Quand'vn deVuoi > ch'appunta 

Venia da quefta parte» 

A lui fi fi f dicendo} 

Mir^» fignor(c'n mano 

Gli die non sò che d'oro > 

Altro fià quella ficpc 

Io non ifceriii appena 

Porci vederne il folgorar de l*oro) 

Ed ecco > ecco ( dih'egli ) 

L'imaginc rcal, cui poco dianzi 

la riua d'vn torrente t ò facfiicgio» 

H ò ritrouata in terra • 

CU altri d'ira ftemendo > 

Non sò fe per fijrore, ò pervfanzar 

Tutte le vefti allora 

Si lacerar d'intorno > il Capitano 

Prefo colui per man 9 feco parlando 

Con inarcare ciglia p 

In di/parte fi trafie • 

Io per gireuol calle 

Indipartimmi» £ certo (mo# 
Tardar no ponno» eccogittthi figlia andia* 
Kar* Nò > che partendo voi > ne prenderanno 
Qualchc'ndizio di colpa • 

SCENA Q^VINTA..- 
OrontCy Nifò , Clori , Melijfò , 
Nar et e, Per indo, 

E Certo il ceichio,è defToiio'l ticonofe»: 
Ma pur la legge è chiara 

£ 4 Con- 
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Centra la mano erranti) 
B tronco hàda cadere 
Il capo di colui 9 

Che Vimagin rcal gittò per terra» 
Hi/: O Filli» or m vedrai, 

sci mio dolori fe 1 mio delire c fiotO • 
Orct Si troui il reo » fi troui t 

Di cui fia'l cerchio , e pofcia • 
Jiif. Signor , egli e trouato , 

E prcfo à prender viene 

Da la tua n\an le Tue douute pene • 

E mio quel cerchio > ed io 

Poi » chein terra il gittaié 

Quefta eia mano errante» 

Qacftoè'l capo danna toi or vegda il ferro ^ 

Vcndicator de la reale offefa . 
ìéil. O difperato ardir fuggiam noi > Clor* 

Fuggiam quinci la morte • 
fh. Tìx fuggi» oue ti pare* à mè conuienc 

Per fcguir la mia vita 

Gir'incontro à la morte* 

Signor fcoftui peraltro 

Và la morte cercando . Il cerchio è Kiio> 

Ecco i qucfta è la gola i 

Ch'ci già molti anoi hà cìnta » 

E sì ne ferba ancor frefchiflìme ormC« 

E mio quel cerchio « ed io. 
Mr/# Ahi CiQti. Nar. Oimè.P<r. Faaorx • 

Fermateui» tacete» • ' 

Alcun non fiacche ardifca 

Mouer piede* ne lingua • 
4Pr^ Tu fegui > Ninfa . Ci^.£ mio quel cerchiOi 
ed io 

Fui 9 chc'n terra il gitui . Or > fe morendo 
Fuòpagarfi il mio fallo*altri noi paghi, 
Hò capo anch'io* che tronco 
Saprà cadere > e infanguinare il ferro 
Vendicator de la reale ofFcià. 
Kj/*I>eh. taci tu. Signore» 

Colici d'amor vaneggia, \ te non lice 
Dar più l'orecchie a*lbgiu 

De' forfcnnati amami • 

E' vero 
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Caverò» ed io nolniego» 
Ell'hà parte nel cerchio » 
Ma non gii ne Terrore • 
Oue» e quando gitcollot e chi la vide) 
Io lo gittai pur dianzi > e lo gittai 
Colà per quel dirupo » 
Che'n fin'al rio s'auualla >erxxien rime 
brt • 

T^r.Evcto, e fìi da quello lato, ou'io 

Preflbà l'acqua il trouai.Nr/«FiIinoiI vidCp 
Filino il femplicetto. 
Ei > che non sì rncntirS egli tei dica # 
C lo. Crudel» deh fé m*hai tolto 
L*alma, eia vita» almeno 
Lafciami poi la morte. 
Oro. Che ti fembra Perindo ? 
Par* à me « ch'io rauuifi 
In più maturi afpecti 
Que'^teneri fembianti » 
2iif Forfè» ó Filli , ti duole» 
Che reo de la tua morte 
Per altra colpa i* mora ? 
C/^» Forfè % ò Tirfi » ti duole t 
Che per tua man ferita 
Per altra mano mora ? 
Prr. Odi tenzon d'amor, certo /bnqufftj 
Quc* pargoletti amanti. 
JMira con effo loro 
Com'egli e fatto grande 
L'Amorin* che fanciullo 
Pargoicggiaua in Tracia • 
Amoc'c , che gli trae (non ten*auuedi?) 
L*vn perTaltroà motiie.Qr.Oi tùf^ciuUas^ 
Dimmi » come ti nomi ? 
Onde fe' ? di cui figlia ^ 
' Mr/. Clori coftci s'appella» ed io Mcliflo , 
Ella c mia figlia ? ed ambo 
Siamdc*campidi Smirna. 
C/#* Clori di Smirna » e figlia 
Mi chiamai di Meliflc » 
Mentre io volea fotte mentite infegnc 
fuggir la mostCì ornai 

E 5 Non 
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Non fon più Clori> nò.lon Filli , c fono 
Qujlla Filli > chc'n Tracia 
Fu già oudrira vn tempo : 
Quella filli j di cui 

Bramò cotanto i] tuo Signoria morte* 

Altro di me non sò > ma ciò ti badi » 

S'altro da me non vuoi, fe nonoVio mora. 
OrCé E tùi vecchio bugiardo t 

A me dunque nevai 

Con queft'ardita fronte 

Menzognctte recando . 
Mih Mercè per Dio, mercede t 

Ecco la vita mia» 

Signor» nele tue mani. Arban di Smìrna 

Cofteimi diede in cura» e perifcarrpo 

Di mè, di leii di luit 

La già celando altrui» 
Oro. Tu m'auuiluppi , io non intendo. Dinuni 

Più chiaramente, come 

Venne in tua man coftei* Me/. Sig. dirollo, 

Tu rica afF.ena in tanto.Oimè.Ur.Poo fine 

A^ofpiri ,e dì tolto . 
liei, Allor cheM Re di Smirna affalfe armato 

Le Campagne di Tracia, vn di Tua gcrte, 

Quell* Arban, ch'io dicea, coftei bambina, 

Bieco vn garzoncello 

Te prigioni ad vn tempo. Ni/. Ed ecco 

Oro, Taci. 
Kon mi rurbar» tu fegui • 

Iff/. A i fcmbianti,à le vefti> à i portamenti* 
Paiuer d'alta fortuna , 
Ond'inuaghito Arbano 
De la preda gentile 
Teme, chc'l Rè nelpriuit 
La cela» e$ì noncura 
Vn decreto Real , ch'ogni foldaio 
Dcggia deporre in man del R€,quàtiinque 
Fà prigionieri ò Ipoglic • 
11 Re di Tracia incanto» 
Pien d'ira minacciofo» 
I fanciulli richiede t 
Non sb , fe per defig de la lor morte • 

Oli 
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Oh non cc'I dilTe Atbano » t mille volte 

Non l'hai rìi rafFecinato?ccome dunque 
Or , qui fi d'innprouifb 

Nafcono i dubbi tuoi ì 
Per vana tene rezza f 
Ch'hai III della inia vita ; 
Non dei già porre in forfè 
II gran defio ch'hà'l Rè de la mia morrei 
|||^ Mf/. Arbano ildiflet è verof 
I Ma forfè ad arte il finfe t 

Tu'! dc'fàpcrtSip noie. Ortf Io»Isò>tufcgur» 
J^eL Li chiede il Rè di Tracia: il Rè di Smuoa 
Non sa di lor nouella t e pur e bcama 
Di rimandargli in Tracia^ 
Per addolcirgli fdcgni 
De l'cfFclo neoìico » 
Ed impetrarla defiaia pace • 
Grandi quinci propone» e premu e pene 
A chi li cela, ò fcuopre . 
Però temendo A rban» non il fuo furto 

Al fin pur s'appalefi i 

Là ne* vicini monti»ou*à le caccie 

Solca venir fouente » 

Keca di notte ambo i fanciulli» Qtiìm 

Cangia lor nome# e veftit e vuolchc ignoti 

In bofchercccie fpoglic 

Viuan rufiica vita, 

E perchè l*vn per l'altro 

Non fia riconofciuro « 

A me diede coftcif 

E'I fanciullo à Dameta 

Abitator di più lontana parte • 

Ma ) perchè mal fi fida 

D'innamorato core > 

Di fanciullcfco ingegno 

Teme » che I*f n l'altro cercando » al fine 

Sian conofciuti cntrambo » 

E però vuoli che i fanciuUctti amanti 

Credaol'rn l'altro cflinto. 
0ro* Ma come poi di Smirna j 

Se* tìi venuto ad abitar in Scixo ? 

Mr/t Crebbe il fttiO£ de l'armi 9 

h $ E,it>cr 
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£9 per far guerra al Ciclo t 

Venne à falire i moniì* 

Allorai ahi > quando i' vidi 

Inondar d'ognintorno 

Turbe d'huonainiarnìatit 

Quando vidi» ch'errando 9 

Giuan per le campagne 

Di feroci cauai fuperbi armenti ; 

Quand'vdi) pei le valli 

Eco , fatta guerriera > 

Sonarle trombe anch^cfla: 

Co' timidi augclleiti 9 

Con le innocenti fere 

Diemmi à fuggire) e venni 

Qui > doue gli aui miei 

Menar la prima etade • 

Venni» fuggendo» in Sciro» 

Ma doue ( oimè ) fi puote » 

Fuggir quel» chcM ciel vuole t 

Se d'ogn'iotorno c*l ciclo ? i 
9r9. E del garzo n ? Mei. Di Uu 

Non ti so d?r nouella. 
Kif. Se per defìo de la fua mone il chiedi. 

Signor» non è lontano» ecgo tu'! vedi» 1 

10 fon quel Tirfi » cui 
Diede Arbano à Damerà ^ 
E con Dameta io vilB » 
Finchèrvltimo Apxil tiepido il Scic 
Riuenne à fcior le neui > 
Q£and*entro vna barchetta 

Vn rapido torrente 

M'ebbe portato In marctù la fortuna . 
Fè per me vela, c ratto» io ivon $ò come ? 
Fui qui gittato allido» 
CU. Signore ,20 mi dileguo,. 

11 mio dolor m'ancide 5 

Ti fia tolto da lui > fe no» i^alTretti > 

L*onor de la mia morte. 
2^1/ Attendi à me. Signor lafciacoftei 

Almcn , finch'io lìa morto • 
Otq. Afla j aticfì , c irìtefi . 

^'^ggi^> che voi bramate 

Ambo 
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Ambo la morte > ed ambo 

Or vi farò contenti . 
Ter. Oimc, che fia Signor ? Oro. TaciPctiado. 
Me/. Ahi hffo io vado» ah non fia maliche vìuo 

La mia morte io rimiri • 
OroMsi vò,ch'andiamo al tempiOtiui cODuicnCf 

Chc'n ^iù celebre luogo > 

Con più folenne pompa » 

L'aito voler del gran Signor s*adeinpit» 

Voi mifeguite » andiamo* 
Kif Oh Filli • c/q. Oh Tirfi. Kìf. FU. Dime» 
Kif. Signor fé vuoi>che per tua mano io ifiuoilf 

Conuien « che tà m'ancida > 

Pria» che coftei 9 morendo > 

Da me Tanima inuoli • ^ 
Ciò* Nò nòf fc tu fcrifcr 

Cpfiui 9 prima ch'io mora • , 

Breue farai la pompa » ad vn fol f oIp6 

Ambo cadremo eihnti • 
Kar. Fiera d'amor contcfa > ohc la morte 

li vincìtor* à uionfar conduce • 

SCENA sesta: 

Narete . 

Dèpur vero ? edio> 
^ Io non fon fatto ancora» 
*CT gelido ftupore vn uonco > vn fa/To ? 
Ancor' hò voce» e nou iftrido al cielo ì 
O mifeii figliuoli,^ , 
O sfortunati amanti 9 
Voi ve ne gite al tempio > 
Di facrificio orrendo 
Vittime difpietate, ed innoceatu 
Amor fel vedé , ed egli 
( Oimeihi'l crederebbe) 
Egli è > che porge'n mano 
Del Tiranno furor l'empio coltello • 
Ahi) non baftauan folo i noftri affanni) 
Se pcregriniancora 
Non veniuan da lungi à f^t età noi 
Delie fcfagure loro 
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lagritncuolc pompa ^ 
Ahi hCTo 9 à che più ipicnde 
In quefti campi il cielo? 
A che più gira'ntorno 
A quefti lidi il mare ? 
Deh per pietà fi celi 
Ira le tenebre il ciclo : 
Deh per pietadc inondi 
Ter qiiefti campi il mare; 
£ terra sì crudele t 

latta d'empio dolore orrido albergo f 
Sotto l'onde ria bbiofc 
Dchperpieti nafconda. 

SCENA SETTIMA. 

Ormino, Sireno, arci e . 

ONdc quincIfSiten? J'/r.Vegno dal tcpiOr 
Ma da qtf e] tempio > Ormino > 
Che già fatto è per noi 
Teatro di miferie* 
Io fuggo da quel tempio f 
Da cui fugge ben'anco % 
Per pietà la pietadc • 
K^r. Fuggi Siren , dal tempio 
Lo fpetfacofo atroce ? 
Wa come n'hai nouellc ? 
Tafli à morte volando ? al tuopartise ^ 
Già non potea (cred'io ) r 
Eflcrui giunto ancora 
Con gl'infelici Oronte • f 
Sir* Oronte nò» ma co' mal nati figli 
Le dolorofe madri 9 
£ fon pur già condotte 
Ter lo tributo al tempio t ò fiera fìtti. 
£lle fon quiui in vn drapello accolte 9 
Cosìj qua! fi reftiinge attorniata 
Da fiero predator timida greggia» 
Srringonfi i figli al petto t 
Kimiranli piaogcndo > c mentre il pianto 
Scorre loro nel icno 9 
— Vanno 
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Vanno i bambin fuggendo 
Da le mamnìc dolenti 
Più lagrime t che latte» 
Fà lor corona intorno 
La turba di que* cani » 
Vagheggianfi la preda) e'mpazientit 
Or ch^à le vele loro 
Spiran I*aure feconde » ^ 
Beftcmmiano lo indugio* 
Om.O tributo inumano: 

0 mifciia*nfinita > ^ 

Ad altrui generar i propi figli» 
E conuenire a*pa dri 

Piagnere a] nafccr lor più^ch'al morire* 
Kar. Dritta miferia i* parlo • 

E iltributoinhumano» 

Ma di nuoua fierezza > 

E forfè anco più cruda : 

ElTer de' già quel tempio 

Sanguinolo Teatro • 

A ridolo crudele 

D'vno fpictato Nume » 

Ala fdcgnata Imago 

Del iupcrbo Tirp.nno , 

Oi'ora è giio Orontc 

Ad immolar duo giouanetti amanti* 
Orm. O Dei del cielo > fien di fangue vmanOf 

1 voftri altari indegnamente alperfi ì 
Siu Ah veggio > vepgio il tempio 

Tutto Iv uc tei fi d'ira > 

Non ptò foffiir cotanto > 

Forxa è pur» ( hV rouint» e fopra gli empi 

L*al*e mura 9 cadendo» 

Dei precipizio lor facciao vendetta. 
Om* Ma qua] cagton 9 qua! empio rito muoue • 

La fceierata fpada 

AI facrificio infame ì 
Ttar» Lun^o fc^raM narra:lo> appena ho fiatOj 

Che bafti à fofp:i arne« 
Orm Deh dimmi almen^chi fon quc'mifcrelli • 
ì^ar. Nifo>e CJori infelici. 
Orm. O iicia forte. J/n Clorj» 
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Js2 bella fìglia di Meliflb ì Har. Quella • ' 

Ma Nifo oon è Nifo > 

£ CIoxi,nonc Clori» 

Nè £gliaèdi Mdiflb: 

Alct'è la lor fortuna 9 altx'ilot nomi • 
Ori». Che fortuna > che nomi ? 
Har^ Di Nife il nome è Tirfi • Orm. Oimè p 
K^r. Di dori» 

Se mi rimembra , è Filli* 
Crr». Oimc Sirene Str. Ormino • 
Kar. Che nuoaa merauiglia ^Orm. E Tirfi > c 
Pilli 

Si nomauano ancor gue*noflri figli » 
Queifche fanciulli andar già icrui al Trace 

^fnChi sacche nonficnqucfti ? 
Certo ) fe pur fon viui» 
Son9comequeiti> e giouanetti>e belli* 

Hsr. Voftri figli coftoro ì eh ralFrcnatc » 
B^affrenaie per Dio timor sì folle i 
Io me ne rido vdite > i voftri tìglio 
Quei j che fanciulli andar già fcrui al Tra- 
ce 9 

Douean ntl gran ferraglia 
7rà la turba de'ferui 9 
Accorciatala chioma y 
Tener vita feruile » c conoftiuti 
Da le nudrici appena f allor che qucfti 
Riccamente veftiti 
He le Traci campagne 
Vn foldato di Smirna 
le pxigionieri > c sì non fon figliuoli 
Z>i poaeri paftori» 
JMafono tai> che la fortuna loro 
C^nci > e quindi potè muoucx nc'grandi 
Curc> (dc^i , timor , defire >ed armi • 
Sir» Oimè 9 non più Narete. Om. Oimè > Con 
dcSR. 

ìié^r. Oimè 7 co m'effcr puoic ? 
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SCENA OTTAVA. 

SerpillajOrminOfSirenOi , 
Narste . 

CHc dolotolì omei > ^ 
Che importuni lamenti ^ -5 
Yan Ia gioia turbando > onde rìdeotO 
la terra > eU Ciel rifuona i 
Narcte ,OrraiD, SircnOa 
Oh di liete cMipagnc 
Fortunati Paftcri> 

O di felici figli 
Auuenturati padri. 
5ji su > fine ì i dolori • 
Deh raddolcite homai r 
Quelle voci dogUofe 9 ^ 
Ralciugate quefti occhi • ^ i 
Kon lagrimaie 3 ò lagnante foIO 
Di gioia » e non di duolo • 
Vdite y vdite à voi d'alte vcntuf c 
Appor tauicc i*vegno . 
Orm. Deh che fiaciò Suent Wr.Laffo,iK>n veg* 
gio 

Onde fperar contento • 
K^r. O per foucrchio duolo alma auuUua % 

Credi sì poco al Ciclo ì 

Ei làfar mcrauiglic • ^ 
Jfft Itene d'ora al tempio , itene • c quw 

Tir fi vedrete , e Fillio 

Quc*Voftii figli 9 quelli 9 

Clic già perduti 5 ed hora 

Morti foifc piangete 5 ^ 

Itene al tempio » e quiui 

Vedrete Amintafe Celiat 

Quei voftri figli » quelli » 

Che già d'amor nemici » or per amore 
^ S'eran condotti à morte » 

(Ma che tardo io narrando ad vna» ad viia 

Le noftre gioie ? iiVC ai tempio , e quiiw 
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Tutti quant'clla è grande » 
X'ifolctta di Sciro 

Jatta vedrete ornai lieta » econteota #. 

Sono ^ofi felici 
I difpcrau amanti t 
E daltributo horrcnda 
Ecco venuto il giorno > 
O quattro volte» e oqìIIc 
lelicilfimo giorno > 
Ecco venuto il giorno 
Che Sciro è libcfata. 
jir. O Cicli yò Dei. Orm. Scrpilla > 

Oimc> deh taci f c*mi vien meno U core m 
JiVrE non vuoi dircr» come r 
tfer.Kiillavò dii, gite voi fteffi al tempio 
Che più badate, ah che di noltra Vita^ 
Troppo fon breuir^rc* ^ 
Troppo lunghi gli af&iini t 
Perche tardar le gioie ^ 
Ite voi fteffi al tempio r 
Jir. Andiamo, Ormino ^andiamo 

A ftt di tanto bene anxila morte 
Queffe luci beate. Orm^ Andiam.Ma don*- 

Tu mi fcor^i > Sireno r io non so $ doue 
Mouètil pie tremante 

5CE NA NONA. 
NareUf Serpilla . 

ODi Serpilla » io tacqui » ed à fatica r 
Ma pur tacqui > nè volli t 
Che queWecchi dolenti 
11 mio dubbiar turba ffe i 
J^a pur io non inrendo t 
Tu ipargi in troppa copia 
Soura vn'angufto core 
Vn torrente di gioie, 
AftilIaàftilla.Dimmif 

Quel TirfiS quella Filli f 
Ch^eran già Nifo , « Ch)ri j 

:\ 
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Quei f che pu£*hora il Capitaa di Tracia 

Conduceua à la morte 5 

Che Gì di loi ? viuranoo ? 
J'^r.Viiiranno» efieoo i più felici amanti 9 

Chetraeflergiamaifofpir d'amoce • 
Ji^r.E" non e dunque vero» 

Che per fero defio de la lor marte 9 

Già li chìcdefTe il %c di Smirna.il Trace? 
Jrr. Non so ; sò ben % ch'autore 

D'ogni lor bene cU Trac«. ^ 
Kar. E pur Clori il dicea • 

Ma fu cerco ingannata 

Dalprcdator A rba no» e con ragione 

Ne fofpicò Mcliflb . 

Colui ad aite il £nfè , acciò t Uittcn do 

De la morte i fanciulli» 

AndafTer con più cura 

Se ftcifi altrui celando. Ter. Egli è beo 
vero. 

Oronte ancora il dice Kar. O com*ì vana 

La prouidenza vmana • 

Col timor de là morte 

Hà creduto celar quel» che hi fcopetto 

II defio de la morte» 

Ma per l*exror del cerchi o 9 

Che fu git ta to i n terra 1 

7er Immagine offefa» 

Com*hì potuto Oionte 

Contra le facre leggi 

Il reo fottrai da morte ? Ser^ A gran pe» 

tiglio 
FùUcafo lor; e morti 
Ter me li vidi 9 e pìaiìfi • 
Di Ntfo io già cercando» 
£ fianca homai là prefTo 
Al tempio mi fedea 9 quandVoa voce 
Tu fparfa » io non sò donde» 
Che fretrolofo al tempio 
YeniuaOronte 9efeco 
Traea già condennati 
Gh fpreggiator de la reale ims go • 
Al cui mefto apparir lieti mci^raifi 
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Diserà gioia i Traci » indi mandaro 

SoPvna voce al Ciel pet mille bocche ? 

Grid?.ndo y moia 9 mora 9 

Ma quiui toftovn guardo» 

Girò d-intorno imperiofb Orome 9 * 

A cui tutti ammutirò , indi fbggiunfè 

Vditc , ò Traci » vdirci 

X'ake leggi di Tracia han forza fole t 

Ne lo'm pero di Tracia » 

Contia ftrui di Tracia • 

Jl a coftoro non fono 

Scrui di Tracia : e Sciro 

Mon è come credete» 

Non èfoggetta à quello impero > vditc 

31 decreto real ^ che qui d'intorno 

Al proprio cerchio 9 in cui 

R rimagine imprefTa « 

Con figura d'Egiuo « à facre note 

Ifcolpito fi legge. Ad alta voce 

JEgli'l IcHe vCd io'ntenu 

l'vdi;»eco$ìfìfo . 

Ile Thò ftampato al cor, ohe giurerei 
D ifaperlo ridir :nè d^errar punto • 

Xar^ Deh dillo > io te ne priego . 

Jrr.riLlDE DI SIREN, TIRSI D'ORMINO 
SARA' MOTOf DOVVNQVE IL CI£L 
SIVtDEt 

CHE AMANTI AMOR LI FE' SPOSI 
LA FEDE, 

SERVI 1LDEST1N0,1L REDOLI HA* 

LIBERATI, 
ESSI NON PVR MA SCIRO OND"E* 

SON NATI. . 

Così lefs'egli , e quefti indi rìprcfc . 

(Nifo, e Glori additando) 

Ciueftifono i felici 

Cui tanto potè far benigna fteHa 

Al Cielo , al Rè graditi. 

Son dcin»io li conofco. 

-A voi ciò bafti , ò Tracit c voi viucte* 

(Così difle riuolto, 

Cgn lieto iguardo à i fortunati amanti) 

Voi 
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Voi viuete felici amanti ♦ c fpofi . 
Riprendanfilemi^dri i figli al fcno» 
Evadane cantando 
La libertà diScito* 
Uat.O frà quante il mar bagnai e fcaMa il Sole 
Cara dal ciel diletta 
Fortunata Ifolctta 

Nonportcran già mù per Pende i venti 
Dietro à^mo'figli i^tuoi fofpiri à nuoto . * 
Ma Filli , e Tir fi allora 

Che difTero ?che fero ?Ser. Al primo in- 
contro • 

Qu^al buom, ch'adonti, o'xirfubbio core 
incefpi » 

Vergognofctti , e fchiui i 

Tratti per man d'Oronte, 

Vcnncr'ad abbracciare^ 

Hfut'i baci in forfè. 

-Ma ben riprefo ardore 

Vicino à Peica il fcoco 5 

Strinferfi tal , ch*cllcra mai non fidi 

Si abbarbicata ad olmo* 
Kar0 Fillidunque sì tofto 

Foce lafciar Io (degno » 

Porr'in oblio la ingiuria » 

Delnuouoamcr di Tirfif 

Ond*cgIi ardea per Celia ? 
tir. Par, che non ùppi ancor,quai Sien le leggi 

Del duellar d'amore • 

D'ogn'ingiuria amorofa $ 

Traitidafolo àfolo 

Vn colpo» ò due di baci» 
Si ponno far le paci • 

Ma fc ben dritto miri, 
Non le fij Tirfi ingiuria • Eifu'ngannatoj 
Mortagli la crcdca. Sai ben, chc*l regno 
Amorofo non varcha 
I confin de la vita» 
Amor non và frà'morti, 
fra quell'offa igoude , 
Qnclle membra gelate f 

Imo |g«o non aidc • 

Oltre 
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O ricche fepuineo 

V'ebbe Tiifi di colpa» ci n*hà potuta 

Lauar U macchia a lacrime coiremi# 

Che pm ^il pouercllo 

Pcnrif od/ ì*crror vofca morirne. 

Tel ice error, di cui sì gcnerofa 

Ei Teppe far l'ammenda» 

Aoifci «lice errore» 

Oad*hà pestato, errando» 

Parfeco al.rui friicc. 

rìi'l fuo crror f ic'l rammentr» 

X.*amoi di Celia fu di tanto bene^ 

Pocmnata cagion perocché quindi 

Pìi conolliuto prima 

Tufi da Filli 5 pofcia 

Filli da Tiifi»edamboaIfinda'Txaci# 
TC^r.Tadibenvero. Mira» 

Se le vie de li Dei 

Sono ofcure > e ritròfe • 

Ch'il crederebbe ? in fomma 

£'l Cielo vn hberinto > in cui fi perde 

Chiunque và per ifpiarnc i fati . 

Temo però » che quell'amor di Celia» 

Ch*è pur fumante ancora» 

Non Ha per gir turbando 

SenonTiffi d*ardor> Filli di gelo. 

No n fìa cos ì leggiero 

Spegnere in vn moment0}C quinciie quiniti 
Amore» egelofia. 
f #r* Deh che dirai ? fé Tirfi 
E figliuolo d'Ormino « 
Non e fnrcl di Celia t 
Non farà dunque Tpento ^ 
L*amor> la gcloild ? Xar. Omeotecatt#» 
Ch*io pur mi fon y tante » e fi ouottc cofc 
M'han tolto ornai di feono • 
Tirfi è fratel di Celia; 
L*amorloroè finito» 
JMa di Celia 9 e d* Aminta » 
Che diuerrà ^ già quiui par» cW* veggrt 
De i lor dolori ancora 
Non imperato Hqc t Sir. EgHn qnef punto 

{Mir* 
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(Mira punto fatale ) ^ 

Giunfcio al tempio » e Celia 9 

Allor » che*n arriuaodo » 

Vide tutto a moscio 

In braccio à Filli il fìio creduto Nifi) 3 

Penfa » qual sì fe^*e1ia 9 

Gelata 9 impallidita 7 iarigidit;^ ^^^^ 

Tutta diuenne vn faflb 7 

Tirfi lapide 9 e ratto» 

Sciolte d'intorno à Fìlli 

X'auuitìcchiatt braccia ^ 

Corfe ver lei dicendo > ò Celia 9 ò cara 
^ordla» e non amante* 

IofonTii:lid*Ormin> fon tuo fratello « 

Errò la noftxaiiamma» 

Poi(3iè accenderne il egre 

Douea natura 9 c non foco d*Aiiu)re^ 

Amianci or fenz'Amore» e*n al^ra parte 9 

Volgiam le £amme erranti^ 

CoftcÌ9 ch'io crcdca mprtay 

E forella d' Aminta 9 c^u mia ipofa^ 

Colà iin da fanciulla^ 

Tu 9 che fe*mta forella f 

Sarai fpofa d*Aininta<» 

Ilvoftrfamor fel metta» 

Non fìa chi vel dinieghi » 

Ciafcnn (^*arrifè9 ed el]a« 

Chefotfeper l*angofcia 

frafiordita ancor» nedi'ntendeaj 

Pofciachè più diftinio il ^ct n'apprefe^ 

^alfereriato il cor 9 fe. dolcemente» 

lifauiUafiUifo. N^r. E chedia^ella? 
SiU Tacque 9 e chinò lei u«i 

Vergognofctte à terra- 
Ma ben per gli occhi alcore 

Mandò liete , e ridenti 

Due lajg rimette à dire ifuoi contenti* 
>f » O te felice A minta » 

O te Celia felice» 

O Marc 9 ò Teira^ ò Cielo » / • 
Onoi tutti felici^ 

Ma ò f ilii I Q Tufi I ò (onfogtìl atto 
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TelicifTimi voi > per cui ogni altro 
Oggi è tra noi felice . 
Str. Or poi che tu (e chiarcin altra parte 
Vò gii*à fcminar le noftic gioie. 

Nur. De» più intrigati nodi , 
Che roairauuiluppallc 
la fortuna, girando, ecco advncolpOi 

Quando parcan più «retti , ^ 
HTpur difciolto il ciclo, o mei tuigue > 
A la futura eudc 

potran di noi fauollcggiar le leene. 

Ort COSI per ifcherxo » 

Tar» cheli godi il cielo 

Confonderne gli abifli ^ 

De» fuoi fé jreti i fcmplici mortali • 

Deh voi , che troppo arditi 

Co* voftri humani ingegni > 

Sperate di veder fin fo ura i cieli t 

Quinci imparate ornai j 

Che le cofc del eiel fol colui vede t 

Che ferra gli occhi , c crede . 
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VESTE fono k cofr, ch€ vcnnn 
dette ali* A G G 1 V N T O nel- 
^ rAccademia dcgl'INTRETI. 
D quando egli ebbe in difefa^ 
delfa Tua Celia à ragionarui; Ic^ 
quali con la velocità della viua vo* 
ce molte loro imperfeziooinafcondendOf potè* 
K>n fcifc in quel punto à quegli vditoii paiec 
non ingrate^ Ma ora^che pei comandamento 
dclla ftciTa Accademia è conucnuto potlcin if* 
crittura> potrcbbono ageuolmente à qualche^ 
tempo venir in man d'alcuno» che con maggior 
attc;!zione> e con minore tolleranza leggen- 
dole 9 in turca altra (lima le auefle che allora^» 
da quell'adunanza y verfo di lui troppo coitefe» 
c benigna» giudicate ne furono ; Per tanto è ben 
di faperc » che P A G<ì 1 V N T O ancorché po- 
co in ogni altro iiudio abbia faputo auuanzar- 
alla Foefia nondimeno ( è non fia malage* 
uole il credergliele) mcnch'ad ogni altro » Jià 
Biai ateefb 9 ma chiamato» per fua buona ibi*: 
tana ne gli anni più giouanili à feruigi del Se- 
jenifs. ALI OÌHS OH. Duca di Ferrara^ » 
trouò » die quiui ne pur anche Tozio fapendo 
non eiler victuuofo » era per lor folazzo anche 
à non Poeti kcito il poetare» dal cuiefemplo 
allettato» vennegli fatta quella fàuola paftora- 
Ic» ch*è poi piacciuto alP Accademia di mettere 
troppo nobilmente in iftanipa; nella qual fa« 
uola iè I*amor di Celia non folTe regolatamente 
finto 9 l'Autore afferma » che in ciò conofcende 
sè ftefTo » può ageuolmente credere, che l'opo- 
laiua contenga quefto» ed altri maggiori erro-« 

iii i ^QSiUitttùvoixsbbci che à lui foileiocoAn 

t ^ do 



donati , come ad huomo , che non auendo mal 
tfprti^lfgloria di buon feuo^^^^^^^^^^^^ 

hà gran fotte abbadato , ne ^o'^* ff;'.J;;;"Pg^ 
te farlo, à benfauo eggiare. Ha fatta nondi 

meno la difefa di Ce ra , perche 1 Accademia^ 
Si?khà comandato i cd^alla fatta ( con>e cgl. 
EDc'fuoTraeionamenti dichiaia con dcfi 
dei o SI tofto li corre|gerc . che di J"/* 
tAictrotì. Ora in quella opcia «««ndofi egli 
S atau) allài» potrà uarei ad alcuncche'I gtan- 
deippIrat^^dElla d^fcfa renda fofpetta la caufa. 
JVefamente l'amor di Celta ò non £ Puo dt- 
fendete, ò eoo poche parole fi difende. Ma^ 
pei tiuercnza degli oppofitori , che fon perfonc 
|?auiflìtnei e perula condiiione del luogo.oi^'e- 
lllebbe à lagionire , e degli vditori, che 1 af- 
fohatono. pirue conucniente al diettore. d^- 
kiandole materie, con maggior decoro folbt- 
ncrc il foggeuo . Veto è , che ^^no A»u ra^^^ 
namentifruoi.non ora*.'0?«>P"° ^ 
©atuto opportuno, non ha ricufato ne le forme 

Sotiieftifhe, ne il «^"«'^^ f^^»?»^^ ^0?!^ 
fiati ragionamenti Accademici j peio jo« 
mateiiSil comportaua, il meglio, ch'egli ha 
fcpuVo, con qilche ornamento , e vaghezza^ 
hà Jtocurato'd. «ddolcirli. Afcohauanlohuo, 
miSldi tutte le lcttcre. Dame, c Ca"»'V" 
onde coavatio ftilo, con dmctfis materie or al- 
?vno. otall'aluaaarcbbc voluto foddisfere-.. 
M mentre in ciafcuna parte fi cerca di foddif- 
Siead alcuno, non fi può- in tutte compiacete 
"tutti, da chi vai poco in tutte . Peto fotta la 
diftinzionedeUe particelle, fon loro flati. inpo. 
Ili ititeli, e fi è formato l'indice dellemateric 
principali, che in qucfti ragionamcnu fi con- 
Sngono : non per far pompa dcUa pouertalo- 
,0 .ma petchè ciafcuno pofla . quelle cofe tra- 
paffando . che le parran più r ncrefceuoli , Icg- 
Lr folamentequell'altre , da le quali minor tc- 
potranno afpettare Molte , fcnza dubino, 
dirp^acctanno à molti , sì nella fauola fteffa, c«H 
«e anche neUa difcf* : ma con t wwcio dicej 



P» A G G I V N T O , non doucr prcfumcr dì sfr 
ftcflb, c dell'opere fuc sì altamentct che deb- 
ba fperarne coricggimcnto da alcuno. ln.pe- 
xocchè intorno ad vna fauola centra T A G- 
G I V N T O I chi fìa mai cotanto fciopcrato» 
che voglia pìgliarfi briga di fcrinere ? Il fog- 
getto non è grauc % P Autor non è di grido : ne 
l'vno ne l'altro il merita . Ma perchè varij fono 
i fcnfi degli huominif Ce fblTc pure alcuno, il 
quale non ifdegnaflc d'inchinar Ja fua penna-, 
cotanto ; l'A G G I V N T O imparerà da chi 
che fia ; n'aurà grado à tutti : ma non rifpoa- 
deràad alcuno. Perchè le correzzioni fe laraa 
buone > egli non dee difendere i propri errori s 
c fe non faran buone» non hà talento da correg* 
gcr gli altrui. Ci è nondimeno > chi di cotefta 
lua dichiarazione il ri|>igIia!potendo parere vna 
cotalfuga euttapienadldiffideoza di sèficflTot 
e di timor d'altrui • Ma egli rifponde ; che fe 
ci è chi meriti d'effcr lodato per iftimar se Aeffo 
fopra d'ogni altro e'fi consenta d'effer biafi* 
maro per creder sè fteflo inferiore ad ogni al- 
tra. Ne giudica viltà» che chi vai poco , tema 
affai Ma finalmente fog^iugne» che quando 
in ciò non temeffe altrui , teme sè fteffo. Egli 
pereti non cpiùgiouane , e per fanità è decre- 
pito» d'intorno à quefie leggerezze hà vaneg« 

giato affai «pei lui aoa è più tcoipoét pcidct 
tcmpOc 
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Come de gli Diiaurebbono potuto fauo» 

leggir.1 vcrifimilmcntegli Anrichi . 6f 
Dell'autoriù de gli Scrittori prcdooo veri- 
fomiglianza le cofe anche :ni erifiniili, 
come i Cat aJli d'omero generati dal vcto«6i 
In lutti i 'iidettimodi l*xmGi di Celia ac- 
quifla vcrift miglianza •* 62. 
PARTICELLA?. 
Tre fpec e del vero , e del verifimile > cioè 
Acccfiaxio cOAtio^cnte £ci io pii^> coiw 

li»- 
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trngente di rado. 
IlFiloiofo è amico delia verità necciTaria ^ 
rOratore della probabite^ li Poeta di 
iiiuna verità > ma di rutti i verilìmili. 64 
PARTICELLA 8. 
Come il Poeta tutte ue le ipccie del veri- ^ 

fimilcadopra. " 
Aotifane Bergeo comico incierifimiliflimoè &$ 

I nuerifimile d'^Omera. 6f 
Difcfadegliinuerifimili de* Poetu 
liverifrmile poetico nò dee edere firetta- . 

mente difàminato.. - é6 

ler qiial cagione lo^nuerifimiTnon può cf» ^ 

fer diletteuole. 66 
La fauola)dee condurli per mexxo del ve- 

ri&nile neceflario9 ò frequente al rato* 66i 

II Poeta è digniflìmo di loda > quando con 
l'arte rende credìbili le cote» che per sè 
ftciTe aurebboiìdeirincredibili 67 

I>imofiraG>tome nell'auucnjmcntc di Ce- 
Jia 1 col veriiimile ficequentc» la fauola^ 
fi conduce ai raio.^ 



PARTE SECONDA. 

Se fi f offa amar piìi d'vnQ- 

PARTICELLA 

QValUnqne difr uta d^amf>re non pud^ 
elTer» che vana, ò temeraria • 
^ Frouafi amor efTer paxx a. 72 
Amor è detto Alhaickin Arabo^che vuol ^ 
dir furore. 7j 
1 Medici WS rcuran gllnnamiorati » come 

gWmpaLxiti. 7J' 
Amor nemico della ragione. 7$ 
L'amante bratnav chela pcxfona amata fia 
priua di ragione . 7} 

Ì.ìiiBa0ufio(c4i donar U cuore ^c toglie 
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il ccructlo • ^ 74 

Segno della paxxia de gli amanti > c il ere* 

dcrfì di non cflerpaxzi. jj^ 
^ctto d'Agatone 9 mente l'innaviorato > 

chediccd'cficrfauio» , 74 

Airamor i effcndo pazzia , non e cofa 7 > 

chcfidifdica. 74 

Strane iroprefe della poflànxa d*amore • 7$ 
AnìOi fupera la natura. 

^PARTICELLA 2. 
Che più dVno amar fi può • 75 

PARTICELLA }. 

Alla parte appecitiua non ripugna la mol* 
tìplicità deJI'amore* 77 

Affetti deirappeiitiua . 78 

Jcr qual cagione amor fia detto principe 
de* Dcrroni, anrichiflixno, e primogeni- 
to d*Erebo. ^ 7g 

Belliflìma ragione, onde S.Tomafo pnio- 
ua * che l'amor* è il primo di lutei i no- 
firi affetti. 78 

PARTICELLA 4* 
All'oggetto amabile non ripugna la mol- 

tiplicità de gli amori . Tjy 
TerchèPvna delle tre Gratic Tempre volg^c 

a' riguardanti le fpalle. 7^ 
Kon c*è alcuno per ogni parte graziofo , 

e bello. 

Qualunque particella di bellezza è atta ad 

accendere an ore • 
Xa molriplicità de gli amori non repugna^ 

daJJapartexnè dal principio pafliuo , ne 

dell'attÌLuo • 

PARTICELLA J. 
Che più d'vnoamar fi dee. &| 
Amore aflbmigliato ad vn circolo . 81 
In qualunque araorejqnalunque amante % 
in fino am he il Demonio^ non ama al- 
tro, che Dio. 
Per cjiial cagione la bellezza terrena, ben- 
ché poffeduia, non appaghi il cuore. iz 

Onde abbia cotanrafoua la bcUezM amata, aj 

li 
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li fine della bellezza terrena. tf 
L'amor noftro dee cflcr intento colà>doiie 
hà maggior alkccamenio dciramor Di- 
uino • 8^ 

Non è quaggiù, chi abbia icnonpicciola 
parte di bellezza* 

Statua di Polidcte, modello della bellezza. 85 
lecchè li debba araat più d' vno . 8$: 
X^'crrore, e Pimpietà di coloKhchc nell'amor 
' dVa foto , tutti lì perdono.. Sé 

CydPO SECOHDO. 
5t fi pojfaamar più d'vno ad vn tempo 0. 
PARTICELL A I. 
Si pruoua non poterli amar più dVno ad 
vn tempo. g^. 

Amor è defiderio, ò non è fenza deliderio. 89 
Amor è mouimcnto»c trasformazione, c 
mouimento d"vnione.. 8y 

Amor dettada.Orfeo^dolceamaro^moItc 
volomatia^.. 

PARTICELLA 2. 
Diftinzione dell'amore in atto , ed in abito. 80 

PARTICELLA }• 
Diftinzione dell'iftance del tempo diuili- 

bile, e indiuilìbile » cò 
Perchè Omero ponga l'orei guardia dcUa 
' porta del Cielo ^ 50 
In quanti modi pia amori fi poflàno dirli 
c/Ter'advn tempo. gi 

PARTICELLA 4* 
Che^nellò llcflb iftamc com lo fteflb atto t . 

può l'amor verlo>più d'vn foggctto eflcr- 
citarli^ 

Ragioni di S-Tòmafo à prouar, che la vo- 
Jontàcon lo ftelToaito puòinchinarfi à. 
più non fobordinaii oggetti •. 91 

▼nei della h'ngua. 02 

Come più arxiatipoflan eflcr comprefi fot- 
te vna ragion: comune, ò concorrere ad 
integrar vn concetto comune . oy 

ìCOme poflano amarfi ad vn tempo pìi 

an»0B>ft noDpoffofload TO wmpocoa* 

(c- ' 
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fcguitfi* 94 
Come la volontà polla roIci*anchc Io*n)pof- 

fàbile. 9Ì 
Come più amanti ad vn tempo fieno com* 

patibili. 9^ 
Inganno d'amore. 97 
PARTICELLA y. 

Altri modi) ne* quali poflbno d:£Ìì più amori 
elTcrad vntccDpo. 9S 

Come Celia potea dirKx di due ad rn tempo 
innamoraca» 99 
PARTICELLA 6. 

Che^afToIuiamence fofh più d*vno amaifi 
ad vn tempo» pruouaficon autorità • 100 

f)uidio Aio di Cupido. Ico 

Autorità dc*Pocii ftimata anche da'Filo- 
fofi. lOI 
PARTICELLA 7. 

Che fi pofli jmiat più d'vno ad vn tempoi 
p ruouafi per parte dell'oggetto amabile % 
e della potenza amante . lOl 

Il fenfo può ad va tempa più d'vn ogget- 
to comprendere^ . 101 
PARTICELLA 8» 

Che fi pcfla amar più d'vno ad vn tempo», 
pruoualì per li due Demoni Platonici 
liftenti airanima noflra • 103 

1 cinque amori» de tri cinque Dcmoci> dau» 
Platonici . ^ loj 

l0ciafcun'animoad ogni tempo frritrouan 
due amori » fecondo i Platooici • 104 

L^aino^ della generazione della bellezza^ 
corporea» è più tofto contrario» che fo» 
bordinato ali amor della cotemplazione 
della diuina. tof 
PARTICELLA 9^ 

die fipofTa amar più d'voo ad vn tempoi ^ 
pniQuafi pei la legge dcU*amoroia corri'- 
ipondenza. I06 
Legge d'amorofa corrifpoadenia cicduta* 

pocomen » ch'inuiolabile» S06 
Marcimento dcirAntciQU# J06 

1*€ 
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Le cagioni dciramorc fon* anche cagioiri 

del reciproco n more • 107 
L'amore beneficio e beneficio grande. 107 
Condizioni jche fanno il beneficio grande. io9 
Perchè le Grazie tcngonfi l*vna l'altra per 

mano» iqS 

Perchè in idc«o alla Città fi drizzaua il 
tempio delle Grazie* X08 

Con che mifura s'abbia à liconofcete il be- 
neficio • lOS 

31 non riamare, prcfTo i Platonici , è fortot 
ingiuftizia, omicidio r facriicgio. 108 

Iddio riama , che lui ama • 1^9 
PARTICELLA io. 

Si rifponde all'argomento della 1. Particella» 10^ 

PolTon defiderarlì più oggetti ad vn tempo. 1 19 

Amor » effendo mouimento non reale > ma 
metaforico » può tender à più d*vn ter- 
mine ad vn tempo « Bto 

Quale fia la trasformazion'amorofa . 1 1 x 

Qjjalfia l'vnione>che fi ricerca nell'amore, i-i* 
PARTICELLA il. 

Appendice^oue con più fana dottrina fidi- 
moftra^come pofial'amato iotuaxEalIa^ 
legge del riamar ramante. ^ ifj 

La neceflìtà del riamar l'amante» è vna chK ' 
merainuentataàfauor de gI*innamoratu 1x4 

Ragion dell'amante ail*araaioj.pcfchc ella 

debba riamarlo. tif 
\&ìfpofta dell'amata all'amante^perchè non 
cfebba riamarlo.. i Xf 

GPinfluflidcl Cielo fanno maggior impreC- 
fione ne gli oziofi . 1 16 

Quale corrifpondenza debba l'amata all' 
amante. 116 
C ^ P 0 TERZO. 

Se ftfojfu amar più à^vno ad vn tepo egualmelié 
PARTICELLA t. 

Pruouafi, che trà più foggetti non è po(H- 

' bile tanta egualità,quanta ne'duePaftotiélxt 

Qualunque ìndiuiduo» hà i luoi accidenti 

f «unc9)avi aluw aQ4 comuai » n t 

Koo 
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KtoO poflbno due foggcttiauei'vnaftcfla. 

coroplcflioncjiìc duc>bcnchè menutifll- 

ini corpi, vn Zenit; cedue nafccnti vna 

ftcffa natiuità. 
AigoiTcntoKhc duo fog^etii noapoffona 
. cflci*cgualrDCiitc amabili. Ì19 

PARTICELLA^ 2. 
Diftinxion dell'egualità. I20 
Igualitì materialmente > e formalmente 

confiderata. i»o 
Egualità.gcacrale>ò partìcolate». 120 
Egualità fì)ndata in. accidenti >.femplicii e 

compofti. 120' 
Come tra due (oggetti > benché di colorii e 

lineamenti diuerlì> poiibno eiTer bclle2:- 
• za eguale Ili 
£gualità matematkt > ò fìfica ; Fifica rea» 

le* ed apparente f Apparente? òpcr im« 

perfezione > ò per inauuertcnxa.. ili: 
PARTICELLA j. 
Scuaglianxa generale > e matematica noa 

c veriiimile> Me forfè anche poffibile* 11 J: 
Cotale eguaglianza > non è pofta ne'pafto* 

ridiCelia^ I2J, 

PARTICELLA 4* 
Eguaglianza, particolare d*accidentif così 
femplici >. come compoftiì. Fifica» così 
reale > come apparente > ed apparente^ 
cosi. per imperfezione >.comepei iruu* 
ueitenza > è polTìbile • i i^j. 

XD/fon dai£L due foggetti d'egual. compiei 

fione. 12$: 
Gemelli d'vnifbrmità marauìgliofa • i af 
Con la efperienza fi dimoftra , la eguale^ 
: an^abilità di molti foggetti», itf, 
PARTICELL A $^ 
4Cùmt Ineguale amabilità de i due Fattori Hi 

icndevcrifunile^ 126' 
Come da cagioni diuerfe^^poflaproduifi. 
amabilità eguale • 126- 
PARTICELL A 

tS*. ttf pende ali'aiitPcitàa^^t lasiooi iocon-^ 
f ut- 
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trtrio addotte. tjf 
PARTICELLA 7. 

^iù foggetti egualmente amabili f poflbno 
egur^lmente amarii • 1 

Dubbitarne è pa2,zi2« fjt 

La eguaglianza apparente dell'amabilità i 
bafta per la vera cguaglianra d'amore*^ 1 3 e 
PARTICELLA^. 

Che,tfa più foggetti egualmente amabili* 
Ja volontà non poflTa determinarfiypruo-v 
uafi con I*cfemplo di Natura . ijs 

Vari efempli della ploplcflicà di Natura • 1 j z 

Immobilità della terra* I3I 

La Natura* da gli Stoici è crcdina fagace#;<- ^ 
c prudente. IJ| 

Natura non^ opera con intelletto y ned hà 
meftieicdi confultaxtone. 13V 
P ARTICELL A i^. 

Che > tra più fòggetti egualmente amabili , * 

c fa volontà nonpofla detcrtninarfi> pruo- 
uafi con I*cfempro del fenfo • 134 

Opinione d'atcunirche tra due cibi egual- 
mente buoni) e diftacti 9 l'animale fi 
morrebbe di fame • 134 

Opinione d'altri» che tengono, qncftocafo 
non poterli dare »ò dandoli l'animale^ 
cflfer per deteiminaxfii mercè 6 dellaii ? 
mobilità del corpo y à dello'nfluflb del 

^ Ciclo f ò def cafo ij* 

Dimoftrafi perniuna delFe fudettc cagtoni 
Celia auerfi potuto determinare • l J7 

Oue è più d'intelletto 9 c^uiui hà men di 
fortuna. 13S 
PARTICELLA 10* 

#ruouafi> che la volontà frà oggetti» quan - 
tùque egualì»può l'vno,ò l'altro eleggerci 39 

La volontà può voler tutto quello» c'hà 
ragion di bene. i4# 

11 bene eguale» ed anche minore è però 
bene » ne perde la ragione di Tua bontà » 
per effer paragonato ad ajcio bene cgua^ 

Ic^à^maggioicr 140 

Lai 
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It volontì di Dio n5 vuol rempre il megllot 749 

Iddio pecca fare il mondo miglior» ch^ 
non fece . 141 

Jn qualunque foggctto creato, lo'nteJIetto 
può confiderai alcuna ragione ^e di. be- 
ne «e di male* i4f 

Piffercnz^a tra il giudizio pra^^'co» e lo 
fpcvulatiuo. r4i 

Imperio dello'ntciletto fopra la volontà • 1 43 

Yra oggetti comprcfi per egualif la volontà 

: non n può determinare» fe non per l'im* 
pciio dello*ntclletto . 149 
PARTICELLA ir. 

Yruouafì » che tra foggetti eguali» la volon- 
tà non può dcterminarii. 141 

Xa elezione è (èmpie de] maggior bene. 141 

Se la volontà potefft eleggere quel , chc-^ 
non apprende per maggior bene» po- 
trebbe anche voler queli che non ap- 
prende pc( bene* i4j[ 

Non è peccato lenza ignoranza* 14} 

X'ignoranza e difetto dcllo'ntellettor fc- y 
condo il giudizio,pò fecondo lo'mperio# 144 
PARTICELLA 12. 

Si rifppnde al primo capo de gli argomen- 
ti oppofii • Ì44 

21 minor bene paragonato al maggiore^ 
perde>non la voIubiJità»ma la elcgibiiità. mf 

Differenza tra la diuina>el*vmana volontà* t^S 

Qiiel » che Dio vuole fempre è il migliore » 
folo perchè Dio il vuole* 

CoTR^ abbia à dirfi » che*! mondo poteile > 
ò non potefTc da Dio ftrfi migliore • 446 

D*onde fi prenda la mifura della bontà ge* 
nerale» e particolare delle cofe • 146 
PARTICELLA 1 

Sitilponde al fecondo capo de gli argo* 
menti oppofti . Ì47 

lo'ntclletio , fi come può due foggetti e- 
guale apprendere come ineguali» cosi 
può anche grineguali apprendere co- 
nie eguali* 149 

I due 
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I due Taftori pareano à Celia egualmente 
amabili , fecondo il giudizio così prati- 
co» come fpeculatiuo» 147 

La elezione non fenza paragone. I4i9 

Scoio niega lo'mpeiio dello^atciktto fo- 
pra la volontà * JfO 

Lo'mperio dcllo*ntelIetto fpciTc volte è de- " 
boleraalfìme negli amanti. J^ù 
PARTICELLA 14. 

Che» Pvna » e l'altra opinione fauoreggia^ 
la perplefiftà di Celia • ... lS%t 

©ud'auuegna la debolezza dello^ropcrio 
dfllo'ntelletto. iCf 

Ondeggiamento dVn'animo innamorato. 1 J x 

Vciilbmiglianza dcll'agitaxioac dell'ani- 
mo di Celia • 1 

Se fi fojja amar pin d^vno ad 'vn tempo 
d^amor mtenfoy e perfetto . 

II principal argomento contro dell'amor di 
Celiai ^51 

. PARTICELLA 1. 
SI può'amàr più dVno ad vn.tcnTpo d^'amor 

tfltcnfo , e perfetto . ^ »S1 

P AP.TICELLÀ J. t 
Che» Pamordipiù dVno ad vn tempo» 

pcfla elTer inrenfo » e perfetto > pruoua- 

fi con l*cfemplo dell'odio • '15? 
C^anto è nioltiplicabil l*odio > altrettanto 

e moltiplieabil l'amore . 1 J y 

L'odio no può nulla»fe n&in virtà d'amorc.i5^ 
Onde li prenda la mi fura dell'odio. IS^ 
. , PARTICELLA 3. 

Che 9 l^amor di più d'vno ad yti tempo : 

pofTa efler intenfo»e perfetto amoiC^t 

pruouafi con l*cfemplo ddramici/.ia. 157 
L'amor è (Imile all'amicizia • 157 
Del numera de gli amid* ^J7 
\\ porger della manojè fimbolo di amicizia*! 5 7 
La copia de gli amici appartiene alla feli* 

cita vmana • 158 

Caxaucxedclveioamko» '^9 
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PARTICELLA 4* 

liù agcoolc è il moltiplicar Tanioi» che 
Tamicizia . . , 

Ifcra amicizia è fondata in vera virtù , ma 
il vero amorcanchcin nò vera bellezza. i6o 

Ife^a amicizia hà mefticredi lunga efpc- 

* rienza» maamorefc hà tarda i*vfcita> 

( hà frcitoIoIal"enirata • ^ i6© 
Icr lor natura l'amicizia e coftantc > 

mot inconftante^ 
to atnicizia^ non è agcuole trouar vxio» 

che piaccia à molti: io amor SI. i6i 
^'amicizia vnifce gli amici con l'amico i e 

ftà loro: ma I^amor nò. i6i 
P ARTICF LL A jr» 
Ripropone il primo argomento contrario 

prelb dalla immortalità» e indiuilìbilità 

d'amore : e fc gli rifponde i6x 
C^ual fìa il fcntimcnto di coloro > che nie- 

gano la mchiplicazione de gli amori . ìóy 
Quale po fTa eUcre l'immortalità dcU'amo» 

Amor parte morule > parte immortale i in 
Platone. 

Amortofto nafcCt c toflo muore in Ari- 

dotale*, itf*. 
Xucrexio configlia. la freauente mutazio- 

* ne de gli amori » Ouiaio » e i più faui 
Tvbbedifcooo». 164;. 

£fiendo caducala bellezza > non può cG 

fer*immortaIl*amore. ^ 164 
Z.a perfezione di ciafeuna cofa compiei ma, 

non trafcende la fua natura. . 165: 
Xa efperienxa dimofira» la fragilità dell'a* 

more t66* 
Inuettiuacontro I^mor > per cagion della 

fila naturai fragilità • ì6€. 
Spento l'amore > l'amante hà di se ficiTo 
^ vergogna > e pentimento . 167 
X^mor dunque fìa collocato > è fempre di 

natura inconftante • 1(8 
XÌ€Oa£glio d'alcuxxi^ che eoa l'amico fi 

t£at^ 
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tratti , come s'vn giorno poteffi deuenìr 
nemico nell'amicizia è empio: neUfa* 
mor èneceiTario. 
'Quale Ca rinduiifìbilità , che può conue* 

nii'airamorc. i(m 
In che confitta la indimilbiliià amoiofa • 
Xa perfezione dell'amore confitte più nel- 

PafFctto, che negli effetti. 170 
Qual fia la maggior dimoftrazione d'amore.i?! 
Come conia indiurfibilità dell'amore^, 
pofla ftarla moltiplicità de gl'amanti ^ 171 
P ARTI C £1-1. A 6. 
Si propone il fecondo argomento , tratta 
dairvnio(ie> e trasfonna^done amorofat 
e fe gli rifponde • xj^ 

'Celia sà d'offender Pvno> con l*amordeI- 
^ l'altro amante • 17^ 

X'amor può effer perfetto , ancorché gli 
amanti nò neno4atutte leco(e concordi* 171% 

Maggior vnioneii truoua nell'amicizia^, 
che ncli*a more. 174 

Gli amanti fon queruli • 174 

L'amor drsè fteilb è cagione di tutte l'ope- 
razioni. . 17(1 

L'amico > che vuol morir per l'amico» vuoi 
morirpec amor di sèfleffo . 176 

Xacontcfa di Piladc» ed Orette ♦ che l'va 

V volea morir» per l'altro, -era più odioià» 
che quella che fà l'amante gelofo col T'' 
difleakf.* : - 175 

Come fi-pofla ad vn tempafflerlieto.s C--^- 
dolente, 17 j 

Alla perfezione dell'amore i*lt- dar geloila 
non diidìte • lyg 

Amore è infirmiti. 17^ 

Xa perfezione d'amor confitte, non nella 
tranquillità t ma nel turbamento de gli 
fpiriti amoroiì» tS# 

Imperfezioni, che fono le perfezioni na- 
turali dell'amore * 1 

X*amanie non c gtan fatto diuctfo 4àl oc- ^ 
- micOt tSz 
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Dillereiuatra l'amarne, ei nemico. i8l 
La perfciion dcll*amorc4 confifle non fo- 
" Ào nella volontà delle cofe poflìbili » ma 

anche nella vdlciià delie impolFibili. iiz 
Chi ama più d'vno » non à bel diletto » ma 
per vioIenEa d*amorc f non lafcia d'eflcr 
perfetto amante. 1 8} 

<;iuftificaxione della perfezione dell'amor 

di Celia. i8j 
PARTICELLA 7* 

Si propone il terxo argomcnto> prcfo dalla 

natura della perfe/ ionciefc gli rifponde. 184 
L* Amore» che fra mtci gli amori è pcrfct- 

tOf e quello » a cui tutti gli ahii amori fi 
1 riducono. 1 84 

Cotale è folo l'amor delIMiimo fine. i8y 
Non qualunque perfezione di qualunque 

anK)re>àqu«iIunque amor fi conuiene. 1B5 
Amami f maffimamente Poeti» ibumen- 

logneri^ >• 18 J 

Amor d'amore per effer perfetto» non hà 

meftiere d'efTer quello , à cui ogif altro 

amor fi riduca. ^ 
L'oggetto amato» per se non può effer nel 
fuo genere perfettamente amaio»iè non 
e folo i ma gli oggetti amati per altrui 
poflbno eiTer moki » ed efier amati per- 
fettamente » quanto k)r fi conuiene . l'Sé 
lJell*aiiior4'Amore* l'oggetto pei «è fiejf- 
So amato * non è altri » che l'amantcj > 
Foggetto amato :per altrui» ^ la per(a- 
^ -sa amata. 187 
Amor d' Amor.9 è amor di se fiefib^ e non* 
dimeno con i'amoi d'altrui induce al- 
i'odiodisèfiefib« 488 
PARTICELLA 8. 
Si propone il quartoargomenro^prefo dal- 
< l'ecceflb dell'amore » e debolezza delle 

potenze naturali » e Te gli nìpondc . 1 8^ 
Come con tutto Tecceffo delPamòre* e^ 
con la debolezza delle potenze fi polS^i^ 

ainaxpiù dwiiot ^0 

Coa 
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Con quella ftcfla potenza > c con quel ce- I 

cello > chiamiamo gli amanti, amiamo 

anche i figliuoli > e gli amici. 
lei difcfa di Celia non fa bifogno di foftc- 

ner^chc Tamordi più d'irnopoffaelTex 

perfetto > ne intenfo. 

PARTICELLA 9. 
La perfezione ,'eVinteirfionc dell'amore 

fon cofe difFercniif c non vicendeuoli, 
Amor perfetto, cnon iùtenfo» intenfo 
non perfetto. Ia| 
PARTICELLA 10. 
Che r5mor<Ii Celia none, nonhà bifo- 
gno, e nonconuiene^ cAe lìafintoper 
* amor perfetto. tp^ 
Non e per fetio l'amor, in cui col fcnfo non 

conf.orra la volontà • ip^ 
Kell'amor di Celia,la volotà mai no cocorfe* 194 
I;iìperio della volontà politico,edifpotico. lyy 
1! maggior del!d^io4*amote, e la vifta^ 

dell'amato. ipj 
Amor nafcc da gli ocelli. ipj 
L'amor diCcIia no e perferto,mavn prin- 
cipio tumultauofo d'amorofa paffione . 19 j 
Ne'perfanaggi drammatici non fi ricerca 

perfezione, jpg 
In che fi polfà dirc > che confìtta TecccUen- 
c za dell'amor di Celia . MgS 
L'amor perfetto , non conuicne (em)flà 

gli Eroi. i^S 
Onde auuegna, ch'amor atto à produr 

molti beni, d'infiniti mali ci ìia cagione. 197 
Non dourcbbc aucr ardir d'innamoraifi, 
chi non ha cuor d*Eroe . 197 

PARTICELLA ^r. 

ChcTamordi Celia potea no eflerintenfo» 19$ 
Le Daflioni commouono piìi quegli animi» 
: «efonineno à gl'impeti loro auuezzi. i9t 

Se la delìtersvorje cheCilia fò fi morire 

. . ^ jiaverifimile . 

Voltiipcjc leggici Cii£ionc4.(ÙaQ la v^one. fi 
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Xa iT\oirf volontaria» fcnxa graue cagione 
può cflcr più vera 9 che vciifimilc • ioi 
PARTICELLA I. 

X'AuucnimeDio di Celia di paflb 9 in paH. 

io ) c tutto accompagnato daireferoplo 
—d^Ouidio» fuorché nel punto del voler 

morire. 

PARTICELLA u 

J^gion principali della morte volontaria. 204 
*huomo maluagio^vicnein odio à se dcìTozof 
Xa morte voloma ria) è debolezza di cuo- 
je» imprefa da donna • 20| 
PARTICELLA 
Tutte le cagioni principa!i> che inducono 

alla morte volontariajltrouano in Celia* 20S 
X*acerbtù del dolor di Celia • 206 
X*orror della colpa di Celia. 207 
Xa difperaiion di Celia • 207 
Xa dCDoleiza del cuor di Celia # a 09 

i^mor^ fe con inuitta forza non è conbat* 
tuto > nella conteff acquifta fòrza mag- 
giore • 

Xe cofc infoliee maggiormente commuo- 
uono. 

Difinizione Stoica della triftezza dell'a- 
jùmo. 2.10 
PARTICELLA 

Conclufionc di tutti ipaffati ragionarne ti. ai^ 

Come fi potrebbe dirt che laDifcfa del- 
l'amor di Celia > giouafle à ciafcuu'in- 
namorato. 2ii 

Xadifcfadi Celia» non hà da giouarc à 
gl'innamorati» anzi à gl'innamorati sì. 
raà non àgli amori aia 

Pecche preflo alcuni popoli non fi puniua 
lo'nfedele . tìt 

Pena dello'nfcdelc è il non trouart chi 
gli creda. 

Xa confidenza è madre della*nfedeltà # ai ;i 
>ic)ic fi può amar più d^vno » ragion è» 
(kc non ami niflìiao . aia 

il fini dtlfmdUu 



aio 



t 

- D E L L' 



AMOR DIVISO 

PerDifcfìi 
DEL DOPPIO AMORE 

DI CELIA. 

Troemio. 

LTRE volte in quc- 
fto luogo hò ragio- 
nato 9 qui non ci è 
alcuno ) a cui non fia 
noto il mio debole^ 
ingcgnoànon ci è al- 
cuno, di cui à mc^ 
non fia noto il cor- 
tefe coftumc. Potrei dunque /perare» 
chc*I mio ragionamento auefle ad cf- 
fer , fe non con diletto» almen con fbf- 
ferenxa afcoItato^Ma^p ìi dirittamente 
confiderandOf m*auucggio > che nè io > 
ne 1* Accademia non fìamo più gli 
fteflì . Io da che mi panij di fotto à 
qucfto Cielo 5 da quello^ che per me 
femprc fù di benigni influlfi fecondif- 
fimo Cielo 3 la fanità del corpo > la fc- 
renità dell'animo, ogni mio bene hò 
erduio » non fon più deflb. Già sò 
en*io> che in alcun tempo mai non 
fono fiato da nulla > e pur or fon di 
men valore,che dn nulla» fe non ha al- 
no paragone > che dal milla al menò« 

A ballai 
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tafta; qual mi fia ftato, non fon più 
delio j il vedete : io non fon più deffo : 
Nè quefta è p ìila ftcfla Accademia. 
Era quefta vn'Accademia nafcentcroa 
in tra bambini anche i primi vagiti, 
quegIMndiftinti balbettamenti foglio- 
no parer vexxofi . A tal fanciullo potè 
ben anche vna femplice> e rozza vec- 
chiarella apprcflb il fuoco j con vna^ 
mal ordinata càtafauola recar diletto ) 
al quaIe>efrendo poi fatto grande, piac- 
ciono appena gli Omeri. Par^oleggia- 
ua l'Acc.idemu dcgl' INTREPIDI 
quado parue»chc i miei ragionamenti 
non iCdegnaffe , ma fatta ormai graa- 
dc^vlata a cofe f^randi» intentata a co- 
fe pellegrine^ come potrà le mie folitc 
baffczie non auer a fchiuo ? Ma fe di 
ine» che parIo,;o diffido: fedi voi a cui 
parlo io pnuenio; forfè che la materia 
di <:m parlo mi rincuora : anzi pur ella 
è» che magg'ormentc mi (gomenta_j, 
DcirAMOi^ DIVISO.cioè dell'amor 
di più d'vno , per diffela del doppio 
amor della mia Celia» conuiene» ch'io 
parli. L'afferro paterno il perfuade: il 
Principe il comanda. Ma in Ferrara^ 
tìtl)r Accademia de gì' IN TREPIDI > 
alla prefcnza di Dame , e di Cauàlicri 
(che vuol dire, ogni cofa d'amori nobi 
liffimi ripieno) per diffeia d'vn'araore» 
hò da parlar'io> contro il quale con_f 
cento bocche il Cielo» c la lem fgri- 
da ? coloro a* quali la maeftà del Dio 
d'Amoi'è raccomandata» che faranno 
eglino? permetteranno ch*io parli ? c 
parlando farò io ficuro da gl impeti 
loro 9 SI che crollando il capo > o trau- 
«olgendo gli occhi, contro di me non 
auuentino Tarmi ^ o di fdegno » o di 
fcherno pungente ? ma Tauranno ap- 
pena sfodratc: ch'io farò bello e fugi- 

ito* 
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to • Al primo fegno , ch'io (corgcrò 
d'animo turbato nel volto dichiche»^ 
ila» eccomi in fuga> c fe il piede è in- 
fermo, la lingua è pronta : al filenxio» 
più che al parlare» ella è pronta s'aU 
cun fi turberà,io a mmutirò. Per voftra» 
e per mia pace addunquc vò> che in- 
nanzi ad ogni alerà cofa> preffo di voi 
l'animo mio rimanga fincerato. Vera- 
ci mente non poflo ncgare»chc per dife- 
f la del doppio amore di Celia ionoruf 
abbia a moftrarejche l'amore fia capa* 
. ce di diuillone , e che fi poflàno amar 
più amanti ad vn tempo<roa che però? 
crederete voi forfè per quefto? ch'ef- 
fendo io del regno d'amore bandito 
della vita, inuidiando orn:|ai ad altrui 
quel bene,che a me vien mcno,vogliaf 
o per ifdegno contra d'amore » o per 
inuidia verfo gli amanti a di(truggi- 
mento o dello' mperio d'Amore, o 
della pace degli amanti gir con fallai 
dottrina qualche araorola ercfiafemi- 
nando Jpotcfs'iopure.il farei per pie- 
tà» e non per inuidia il farei ; fe pur 
di pietà più tofto, che d'inuidia lo fla- 
to mfcIicilTìmo de gli amanti è degno. 
Ma non è quefto il mio pcnCero • qui 
inqucfto luogo contra d'amore non-* 
ardirei mai cotanto : io non miro ad 
altro,ch*alla difFefa \ o certo al correg- 
gimento d'vn opera , la quale per fua-j 
. fortuna , e per voftra bontà , fo che da 
voi più, che da ogni altro, è (limata, 
fo» che l'onore d'vn'opera, ch'ormai è 
più voftra , che dell'autore iftcITo non 
può non eflerui a cuore; fo che in que. 
ftaimpreCi dal fauor non men di chi 
l'ampugna, che dichila difende farò 
cortefcmentcatato. L'amor dunque di 
.Celia, non lo fcompiglio d'Amore-^ » 
intendo . L'Amor di Celia>s'egli è ben 
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interof none di mal efemplo a gli 
amanshanzichc per molta vtilirà, che 
loro apporta, dcHa Republica d*A!no- 
re è benemerito • fi certo 9 quafi ch'io 
il glorerei : ma voi il vedrete al fine. 
In tanto vi pricgO)ch'aImeno il mi cre- 
diate? accioche fem.a animofità pollia- 
te benignamente alcoltarmi . 

Comanda il Principe la difefa di 
Celia, ma non è chi ne dimoftrirofFc- 
fe 5 forfè perch io non ne sbigottifca^ : 
pur non è mica leggicr ìmprcfa l'auerfi 
a fchermir da arme muifibiJi • Odo bea 
io,che l'amor di Celia pare a moltiiche 
nonfia nepoflibile* ne verifimile, e 
che però non fia foggetto poetico ^ ma 
le ragioni ne da altrui ho intefe , ne da 
^me fteiTo ho fapute fingermi tali ♦ che 
mi paian degne di cotanto , per la mia 
Celia, certo troppo ornato ftrcpito* 
J^on èperò , che perche il male noru» 
veg^Oipunio me n*a(IIcuri; lo*nfermo, 
che il fuo ir.al non fente è moribondo» 
o farnetico, però mentre d'intorno al- 
•Ja difefa di Celia argomento, priego 
•ciafcuno , e di cuore il priego , che s*io 
pur erro, i'error mi dimortri,* ch'ione 
.prometto ?amnìenda.. Ora auend'io 
dunque a dimoihare, fe l'amor di Ce- 
.lia,qual nella noftm fa uola fi raprcfcn- 
la, è fopgetto Poetico» in due parfi 
.principali tutto il difcorfo ho ditìmto . 
'Nella primn, doucndofi le cofe più ge- 
nerali mettere innanzi, vedremo in co- 
mune, qual fia l'amor di Celia, quaile 
cagioni dell'amore ; quale il lòggetto 
•poetico per quella parte,ch'al/a preséte 

materia fi richiedej-NeIlafecoda,ramor 
<li Celia piìidrftinramcn'.cin cinqucj 
capi diuidédo> vedremo, fe all'amor di 
Celia>Ie còditioni del foggetto poetico 
in ciafcuao di quc* capi, li céuengonow 
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AMOR DIVISO 

Per Difeià 
DEL DOPPIO AMORE 

D I CELIA. 

PARTE PRIMA. 

VENDO noi a trattar in 
quefta prima parte del no- 
ftro difcorfo delle cof^ 
più generali ♦ che per loj 
difefa dell' amor di Celia 
n'occorrono > in tre rapi l^abbiamo di* 
uifa. Net primo» vedremo qual fia^ 
l'amor di Celia •Nel fecondo,qual fie- 
ro le cagioni di qualunque amor in^ 
comune . Nel terxoj quai fieno le con- 
dizionidel foggeuo poetico» pexqucl- 
lo, ch'd noi n'a^ctta . 

CAPO PRIMO. 

Pillai Jta l'amor di Celia 
Natura deiramor di Celia 

PARTICELLA PRIMA. 

PEr i^tendc^ qual fia l'amor di 
Celia vedianne primieramente 
ja natura ; nel fecondo luogo il 
coftunic 5 nel terzo la ftoria . 

A 3 Qyan- 




6 / DIFESA DI CELIA. 
/ Quanto alla fpecie 9 ed alla natura.^ 

dciramor di Celia. Amore è voce co- 
muninima^perdie fon molti gli amori» 
Vri.par Natiiralcj Senfitiuo, Intcllettiuo , diui- 
26 fione di S Tomaio • Oneftoj VtilcDì- 
^r.i* lettcuole sdiuifioned'Ariftotale. che 
Itic^ 8. (piritak) Mondano» Carnale? furon.^ 
^^Jtb. detti da S. Agoftino • Diuinoj VmanOf 
dean.i Ferino» da Platone, ed in mill'altrc-^ 
conum formeI*amor è diftinro . MaTamor di 
Celia» del quale abbiamo a trattare> è il 
fcnfitiuo direbbe S-Tomafo; il Dilet- 
tcuole direbbe Ariftotale: il Carnale-i 
direbbe S. Agoftino : 1* Vmano direbbe 
Platone:cgli è l*amor di Cupido,di Cu* 
pido il figliuol di Venere> della Venere 
volgare? non della Celefte. egli e ì'Uj 
fomma quelI*amore>chc in noftra buo- 
na fauelia da chi ne fu maeftro , amor 
d'amore è chiamato • e tanto di fua 
tura ci baili. 

Coftume deiramor 
di Celia-j • 

PARTICELLA II. 

MA d'intorno al coftume fappia« 
te» o Cgnori , che l'amor di Ce- 

lianonègià di quegli amori fimulati» 
che fol negli occhi,e nelle labra> e fem« 
preiquanto piìi fi può» lontani dal cuo* 
xe annidando » fan ben cauar milieu 
fguardi da gli occhi» mille parolettc^ 
dalla bocca » ma dal cuor ne pur vn fo» 
' fpir folos no: cotefti fono amorijtroppo 
comuni » anzi ( dicianla fra noi ) poco 
d altri vfa hoggiil mondo » cotefti lòno 
amori) che perche ce n*è copia grande^ 
bcnfene potrcbbontclTcr lunghe Ic^ 
fioiic» ma non legiadri i poemi . di co- 
^ te- 
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teftt) dicosnon è l'amor di Celia • Ned è 

pur anche di quegli amori,per dir coli. 
Ideali» che con arte magica onnipoten- 
te trasformando gli amanti, fan 9 chc^ 
morto in fe fieflo > altri viua in altrui ; 
ed vna perdendo» due, e quattro vite— > 
lacquifti» con tutte quelle maràuiglic 
altiffime» che Paufania> e gli altri con- 
iiiuanti del lìmpofio a fliior diuino an« 
dauanoìmagin)ando.Quefti (onoamo- 
ti» che fepur mai alcuna volta per fox* 
tuna caggion dal Cielo, non trouan ri- 
cetto altioue» che fra le chimere, nel 
ceruel di qualche troppo acuto filolb- 
fante s nel cuor d^alcuno amator non 
arriuano giammai > Di cotefti non è 
Ta mordi Celia, l^amor di Celia pafla 
gli occhi» e le labbra , non fi ferma nel 
celabro,peneira al cuore. l*amor di Ce- 
lia non è fimulato, com*è c^uel degli 
occhile delle labra foloinon e fantafti- 
co come quelIo> the è dclcelabrofolo : 
egli e vero: egli è reale: egli è del cuo» 
re l'amor di Celia.Nó è di quegli amo- 
xi volgariffim i, de quali a mio tempo li 
vedea piena la zoeccha il verno» la^ 
Montagnuola l'cftate . Ne meno è di 
quegli amori (opra maiauigliofi» che 
non fi trouauano in alcun luogo, in al* 
cun tempo giammai: egli è di quelli t 
che fi trouauano ben sì> ma di rado» ed 
in rari . Di qui s'ha da raccorre , che-> 
l^amor di Celia,n5 efTendo vno de que* 
.fantaftichi appena immaginati amori» 
non ha da ellcr mifurato col rigor del- 
le leggi degli amori Ideali» e non et 
fendo di quei comuni » non ha da pare- 
re ftrano, che da non comune amor^ 
non comune effetto derriui. Talc^ 
adunque per natura» c per coftume c 
l'amor di Celia, vcg giamo l'ift oda. 
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Iftoriadeiramor di Celia . 

P ARTICELL A III. 

L* Iftoria pur rropopo è nota : i Cuoi 
errori , forfè j l-an fatta ftrcrpito» 
famentc famofe. macon^due parolc^-i 
rutta rainineiueroj la Celia rapita cfa va 
Centauro da due Paftori ad vn tempo 
yalorofa mente c foccorfa i il Centauro 
cmeflbinfuga) ma i Paflori anibidue 
ne rimangono mortalmente feriti. Ce» 
Iia> per gratitudine del a riceuuta liber- 
izy e per compaffione de i fuoi feriti li- 
beratori» anfiofa della lor falute>alla 
lor cura follicitamente intende.LVno» 
cI*altro Paftore di Icifieramenies'ac- 
cende > e l'amor loro j quafi a d vn tem- 
po, le f uoprono. Celli, benché per 
natura nemica d'amore, ^ d'eftrema^ 
purità ielantiffima,ad ogni modo à fuo 
difpctto è sforzata ad amargli egual- 
mente amendui, fi che per non offen* 
der ne Tvninel'altro, ne fe fteffa, a tut- 
ti e due, ed a fe ftelTa c crudele . Peròj 
non potendo ne foffrir il dolore» 
Ipcrarne il rimedio , tenta la mortC-^ • 
i. ciò bafti 5 perche l'irtoria di qiicfto 
amore in più altri luoghi ci dee tornar 
per mano. Intanto, auendo veduto, 
<luanto perora ci occorre, del a natura, 
del coKume, e dclPIftoria dell'amor di 
Celia > ch'era la materia del primo c a* 
po , vegniamo al fecondo . 
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CAPO SECONDO. 

Delle cagioni delPamorz^ 
in comune . 

OVÌ,douc abbiamo a trattar delle 
cagioni dell'amore in comune* 
fe r.on vorremo dirne fe non-* 
quanto al pioponimento noftro fa di- 
bifogno 5 in breuiflìma ora ce ne potre- 
mo ftrigare? ma la materia è bella: non 
vi paia grane ie intorno ad efla> digre- 
dendo > faremo qualche non lunga di- 
mora>che non fuol efler molefto l'vfcir 
anche tal volta dal diritto cammino» 
quando per luoghi ameni > e dclixiofi 
huomo trafuia. Oltre che molte cofe> 
le quali ora parran forle lontane dal 
noltro fegno vediemo al fine 7 chc->> 
tutte anderknno a ferirne il punto . Le 
cagioni adunque deiramor in comune 
fono. ofopra naturali,© naturali, fo-. 
pra naturale è Dio : namrali fono o 
principali ? o coadiuirici : le principali 
fono attiua , o paffiua attiua? e Sog- 
getto amabile : paffiua è Ja potenza^ 
amante . le coadiutrici fono molte» ma 
per ora a due capi le ridurremo , al Be- 
neficio > ed alla limiliiudine 5 al Benefi- 
cio> o dato 5 o ritenuto : alla fimilitudi- 
ne . della ftella , del Cielo , del Genio » 
della compleflione, del nudrimento > 
delcoflume, dell'afpetto. tante lono 
per ora le cagieni delPamor , confide- 
lianle dunque ad vna ad vna* 

A S 
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IDDIO prima cagione 

PARTICELLA I. 

OVc fi parla delle cagioni deiramor 
in comune» non li può tacer di 
DIO, il quale come che lia prima? e 
principal cagione di tutte cofe , ben ci 
par nòdimeno > ch'egli ami d*cflcr det- 
to particolarmente cagion d'amore^* 
Ti*, a. Ariftocale ne* morali grandi riferilce> 
r. 13. cheper dimoftrare» IDDIO efferil 
conciliato! delle amicizie , era preflo 
gli amichi poeti fcntenxa tritai Deus /?• 
mi/em ad jtmilem agit • Platone in Li- 
fida 5 lalor fentcnua commenda , ouc 
appunto dimoftra» chc*l fenfo della bc- 
niuopléza ne gli animi noflii è ingene^^ 
tato da piOje con Platone M. Tuli, e 
S. Agoftino n.Mibri loro dell'ami ci zia 
acconfentono .Socrate i quel Socrate» 
che dall'Oracolo fu giudicato fapien- 
tiflimO) non per altro > dicono alcuni, 
le non pcrch'egli era amorofifsimo; 
molte colè da molti, ma l'amor non da 
altrui y che da Diotima Fatidica diccajt 
d'haucr imparato» per dimoftrar, che 
dclPAmorcil vera maeftro è DIO. E 
veramente il primo atto dell'Amoie^ 
non è altiOj the quel compiacimento» 
il qual riceut l'amante dalla prefenza^ 
d *lla colà amata, che cdfi vogliono eoa 
S. Tomaf(3 i migliori filolofonti . Que- 
lla compiacenza>nafcc dall'inclinazion 
naturale» che ha verfo l'oggetto amato 
la potenza amante > fia natura > o fen- 
fo, od intelletto. Ma quella inclina* 
ìLÌone non l'ha data alla natura, al fen- 
fo 7 allo'mcllccto altri che DIO . Dna- 

quc 



PAR* 1. CAP* II. ti 

qucd*ogni amore e naturale, e fcnfua- ^.2. q. 
Ic>c intellettuale 5 cagione è DIO. zu ac^ 
L'argomento è del Medina* Aggiu- 
gncte > c he DIO è belliffimo > è vnifli- 
xno ( così parla co'Platonici Dionigi© ) cap.^. 
c Pamor appunto è Padre dell* vnionej j^-^^ 

c figlino! della bellezza 5 onde a DIO 
principalmente conuiene Tefler cagion 
d'amore . Ma che più ? il primo in cia^ 
fcun genere » e cagion di tutti gli altri S 
^ IDDIO èli primo amore 5 adunque-^ 
IDDIO è cagion di tutti gli altri amo- 
li. Però Dionigio va diraoftrando > che cap. 4» 
li come ogni altra bellezza non è eh' vn de diu^ 
raggio, il qual deriua dalla'nfinita bel- nonu 
Iczza diuina > così parimente ogni al- 
tro Amore non è alno , che vna fauilla^ 
che fi fpicca dall'incendio dello'nfini- 
to Amor Diuino • Ma » ne al mio inge- 
gno, ne alla materia j che abbiam per 
xnano,conuiene cotanta (alita. laf iain 
per orai con riuerente filcnzio, di ra- 
gionar di DIO , e difcendiamo alle ca- 
gioni naturaU dell'Amore ^ 

De//a potenza amante • 

PARTICELLA IL 

CAgion principale pafliua dcirama 
re, è quella parte dell'anima, eoa 
la quale ella riceue l'imprcffioni del- 
l'oggetto amorofo > che non c altra^ % 
che la parte appetiiiua , imperochc--» % 
^ l'amore è vn mouimento dell'amante 

verfo la coTa amata > per Io quale j fc-> > 
non la pofliede > a quella defiderando 
fimuoueilèla poffìede, in quella d^ 
Iettando firipofa. Ora alla parte ap- 
petiiiua appartiene» fc non ha ramato 
fuobene» a quella defiderando muo- 

A 6 ' mis 
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uerfi,e fe l'hayih qucHo dilettandofi H- 
^q.i^.ar pofare. (vedete S. Tomafo nella prima 
tic.u parte della fomma ) . Dunque Ja parte 
cfelPanima* ond'ella riceue Timprcf* 
flon d'amore? è la parte appeiitiua^i 
Ma ninna cofa può efTer in alcun mo- 
doamara» che non fia prima in alcan 
modo conofciuta» J'amantejo cono- 
fce la cofa amata» nonperfefteflro>ma 
per chi lui tegge; e tale è {'amante na- 
turale; come le cofe inanimare; che 
per fe ftefle priue d^i ntelligenza > dalla 
iutelligcnMnon errante Tono gouer- 
nate : o la conofce > per fe fteffo > e la,* 
conofce? o folamente col fenfb ; quale 
è l'amante fenfitiuo, come gli animali 
bruti 5 odil conoicc con lo*ntelletto> 
quale è I*amaìite intelligente 5 comc--> 
THuomo , l*Angelo , Iddio, Tredun- 

3UC, per quefto capo fono le cagioni 
ell'amorc 5 ciò e l^appetito naturale 1 
che fieguela cognizione della natura> 
Tappetito fenfitiuo , the fieguela co* 
gnizione del fenfos e l'appetito intclr 
Icttiuo che fiegue la cognizione del- 
intelletto . Ed e per noi grandemen- 
te da notare, cheladoue lì ritrovano 
più potenze in guifa fra di loro ordina- 
te>e difp'jfte> che I* viu fia nata per fog- 
giacere,cd vbbidire ali*altia> la'nferio- 
le non può muouér perfottamente , (e 
none moffa dalla (uperiore . Ond'io 
raccolgoiche ne PHuomo,ìn cui fi trua 
uala parte fenfitiua, ed intelletiiua in 
guifa appunto o "dinate, che quella a 
quefta foggiace, l'amor non puòefler 
perfetto» fe col fcnfo > anche la volon» 
tà non concorre; ericordiancenc>p€i:- 
che ce oe varremo a tempo • 
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Dell'oggetto amabili^» 



C 



PARTICELLA III.] 

Agion principale atriua deliba mi(£ 
re > è l'oggetto amabile , eh 



nell'anima imprime i (enfi d'amore.^ 5 
cotale propriamente c il Kelio, o verOt 
od apparente che e'fi fia,Ia voccftefla 
della bellezza preflb i GRECI il di- 
moftra 5 \3i quale» fecondo la'anterpre- 
taxione di Proda, non vuol diraltro, lìbmde 
chepron'ocatrice^edallettatricedichia* Jln. 
^ue la rimira • Granché*! Bello fia Tog. Dxm^ 
getto dell'amore , tutte le fcuole v*ac* 
confentono : ma > che*] BeHo fia lo fteP- 
lo, cheM buono, non tutti lono d'vrL_> 
parere. Platone fra'] buono, e'I Bello Hel pr9 
non riconofce differenza veruna • Ari- ta^^- e 
florale altrimenti ne crede . ma che che nelT Al 
ne fia, la bellezza, che è propriamente Ai, i. 
Aggetto dcU^amor d*amore, fecondo }Aeui% 
che da vari luoghi di Platone fi rac- rj. 
coglie,è difitiita • uitnlis fr4l;^or exipfo Tranf. 
Boììomanaus jper Idcas -, B^atioues-i fé- P i co.U 
mina , O' 'vmhras ejfufus animos excì- fi Umor, 
tarjs^ w per Bo?nfW in vanivi reiittcan- gra. g, 
f«rMada Anùoxs]c»Prrfcci:o co;72po- c.'ji^' 
Jìti^ excoìj'irusnteordinci menfura^ ^l^M J 
TOticne parttum confurgcrifm' Dalla qual 
bellezza alcuni diftinguonc la grazia, 
ed altri no . Diftinguc dalla bellez? a th, 
grazia Ariftotafc , eoe dimoflra i chc3 Kicorr^ 
glihuomini di picciola ftatura (s'alcu- /^^^ 
no ci c qui non fe ne fder^ni) pcfla ben 
tal volfa clTer graziofi , ma non mai 
befli. ed hannola anche diftinra i più an 
tichi, i qu^U , poeticamente filófoftndo 
finfero, che le grazie fodero donzelle 

4i ACrci e Ucci d^U'aoicie ; come fe 
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la beltà fcnxa la graxia , non aueffo 
forza di legare amorofamente i cuori » 
Non diftinfeio la bellezza dalla grazia 
alcuni Accademici . e con loro Catullo 
in queirepigramina» nel quale moftra» 
cheQuinzia» benché tutte Je fattezze 
aueffe belle > non eraperò beila, per- 
che le mancaua la grazia> cui egli chia- 
ma il fale della bellezza . Ma che è ella 
dunque cotefta grazia, che in amor 
può cotàio Dicono alcuni> che la gra- 
zia è vn non fo che di diuino, che dal 
ciel ne deriua . Altri , vna qualità > che 
rifulta dalla flmetria> nella quale Ari- 
llotale la bellezza ripone. Altri^ quel- 
lo, che dalla bellezza dell'animai e del 
corpo congiunti procede . Altri vna 
fplcn /ore dell'anima ragioneuole>chc 
• nafce dalla perfetta bellezza , ed ìru> 
ciaicuna operazione > con auuenenti 
forme? riluce • Ma, poiché è la bellcz- 
za e la grazia fono dette fplendori» 
proprio dello fplendorc è d'abbarba- 
gliare, e d'accendere; per qucfto forfè» 
dicono 1 iilofeii , che la grazia > e la^ 
bellezza muouono a marauiglìa,e ad 
amore L'amore dallo'ncendio, la ma-- 
lauiglia dallo abbaibagliamento ne^ 
viene » fi che molto meglio amando , e 
marauigliando , che meditando , o fa- 
uellando polliam delia grazia , e della 
bellezza filofofare > maffimamcnie^ 
qui?doue innanzi a gli occhi noflri tan- 
ta copia n'abbonda. E per tanto ci ba- 
flerà d'aucr fìgnificato ,chela cagione 
attiua dell'amore , e l'oggetto amabi- 
le s e che quello è la bellezza , o vera » 
odapparentei inquanto fotiola voce 
di bellezza 9 anche la grazia fi com« 

prende* 

♦ 
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Come il Beneficio fi a cagton 
d'amorz^ . 

PARTICELLA IVe 

Ornile le cagioni principali del- 
"* l'amore» feguono le adiuirici» 
delle quali dicemmo» chc*I primo capo 
al Benefìcio fi riduce. Il Beneficio» a 
fi riccue» o fi conferifce : e neU'vno > cr, 
nell'altro cafo egli è Tempre cagio; 
d'amore , in quanto l'amor fi prendi 
perqualunc^ue beniuogiienza » Peroc- 
ché il beneficio o fatto > o riceuuto che 
e' fia » egli è (empre a chi lo & » ed a 
chi'lriccue giocondo* Ariftotale il di- m.g^ 
ce . Dunque è amabile adunque è ca- Htcorìu 
gion d'amore. Aggiugnete>ciafcuno ^.2» 
amafefteflb> non duco già^con quella 
immoderata filanzia» che Platone af- Lib.^.dt 
ferma efler il maggior di tutti i pecca- 
ti : ma con quella mod^azione > chc^ 
prefcriue Ariftotalcjcola quale l'amor . 
proprio diuiene regola > e mifuradi ^^^^^ 
tutti gli altri amori •Ciafcun dunque» ^'^^ 
si come ama fe fteffo r coficonuiene» 
che amile cole proprie • Macofa pro- 
pria è riputato il beneficio^» tanto queK 
che riceui mo»quato qucl,che facia mo» 
quello . che riceuiamo ì petclie rifulta 
ad vtil noflro» quello >che facciamo» 
perche torna ad vtil noftro ianzi è piìl 
noftro quel schediamo ad altrui) che 
quello» che da altrui riceuiamo. Hoc 
habeoquodcunque dedti trita feiitenza. 
cd'è più caro il fare > che'] riceuerc be- 
neficio e piii » che i noftri beneficato- tib.g^ 
ri» amiam coloro» che lon benefica- ^'^^^^ 
ti da noi » come nobilmente dimofira 

Arifiotalc* Nell'vna >c nell'altra guifa 
' adiuì- 
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adunque il beneficio è amabii tanto t 
che lefteflepiùdure, epiìi feluatichc 
fiere han potuto manfucte , ed amerò- 
'Jlelian fediucnirne* Il Leone d'Androclc^» 
^ A per io benefìcio riceuuto da lui, ch'vna 
rhn fpina dal piede gli traffe» quanto amò 
egli il fuo liberatore? e laLupa,chc^ 
• diede il latte a Romolcs la Cagna, che 
nudrì Ciro h gli Augelli, che cibarono 
Semiramis^per lo benc'ficio del nutri- 
mento a loi predato, quanto amaro- 
no efll i cari da loro nudriti fanciulli ? 
Ma fe*l fare , eM xiceuere benefici; può 
vnianarle fiere, può ben*anche deifi- 
car gli huomini j poiché amando colo- 
ro da'quali riceuono > ed a i quali fan-f 
beneficio , diuengono fomiglianti a 
DIO , di cui è proprio , non lolamen- 
te amar chi lui ama, Dti/gentes me di^ 
Ugo , ma anche amar piìi colui , che c 
pmdalui beneficato , come offeruano 
S.Agoftino, S. Tomafo , ed altri. Il 
beneficio , addunquc , e fatto > e ri- 
ceuuto è cagione di beniuoglienza , la 
Quale» fecondo la diuer/a natura de] 
ioggetti ou'ella cadde , diuerfi amori 
produce; nel pachrcvcrfo il figliuolo» 
diuicnc amor paterno 5 nel figliuolo 
verfo il padre, amor figliale y fra due 
huomini virtuofi, amicizia 5 e tra fog- 
getti atti all'amore , ageuolmentc^ 
diuiene amore. Così diciamo, che^l 
beneficio ècagiond*amore 5 ve^ 
gnamo alPaltro capo delle ca 
gioni adiutrici , che di- 
cemmo e/Ter la li- 
militudi- 



- r 
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'Ber eh e la Jitnilitudine non. 
Jìa cagion d'amore . 

PARTICELLA V.. 

PLatonein Lifida , ed Ariftotiile ifi 
molti luoghi dinioftranOf eflerc 
ftata queftionc tra gli amichi famofift 
fi ina » (e lafimilitudine^ o più lofto !a_# 
diflimilitudiiie fia caf^ion deIl*ainO'- 
Tc 9 dunque non vi fia grane» Te per ho- 
nordi queli'aniichità veneranda > fa« 
rem d'intorno a quelto graziofo pro^ 
blcma alcuna brcuc dimoia, pare a*i 
alcuni più torto la contrarietà » che la 
fimilitudinc cflcr cagion d*amorc^. .> 
Canta Euripide, ed è autorità in que- '.j * ♦ 
ito luogo apportata da Ar florale» che ^'^^^ 
Tarrìda terra ama la pioggia» e chc*l ** 
Cielo vmido >e niiuoiofo ama ri feno 
dell'arrida terra .Offeruano i Medici» Or^>S- 
cheloftommaco fuor di natura rifcal- 
dato amai cibi freddi > e'IrafFrcddda* 
to i validi . Nota Temiftio , che fra Pa- 
trocle» ed Achilie 5 fra Diomede e Ste- 
leno» Omero ha finto Amor fiògola- 
riflimo, i quali nondimeno erano fra 
loro di coftumi alFatto contrai i. Veg- 
jriamo ( e fono cfempli di S. Tornalo ) 
che*l poucro ama il ricco, il ricco il po- 
llerò 5 l'ignorante il dotto , il dotto 
gnorantc. Veggiamo che la femina-» 
ama il mafchio , ed è fomiglianza por- 
tata da Ariftotale . Dunque più torto la f ' 
rontrarietà,chelafimilitudine ècagio- Z'^)^»^* 
ne dell^amore. Anzi fiiulus fi^ulo inui^ 
} prouerbio amico, e l'abbiamo an- 
che da Arirtotale . Dunque la fimiiitu- Lib. ^ 
dine nonlblo non è cagion d'amore» Kiconu 
ma ella è cagione d'inimicizia • c^\% 

LA 
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La Similitudine è ca^ion^ 
ci amor 



ìli coni 



pajEiticella vi. 

All'altra parte > confiderando l'a- 
mor dalla fua primiera origine % 
n ali vlcimo adempimento « per anti* 
che>edautoreuolifentenze vedremo, 
eh adognipaflò , ci viene dalla fimili- 
f Udine grandemente aiutato. /Nel pun- 
to auantitche nalca Tamorc, precede la 
cognitione della cofa amata, poi fé gli 
xichiede la confacenxa della cofa ama- 
ta coni amante. Qijindi nafce quella^ 
Zib 0 P^'^^^^^d*^ct^a^i^"^» ^^ce Ariftotalft 
litnM 9"cJprin^icro compiacimento I dicc^ 
S. Toruafo, che nel primo afpetto rice- 
tte dalla prefcnra dell amato l'amante*. 
Vero è che qucfia primiera dilettazio* 
ne none anche amore 9 diuiene amo« 
re, foggiugne Ariftotale i quando in- 
comincia à dcilderarc . da quel prima 
^iiletto dunque9che ne riceue 1 amante» 
incomincia a defiderai la cola amata : 
Deiiderandolai a quella il muoue 9 e fé 
non gli ècootefosa quella s'accoftas e 
per meglio vnirii , in quella fi trasfor- 
ma ; Onde poi feco perfettamente vni- 
to» ne viene ariceuei quel confumato 
diletto >in cuitutto confifte il compi- 
mento amorofo , Tutti i gridi > addun- 
que , per li quali dal fuo primo nafci* 
mento in fine ali vltima fua perfezione 
afcende lamore t fon quelli 3 cognitio- 
ne» confancenzai compiacenza» defi- 
derio > mouimento , congiugnimentO % 
trasformazione > e dile/to • Con tutti 
quelli con nobil fentenze gli antichi 
^ hanno dimoftratO) la fimilitudine auec 

graa 
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gran parte . Nella cognizione , la fimi- 
litudine ha j^zttte.Fera Feram cognouity 
Ariftotale . Simile ftmili cognofcitur > 
Piatone > e Pitagora • 

Confptctmus terram tellurc . liquore 
Itquorem 

%4erena^uram aercam : ignem cer^ 
nimus igne • 

Empedocle. Nella confaccnxa,chc-^ 
non è amore > ma è produttrice del- 
l'amore. V/;w/7/>«^o mater amoris. Nel- 
la compiaceiiza. Stmile amicum ftmili • 
Nel defiderio. Simile fimile appetii. 
Empedocle} ed Ariftoiale. Nelmoui- 
mento . simile ad fimile^ gracculum ad 
gracculuwy Ariftotalc » Nel congiugni- 
mento» Omniscaro adjìmrlem fui coìì^ 
iungetur^L Ecclefiaftico. Nella trasfor* 
mazionc : Slu.ccunque habent eogna^ 
tionem ad inuicem 'uelox eorum ttafmii 
tatio : Ariftotale • E finalmente nel di** 
letto: Stmile fimili gaudet ^ Onde— > ^ 
appare>che per fentenze della più dot- \en^. 
ta antichità la fimìlitudìne è genitrice, ^ ^^^^ 
oftetrice, nudrice,e adìutrice iafepara-» ' * 
bile dell'amore. Ma a tante autorità 
conuiene> che qualche ragione s*ag- 
giunga • Da vn lungo , e forfè anche^ 
ofcuro difcorfo del Gaetano » qucfta^ 
chiara 1 e brieue ragione fi può raccor- 
rei a prouar, che la fimilitudine (la ca- 
gion delPamore : ed attendette y per* 
che le cofe del Gaetano (e non fono at* 
te(è,non fono intefe • Non è alcuno,il 
quale ami il bene afTolutamentecome 
bene 9 perche i s alcuno amafle il ben 
come bene, amerebbe qualunque be- 
ne s la doue ciafcuna cofa ama folo 
quel bene» che a fe è conuenientei 
laqual conuenienza naPce» dice egli v 
dalla fimilitudine , che ha ramarne^- 
con l'amato • Onde foggiugne^ che ft. 

come 
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come il bene è cagion d amore dallaj 
ptrte deiroggetto amabile» il qual co* 
ine buono è Tempre amabile j così la-# 
lìmiliiudine è cagion d amore dallaji 
parte del foggetto amante y che non—» 
amerebbe l'oggetto amabile, quantmw 
qiie per fe fteffo buono , (e non fofle à 
lui conuenienieper la fomiglianza^ > 
c ha feco . Di qui j vuoj egli , tal volta 
au^eni^e^ che Io fteflb ogc^etto xitenen- 
do, quanto a fe, la fteffa ragion di bon- 
tà j venga non dimeno or amato, ed 
ora odiato: perciie, quantunque neN 
l'oggetto amabile rimanga la ftefla ra- 
gione di bontà, manchi non dimen nel 
fi)gcetto amante quella difpolizionc.» 
per la quale a lui fi rendeua proporzio- 
nato , e fomigliante . Ed cfplicaquefta 
dottrina, con Tefemplo d'Amnon fi- 
gliuol del Rè Dauidde 5 il quale fiera- 
mente innamorato della belliffima-f 
Tamar fua forella, tofto> che la pur 
ebbe violata» mcontanente queiramoi 
lì grande j diccla facra Iftoria, in odio 

^^^^n^'Aafl'ai maggiore ?Non perche in Tamar 
fofle in quel punto mancata quella.» 
bellezza, che lui aueua potuto inna- 
morare. Ma perche (pento in Amnon 
Pinceftuuofa libidine,venne meno dal- 
la fua parte quella difpofizione , per la 

3ual la bellezza di Tamaraluifìreiv- 
cua fceleratamcnte proporzionataci . 
Efemplc vero sì , nobile si» ma non-» 
iirgclare 50 quanti altri ce ne fono; ò 
quanti , ch*ardentemente innamorati 
giurano la perpetuità dell'ardor loros 
epos ne bc*primi impud'chi abbrac- 
ciamenti, tutto fi lafcian cader dal pet- 
to 1 amiore • Così certo a tutti i difone- 
ftiamanti n'auuicne, ouc s'iopoteffit 
volentieri mi tratterrei, con ragioni, c 
con efemph dimoftrandojquanio aper- 
ta* 
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tainente >ed infelicemente crxin colo- 
bo, i quali» oper adular grimpudichi 
«madori^ o per ingannar le lemplici 
donnicciuole, s'argomentano di farlo- 
ro a credere, che l'adempimento del 
tìefidcrionon efltngua l'amore, main 
quefto luogo è fouerchio» ed io non-j 
ho tempo d'allontanarmi cotanto. Ri- 
torniamo alla ragione di Gaetano sia,» 
quale fenza diibbio dimoflra , che per 
la pcoduiion dell'amore, oltre la bon- 
tà dell'oggetto, vi fi richiede anche vna 
cotal conueneuolezza, e proporzione 
fra l'oggetto amato, e'I (oggetto ama- 
Maaltracofaè la fimilitudine,ed 
altra la proporzione, e conuenienza 3 
ia qual non vicn fempre dalla fi milita- 
dine, anzi fpeflfe volte nafce dalla con- 
trarietà delle cofe. Ad Amnon,d'ince- 
fluuola libidine ardente era ben pro- 
porzionata, ma non fomigliante laL* 
bellezza di Tamar. Alla terra innari- 
ditaè proporzionata,ma non fòmiglia- 
te la pioggia deLCielo . Waton fra le^ 
cagioni dell'amore , la confonanza.», 
<:'hanno fra di loro gh animi amanti 
principalmentcripone» E pure la con- 
fonanza nafce tra voci nonfolo forni- 
glianti, ed vniflfoncma anche fra con- 
Trane, alte, e bafle, acute, egraui.* 
Potrebbe, duncjue> parer ad alcuni, 
che I argomento del Gaetano dimo- 
ftraffe la proporzione, e !aconuenié- 
za fra loggetto amalo, e I» fo^gctte 
amaiue enoìilafimilitudine eflcr ca- 
gion d'amore : e pur egli quiui intende 
di prouar, che l'amor nafca dalla fimi, 
litudine . A me dunque è lecito di dub- 
bitarpiùtoftodell'ngegnomio, che^ 
della dottrina del Gaccano: non credo, 
che'l fuo argom.ento in cui egli con gra- 
dc sforzo fi ferma > non abbia forzai. ; 

ere» 
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credo più lofto^ di non faper'io la fua 
forza concfcere^ad alirui dunque ri- 
corro. II Medina nello fteflb luogo, 
con altra affai più brcue ragione dimo- 
* ftra, la fimilitudine cfler cagion d'a- 

moic 5 poiché l'amor proprio fi com'è 
il maggiore > cosi anche è mifurat e ca« 
gion di tutti gU altri amori 5 fi chc cia- 
Icunoamando icfteffo^èben ragion t 
che ami anche le cofe a fe fteffo fomi- 
glianti la qual ragione» fe vi piace di 
veder c5 qualche efemploconfirmataf 
diciamo che però la terra amando fc 
fteffa ama la vicinanza deli'acqua-.P ac- 
qua dell'aria, l*aria del fùocos poiché 
la terra all'acqua nella frigidità , l'ac- 
qua all'aria nell'vmidità^ l'aria al fuo* 
co nella calidita fimbollixzando è fo- 
migliante, così anche , non pur il ferro 
al fcrroj è la calamita alla calamita» ma 
anche il ferro alla calam ta»e la calami. 
f'b A ^"^^^^ amorofamete s'vnifcc» ed al 
rfmh'^/ polo fi riuolge,e tutto quefto no per al- 
/ trofdicc il Fracaftoro) che per forza d* 
^ ^ S vna occulta fomigliàza,che è tra la cala 
^' ^* mita,il ferro c"l polo. Onde mcirc Ufo. 
miglianza fpira amore » ella è che tien 
vnite> & ordinate le pani del mondot 
ed opera le maggiori marauiglie di na- 
tura 7 come nobilmente Boezio il can- 
ta» c*l Ficino» e Fracaftoro il moftrano. 
Aggiugnete; che amore è dcfidcriodi 
generazione? il defiderio della gene- 
razione nafce dal defiderio » cheM ge- 
nerante ha di produr vn fimilc a sè : 
ma molto più ageuole è di produr vn 
fimile da vn fimile » che da vn diuerfoj 
dunque la fimilitudinc è oggetto del 
defiderio del generante » dunoue del 
defiderio della generazione ; dunque 
dell'amore : il qual però » dicono alcu- 
ni) cffci';iffbinigliato al fuoco » di cui è 
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proprio Pvnir inficine le cofe , che fon 
fralot /òmiglianti • Quindi ormai con 
autorità, e con ragioni abbiamo abba- 
flanza dimoftrato» la fimilituriine effcc 
cagion d'amore» rcfta^ che àgli argo- 
menti contrari i per maggior chiarez- 
za fi rìfponda ; il che fpero, che con al- 
cune bricui diftinzionii ageuoimcnte 
ci verrà fatto. 

si rijponde àgli Argomen^ 
ti, co' quali Jt pruoua la 
Jimilitudine non ejjer 
camion d'amore , 

TARTICELLA VII. 

I 

LA prima diftinxione è del fogget* 
to amante 5 il quale può cfler 
conliderato ò nel fuo ftato naturale^ 
conucnienteniente difpoflo, 6 fuor di 
fua natura difotdinatamcnte affetto 
Nel fuo fta lo naturale» ama di conferà 
uarfi in quello 9 la conferuaxione il fa 
per mezzo delle cofe fomigliantij ilri^ 
ducimento, per mezzo delle cofe con* 
trarie-, onde il foggetto nel fuo flato 
naturale 9 ama le cofe à fe fomiglianti; 
fuor del fuo fiato naturale, amale co» 
fe à fe contrarie. Ma quello è amor per 
fe>quefto è amor per accidente, e peròf 
aiTolutamente parlando > fi dice > la fi« 
militudine^ e non la contrarietà elTer 
cagion d*amore;perche> aflolutamen- 
te parlando,còuien d'intender di queli 
che è per sè>e non di quello ^ che è per 
accidente • Quefta diftinzione > e dot- 

ìtrina de^ Medici ai&i diligentemente 

trat* 
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trattata dal Conciilat-ìrccon hqnal 
diftiiizioneageuclmemefi ritoondc a 
i tré primi argoircoii. Allainorirà^ 
Lib.7. dunque, d^Huripidc rifponde'Anfto- 
rap. 12. taleschc gli efempli delle cofe nattuali 
lUa n. non fan forza nd'ecofc morali • Ma^ 
MoraU pofllamo anche dire, che la terra , 

quanto ella è donfiderata, non como^ 
puro elemento ( che così la ficcitàl*è 
naturale ) ma come ftanxa de vinenti è 
produciirice de gli alimenti loroj s'ella 
di fouuerchio inarridi ta , è fuor del fuò 
flato naturale> Crjemen (dice Galeno) 
cum labium in terram fuerir-^ jì aridus 
(it ager 5 ficcanens , tiihil ampUiis ad 
piantai prccreatiariem inde coìjcepir^fed 
cum terra ad {e fe totum innatum ipfius 
humorum attrahit fatefcct • Quid fi 
moderate ristia gleba fuerit^ tuncemnl^ 
litur primum [emen^<(^ leiumefìtum % 
^ cortex-ìquo quaft cute circundatur 
imumefctty inox Gumort injito in acrem 
ionuerfo rumpiiur . inde ex ilU ruptura 
germina\io quidam tenuts dia quidem 
AC moUisgrediens-^in vtramquepartem 
pTotenditur . Con quel che fiegue . E 
quindi è che la terra inarridita non tro- 
uandofi nello flato , che le conuiene-J 
ama di riduruifi > e per lo riducimento 
ama la pioggia j che i*è contraria , ma^j 
Tamor fuo è per accidente. Così anche 
lo flor.iaco, il qual per innaturai difté- 
peran z.a (co* Medici parliam da Medi- 
co ) è freddo, o caldo > cerca il riduci- 
mento y ed ama per accidente il con- 
trario ; ma s'egli è per naturai diften^- 
pcranxa ò freddo ^ ò caldo > cerca la-j 
(ua conferuazionc » ed ama per fc lc-> 
cofe fomiglianti. Ce lo'nfegna Gale- 
no .Parimente, all'oflcruatione di Te- 
miftio iopra il luogo d'Omero , dicia- 
inOf che coloro ? i quali eccedono ncj 

gli 
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^liaèiti morali» anno mefiiere diri- 
ducfi a qualche tempera memore però 
per accidente amano il concraiio s co* 
ipc l'icacondo , il tardo all'ira ; ed è ri* 
^ofla d'Ariftotale . La feconda diftin- 
ztone è della ilmilitudine; la qual può 
cfTer cdfiderata od in atto>od in poten- 
za • diftinzione non pur comunemen- 
te vlata da Medici,comc aflFermail Co» 
ciliatore^ma anche dottamente fpic- 
gata daS.Tomafo» oue moftraychc^ 
nell'atto , ad vn certo modo j fi comica 
la potenza» e nella potenza l'atto» on« 
de poiTono cfler dette fomigliati quel- 
le cefo delle quali vna e tale in atto^ c 
Talcca tale in po enza; per eftmplo » 
dice Ariftotale; chc»l nudrimenio hà 
da cfler fi mi le al nudrito » ma la fimili- 
t Udine» che e tra la paglia , e*l Cauallo 
non c fc non perche: quale h il Ca* 
Hallo in atto » tale è la paglia in poten- 
za » e quefia fimilitudine appunto» che 
c mifta d*attO) e di potenza » mirabil- 
mente coDuiene alla generazione del« 
l'amore ; il qual mentre da'Poeti è fin- 
co figliuolo d'£rebo, e della Notte : 
da Platone ,di Pciia » e di Procio ,cioè 
di copia 9 e d'inopia » molto ben ci viea 
dato ad intender» che l*amor nafcelà 
doue alcuna cofa dalPvn?. parte mancat 
c dalPaltra abbodaicomc appunto nel- 
l'atto > e nella potenza auuicne. Con 



& Tomafo» rifpondiamo a gli efempli 
adotti da lui .che/ie l'ignorante ama il 
dotto» il dotto l'ignorante» il ricco il 
poucro»e*l pouero il ricco; ciò loro au- 
uiene»perla fimilitudme» che anno 
in atto» ed in potenza i poiché , quale 
è'I dotto in atto» tale Jè l'ignorante^ 
ili potenza; Onde il dotto non ama-# 
rigQQiantc k non in quanto potendol 
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far dotto, può renderlo a fcfte/Tofo- 
migliante; e così gli altri La terza 
diftinzionc è del fondamento della li- 
militadine» i>eròchelaquaIità>fopra Iz 
quale la fimilitudine fi fonda >ctalet 
che Teffetto, acni cfla qualità è indi- 
rizzara » viene, dal fimilcolaiutaio j od 
impedito : fc viene aìutatOi allora la^ 
£militudincè cagion d'amore > c*l fi- 
miieamailfimile» ma fc ne viene im- 
pedito, allora non Iafimilitudine>ma 
piùtoftola c5trarietà è cagion d'amo- 
re j e non il fimiles ma il contrario ama 
il contrario . Quella è diftinzione,con 
poco noftto accrefcimtnto , tratta da^ 
Sm Tomafo , con la quale rifpondiamo 
a i due vltimi argomenti dell*odio,chc 
c tra'l Vafaio e*l Vafaio^ dell'amore » 
che è tra'I mafchio > e la femmina i C-^ 
diciamo, cheM fondamento della fimi- 
litudinc , che c t a^i Vafaio , e'I Vafaio 
non è altro , . he l'arte , il cui fine è il 
guadagno, il quale dal fimile vicn più 
tofto impedito, che aiutato 5 e di qui 
viene che fra loro la fimilitud ne e ca- 
>gione anzi d'odio,che d'amote>e'I fon* 
damento della conrrarietà» ch'è fta'l 
mafchio ^ e la femmina e il fellò, il cui 
fine è la generazione » la quale dal fi- 
mile è impedita , non aiutata 5 e però 
non la fìmilitudine, ma la contrarietà 
fcaloro c cagion d'amore. Ma il fon- 
damento della fimilitudineiche è iti il 
virtuofo, e il virtuofo> è la virtù» iloti 
fine è la felicità, che è l'opera fteffìu 
viitucfa^la qual dal fimile vie più tofto 
aiutata , che impedita 5 e però in fra di 
loro la fimilimdincenon la contrarie- 
tà è cagion d'amore • Abbiam dunque 
veduto,come la fioiilicudine fia cagion 
4'amore* 
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§lualiji fieno le fimilituàu 
ni cagion d'amore • 

JARTICELLA Vili* 

MA perche molte fonolccoft^i 
d'onde nafcela fimìiitudinc^ 
in fra gli amanti» focto quello capo ge« 
neral della ilmilitudinet molte cagioni 
più ]3artico]ari dell'amore fi riducono* 
I^'anima noftra» (Così douunque fi 
tratta d'amor > pare > che non fi pofia 
non platonizzare ) l'anima nofirafdi'* 
cono i Platonici» vien quaggiù fotto 
lo*mpctiodi qualche ftclla. Poi fotta 
alcuna coftituz one del Cielo l'huom© 
ci nafce £d è cociignato» dicono efli» 
alla cuftodia di qualche genio • Indi 
dalla materia clemeiHale alcun tem« 
peramento contrae» ilqual pofcia al- 
l'anima dà rinclinazione, ed i coftu- 
iTìi 5 al (Ofpo> i lineameli, e l'afpttio. 
Dunque in fra g'i amanti può eflerc 
.fimilitudine ò di ftella» ò di CieIo»ò di 
^enio» « dircmperamento» òdicofiu* 
«iiie» ò d'effigie : e tutte quefie fimilitu- 
dini 6 da Fjiofcfi naturali» e morali » ò 
da* Medici » ò da gli AftroJogi ^ ò da* 
Fifìonomici fono apportate per ca- 
gioni d'amore. Noi, veramente» non 
abbiamo gran fatto bifogno di trattar- 
ne » ma non farà» forfè» ingrato vdtr di 
ciafcuna due breuiffirae paroIe> 
non affermando quel » chc^ 
efsi dicono > ma ben fi 
dicendo quel che 
cfiì afferma- 
no» 
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Della fimìlitudine deìliUj 

Stella^ . 

PARTICELLA IX. 

Vogliono i Platonici » che ciafoi- 
no de* corpi luminofi del Cielo 
abbia (otto il fuo legimeto vna fchiera» 
no pur d'anime vmane>ma di Demoni» 
d'animali» di piante^di pictrei e di qua« 
lunqne altra cofk inanimata. Si che pet 
l'vnioncpcr la fimpatia,e per la fimili« 
tudine > che tutte quelle cofe» le quali» 
cflferdo fotto'l dominio delia medema 
StcIIa> è forza» ch'abbiano infieme^fon 
di ^'^che molle vicendeuolméte ad amar- 
Wicivi» fi» Fero dice Psielloi che co fufFomigitO 
con inciti di quefla^o di quc Ila^o pietra 
od ciba 9 od altro tale viene allettato 
difcacciato quefto>oquel Demone »(e- 
condo che la materia del fuftoniigio» o 
dello'ncantoc fubordinata alla Stella ^ 
che alla ftella di lui è nimica » od ami-» 
ca. Però> forfè» anche veggiam quello» 
-o quell'huomo naturalmente amare# 
od aborrire quello, o quell'ani mak_^^ 
quella» o quella pianta» od altro /omi« 
gitante . Così dunque vogliono collo- 
IO chclafomiglianza della Stella iia^ 
cagion c:ciramore; dico, non pur dc-^ 
gli huomini, ma de Demoni,de gliani- 
ti Dia^ ^^^^^ delle cofc inanimate. Ma 

^uto li' co^^^^iò ne gli animi vmani partico- 
larmente auuegna, il Ficino, ed altri 
d'amo* ^^^^ leggiadramctc il dimo- 
rt com. ^^^^^ l'anima , dicono effi , che per 
Milcofu fotto Jo'ropcro di Gioucdi- 

miM% fccnde a prender corpo quaggiufo , eft 
' fendo innamorata delle bellezze di 
quella Stella > cai dia (coù credette la 
- Joio 
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loroimica fcuola) è (lata fempreva-» 
ghcggiando $ oltre Tidea» ch'ella in fc 
iic/Ia ne porta/iAudia anche nelcoi« 
pOf oue ha da viuer al monda > ibrmax . 
vn*idolo i quanto più può t alla amau^ 
Stella Comiglianie ; così gl'innamoiati» ' 
che deono dall^amata donna qualche^ 
tempo viuer lontani, per confolazione 
della lor lontananza 9 procurano t e il 
li portano al fcno 9 vn ritratto del bra* 
mato volto. Ora Tanima >che quaggiù 
defcende>è tutta (piritale^ onde per 
vnirfiaquefta fpoglia, ch»è tutta cor- , 
orea t hà mcfticre d'vn mezzo , che 
a amico tra lo f^iritale,ed il corporeo» 
quale appunto e la foftania eterea^ • 
dall'etere addunque la prima veftc^ 
Tanima prende snella qual vefte ete- 
rea» perchè è di materia arrendeuole 9 
ed vbbidiente > l'anima può, fenza^^ 
molta repugnanza» vna ima|ineviua> 
raprefentatrice delle giouiali fembia- . 
z^^afua voglia ifcolpire. Indi poi al 
corpo elementare l'anima fi congiun- - 
gè, nel qua! parimente ella fi sforza^» * 
d'imprimerla ftelTa figura 5 ma l'ope- 
ra così felicemente non le fuccedc^ » '. 
peròchè e/Tendo la nuteria rozia>e * 
poco men» che intrattabile» alia mano 
operatrice dell'anima gran fatto nojuj 
obedifce • Onde quefta feconda ima- 
gine dura % e cruciane riefce più» 
sneno) fecondo che la materia è più a 
men ribelle. Ora, fu quefto fbndamcn« 
tafilofofando, dicono ; che fe due na- 
ti ambidue fotto di Gioue » o d^altra^ 
Stella vengono a vederi!» e a rimirar^» 
lafpeciet e'ifimulacro dell'vno» paf« 
sado per gli occhi all'anima dell'altro» 
vienearitcouare nella vefte Eterea^* 
e nell'anima ftefla di lui » l'imagine di 
quella Siella ) a cui anch'eg^liè fomx-^ 

B 3 glian- 
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il princi» 
fimiiiiadìoc^ 
cagion del- 
o del- 
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HI» innoueraiui mille d ifetti : li quali 
poi (come fé a poco a poco folTer da^ 
qualche diuifioApelIe emefidati > cxi- 
formati ) l'occhio noftro vaghcggiantc 
per moltosch'egli vi affiffa Jo fguaido 
non difcerne più: ma già tutto bellot 
c t utio graziofo quel volto ci appare • 
Il che diciamo auuenire » perche il fi- 
mulacro di quel volto > nel principio è 
diucrfo dalla idea» che della noflra^ 
Stella nell'anima noftranluccid'intor- 
noaljqual ilmulacro l'anima innamo* 
rara^che è appunto vn' Apelle maraui« 
gliofo, s'alFatica in ripolirlo f e tirarlo 
aila Stellapiù fomigliàtcionde ilTaflb. 
Penfteriche mentre dt formar p urtai 
"L* amato uoUoy e come /ail*adorni. 
L.a qual opera per doppia cagiono^ 
quel finiulacio>anzi l'oggetto fteflo > 
che dal finìulacrofi raprefentaydiuien 
all'anima più caro > e le parp ù bello» 
la prima > perche già è facto più limile 
alla fua Stellai la feconda, perche cC- 
fendo ftatojpcr opera dell'anima in-j 
quefia guifa riformato! già come pro- 
pria fattura qucll'otchi05 col qual cia- 
Icun rimira le co;c proprie» arnoxoft^ 
mente ij vagheggia • 

De//a Jìmtlitudinz^ 
del Cielo. 

PARTICELLA X. 

SIcgue la fimilitudinc del Ciclo; 
per la quale intendo la fomiglian* 
za>ofimpatia della difpofizione de' 
corpi ccleftiincl punto>che i'huomo ci 
nafce. Gli /> flroIogi iquali vogliono 
iccax la cagion di tutte le cofc al Cieloi 

fi 4 ^otK 
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moti pottebbono dire il Cielo cagiOiL^ 
diluite le cofc, fc no»l faccflcr cagioii 
di quello; che è appunto cagion di tut- 
te le cofe . Però vogliono» cheParoore 
venga dal Cielo . Ne pare lor nialagc- 
nole il perfuaderc > che i Cieli fieno 
cagion d'amore nelle cofe a lor fuget- 
te 9 poiché vanno tra Te fieffi ancora^ 
inarauigliofi amori efcrcitaiKlo • La^ 
dolciflima armonia dc'CielirO fia ve- 
xa» come lacredette Pitagora > o me- 
tafbiicay come la (lima ogni altro mi- 

flior filofofante»ella è veiamente,dice 
.eonEbreO)dcH'amorloro chiariflìmo 
argomcto* Amor muftiontfacit^ Ama* 
tiflìmo di Saturno e detto Giouc » la.* 
Luna del Sole : fuoi nemici Venere,e 
Matte . Amantiffimi di Mercurio > e^ 
della Luna è detto Saturno» Ven.ere» e 
Gioue: ciafcun'altro è lor nemico . 
Amantiffimo di Marte» Venere folaj» 
ogn'altro gli è nemico r Mà Gioue-> 
fopra tutti amabililfimo > d:^ tutti» fuoc 
che da Marte» è amato : e però Gioue 
è quegli» che à diuerfi amori gli animi 
noftrif per fcntenzade gli Aftrologi» 
iochinanda» fecondo che con diucrli 
pianeti è congiunto» di diuerfi amori è 
fìnto da' f^octi innamorato> Gioue per 
fcfteflb, è detto da gli Aftrologi incli- 
nar ad amore onefto» e però da* Poeti 
è finto» amator di Leda in forma d'vn 
bianco» e puro cigno. Congiunto eoa 
Venere» è detto da gli Aftrologi inchi* 
nare ad amor dilettofo; è però da^Poc- 
\à è finto» amator d'Europa in forma.» 
di Toro • Congiunto con Mercurio , ^; 
detto dagli Aftrologiinchinar all'amor 
vtile > è però è finto da' Poeti » amator 
di Danae in forma di pioggia d'oro», 
C5giunto col Solcsè detto dagli Aftro* 

logi iAfbinax aU'amotc d'onori » e di 

graa^ 
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grandexie^ e però è finto» da^ Poeti 
aroator d*Aftica in forma d*AquiIa^t 
Congiunto con Marte » è detto dagli 
Aftrologi inchinar ad amor ardente» 
cdhnpetuoibseperò da'FoeticfintOr 
amator d*£girìa> in forma dì fulmine* 
Congiunto con Saturno , è detto dagli 
Aftrologi inchinar ad amore ^parte^ 
vmano > parte ferino ; e però da' Fotti 
è finto 9 amator d'Btiopa in forma di 
Satìco che è mezzo huomo» e mezza 
fera» Congiunto^con la Lunare detta 
dagli Aftrologi inchinare dd amoi te- 
nero; e però da' Poeti è finto amator 
di Semele in forma della nutrice Be* 
toc» Così>coogiuDU alPAftroIogia^ 
la Poetica vanità» fe n'è formata la chi- 
snera j che auetc vdita* Ora qucMumi 
celcfti , come , per auuifo degli Aftro» 
logi fon fialorolafiufo amanti» cosi 
fra nis^i fon quaggiù cagion d'amore^* 
Onde affcimano Ali Abraamo, Tòlo- 
meo > Manilio» ed altri % che coloro > i 
quali nel punto dei lor natale » anno 

10 ftcflb fcgnoiò fegni amici per afcen- 
dente>olo fteflb Pianeta , o Pianeti 
amici per fignificator,c duce, c lo ftefr 
fo afpetto di benigni Pianeti» ncll'an- 
gjolo deli* Oriente ;.o Venere nella^ 
Itefla cafa > e nello fteflb grado 5 ci So* 
le> c la Luna in ifcaoibieuole pofitura>i 
$ì che fe rvno hà'l Sole in libra , e la^ 

N Luna m Ariete , abbia l'altro in Ariete 

11 Solc>ed in Libra la Luna» tutti cofto- 
xo fono inclinati adamarfi. Però non 
trouando altra targa maggior r che'I 
Cielo » folto la qual pofla ricoprirfi la 
beftialità d'alcuni sfrcnatiftimi amori, 
dicono che l'amor di Pauftina Impc* 
lattice verfo lo fchcrmitor Gaetano» 
l'amor d'Ippia»e di Mefl^alinascin fom 
ma tutta la foxw di quell'amor, ch'adi 

3 5 (uo 
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fuo talento la difugguaglianxa de*fug- 
getd adegua » tutta derma dal Cielo* 
Così xnoice volte il Peuarca incolpò» 
dell^amoi (uo il Cie^ > e le Stelle t tm 
con più fano accòrgimentoi rauuc«> 
datoti 9 diITe # 

C7;r f/irloje douc fonoye chi mingàn^z 

Cd9Ì9 ^hrich*io ftejjoy eldefiarfonerchioì 
medMo GiÀ s to trafcorro il Citi di cerchio in - 

non $h cerchio , 

^•4* KeJJun pia?teta apidger mi condàna. 

Se mortai velo ti mio veder appannar 

Che colpa e delle Stelle ? 

£ de le cose belle^ 

TiUco fistùchi dì^e notte tri rifanno. 
Il che certo non è altro>che la Iteffa^ 
noftri paxzJa > i cui giramenti > c ooa 
quelli del Cielo fon t che ci uaggon^ 
nelle ruuinc d'amore . 

Della Jìmilttudim del 
Genia . 

PARTICELLA XL 

V£gnamo alla fomig^anza dei 
Genio 5 del quale molte cofc^ 
hanno fciitto i FIatonici»c non intutto 
diuerfcda quelle» che dell'Angelo cu- 
jftode abbiamo ne* volumi dc'facri Teò 
iagi. Ma noi diremo (bioc che duC->* 
Geni) poneacongli antichi Platone y 
i quali» abitando la p;ìi alta partc-^ 
del corpo noftro, diceua efler dati da 
DIO alia cura diciafcheduna di noi$ 
l*vno per cuftode della vita, l'altro 
P^f rcggitor della profefli:>ne : quello 
hauercura di foUeuar l'animo dalla-» 
terra al Ciclo > quefto d'inlìruirlo nel» 
la profeffioiie o di lettere , o d*armi, o^^ 
4'aiaa ancralla quale è deiiìnato. 

Però 
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Peto foife Pitagora» auuifàodoi che^ 
dalla cognizione del proprio Genio 
ciafcuo potrebbe intender a qualefer^ 
cizio e' fbfTe naturalmente ìnuitato ^ 
onde poi >a quello impiegandoli» più 
felice ne farebbe la riufcita nelle pri- 
me pregbiere>che la mattina folca por- 
gerea gli Dij» chiedea loro la cono* 
fcenxa del proprio Genio . c Teofrafto 
Paracelfo (in ciò forfè troppo fupcrfti» 
ziofc,e cabaliftico autore ) ha fcritio» 
che chiunque fapcffc chiamar per no- 
me l'Angelo lUocuftode» ogni cofa^ 
(àprebbes ogni cofa farebbe. Ora i Ge- 
ni;, cofi come de lumi cclefti dicem- 
mo» fono anch'eglino » pei la coftoro 
oppinione» trafc nemici» od amici» ed 
a qucU'affetto» che hanno , fra di loro t 
muouono eziandio Tanimo di coloro » 
alla cui pedagogia fono deputati. Che 
perciò fi leggc»chc M. Antonio leme^ 
fcmpre l'afperto d*Ottauìano»foIo per- 
che il Genio di M Antonio, del Gc- V lutar. 
rùo d'Ottauiano auea temenza . In co. nelia vi 
tal guifaaddunquc diciamo , lafimili- tadiXf, 
tudinc delGenio elfer cagion d'amore* Untori* 
iieguc il temperamento* 

Della JtmiUtudine del 
temperamento • 

PARTICELLA XII. 

ILtempcramcnto»fccondo che Aui- Ltb. 
ccnna c*infegna,non caltrcch'viia /^w- i. 
qualità rifultantc dal combattimento dollml%, 
delle qualità contrarie ne corpi , ouc 
clic non fi trouano rimefcolatc. E per- 
che non e qucHo il luogo», oue scabbia 
a mettere in campo la contcfa de Me- 
dici) U poflàno due foggeitiaucr tem^ 

p 6 pc- 
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Seramento fra loro in tutto eguali; ba^'* 
a a noi» che fenxa dubbio poflfono 
auerlo affai fomigliance: e qucfta fo- 
miglianxa del temperamento, è quel* 
la » che dicono i Naturali cflcr cagion 
d*amorc: Pauiorità dc'quaJit parche 
quefte ragioni pofià venir confir* 
mata. I! temperamento ha tanta par- 
re ne'foggetti f che da alcuni Medici è 
chiamato ò fofianxa 9 o facitor della^ 
fbftanza delle membra fieiTc» edope«- 
rator delle axioni loro; anzi Galeno 
credette 9 che'l temperamentoyo folTe 
Tanima fteflaiO che ceno pote/fc l'a- 
nima grandemente alterare » Onde por 
con l'autorità e di Platone , e dUppo- 
crate » e d'Ariftotale diligentemente^ 
dimoftròichercoftumrdelPanimo fc* 
guono il temperamento del corpo , 
&nne vn libro intiero. Onde le qua- 
lunque fìmilitudineipcr vna cotal pro- 
porzione» e fimpatia» che nerifulta»^ 
ha fòrza di produc > fra le cofe fomi- 
gtìanei qualche fenfo d'amore» non ha 
dubbio > che molto più atta non ne fla 
la fimilitudine del temperamento s il* 
quale in tutti gli affetti delI*animo no- 
Iho ha cotanta parte. Galeno»nel libro 
poco dianzi citato» in quefta form^^ar* 
gomenta. Il temperamentoidice egli» 
ha forza di far viuere » e morire > dun* 
que molto più d'alterare i coftumi.Co* 
sì patimeote diciam noi. il tempera- 
mento può far roorire»dunque può far 
amate» poiché l^a mor no è aItro>che viT 
morire in fé ficflo» e viuere in altrui. 
Onde sì come quando all'anima nel 
proprio foggcrro vicn meno il fuo do- 
uuto tempcraniento>clJa li parte»cd ec- 
co la morte* che noti è altio»chela fè- 
paraztone dell'anima dal corpo • così 
quando dia incoiniocia a prender gua^ 
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fi jfchiuoil propio foggctto ptt va- 
ghezza d^altro» in iui le è auuifo di 
i'cofgere temperamento a lei più pro«- 
porzionato» e fomigliante, lafcia quel* 
]•> vola a gucfto » ed ecco Tamoreschc 
non è altro appunto > che vn rra(porta« 
memo dell'anima dell'amante neir»- 
mato. Per quefte ragioni, opeJT altre 
ibrfe migliori > alcuni fcrittori deliaci 
natura d'amore anno creduto» che la 
iimilitudine del temperamento non fo* 
lo poda efler cagion d'amore 9 machc 
tra due di contrario temperamento 9 
amor non poiTa in alcun modo ttouar 
luogo • c (oggiungono; che la varie- 
tà delle compleflìoni può grandcmc- 
tc.variar gli affetti dell'amore » Onde- 
van dimoftrando qual compie Ifìonc^ 
inclini alla veemenza» quale alla fred- 
dezza r quale alla cofianxa, quale^ 
alla volubilità » quale alla lealtà > qua- 
le alla perfidia» quale alla Iccrctez- 
za» e quale alla diuuIga7Ìone amo- 
lofa . Ma io V per non offender alcu- 
no» tutte le taccio. Solo aggiungo» 
che sì come la iimilitudine del tem- 
peramento può molto in amore » co- 
sì anche tutte le cofe , atte a mutar 
il temperamento, fono atte a mutar 
l'amore, e noi dico io, che (ono or- 
mai da voi creduto pcrfecutor.d'amo» 
rei il dicono autori grauifiìmi, del- 
le cofe d'amor diuoti» e rcligiofi cf« 
fcruator. . Mutata la complclìionc--? t 
fi può mutaii'àm re. Andatepoivoi> 
e credete a chili vanra> che l'amor fua 
e per contender d'eternità col Cick>. 
promette la eternità di quell'amore »^ 
che fot fe » al primo accendimenio d'v- 
naben lenta fcbrctta>.puo infiemc^ 
col tempciamento della compiciSone 

mutaxfi. Chi vuole fi gUcl« acd^u. 
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Io per dar fine a quefta particella > di* 
co > che'] temperamento può mutaril 
per mexzo delle fei cofe^cne chiamano 
1 Medici non naturali 9 ma tra queile » 
principalmente per mezzo del cibo t il 
quale Galeno» contxa alcuni Platonici» 
che*! negauanOf con l'autorità della 
llcllb Platone, d'Ippocrate, c d*Ari- 
ftotale jdimoftra, ch'egli hà gran forza 
nell alterar gli aflFctti>ed icoftumi del- 
Tanimo . Onde fi come la fimilitudinc 
del temperamento > cofi anche la fimi- 
litudine del nudrimcnto aiuta molto 
alla pxodiizion dcll*amorciii che fi rac- 
coglie da Ippocrate» il quale la fimi- 
ghanza,cl»amorc de gemelli riferiua 
alla identità dcU*aluco> e dcll'alimen- 
to>ed efpreframcntc l'abbiamo dal Fi- 
cioo> e da altri • Onde la moglie di Ca^ 
toii maggiore>femmina prudentifsima» 
fcciue Plutarco, che fi come , per iioii-# 
ripugnar alla natura, e lajciar ad altrui 
la miglior parte dell'vfficio materno», 
ella ftcffai propri figliuoli allattaua-.» 
<où anche Ipefle volte daua le fiie pop- 
pe a' figliuoli delie fuc ferac > accioche 
d'vno fteflb latte nudriti veniflero i 
fciui fanciuiJi, ad efiTcrpiù fedeli, ed 
amoreuoli a i fuoi figliuoli * 

Della Jimtlitudim de" 
co Burnii 

PARTI CELLA XIlI. 

VEgniamo alla fimilitudine At^ 
coftumi . la vita confific nelPo* 
pcrazioni. la vita naturale iiclle opc-- 
tatiori naturali • la vita vmana ncll^ 
operazioni vmane , che fono princi^ 
palmente quelle operazioni., le quali 

l>ro( edOAo da gli abiti moraii>detti voi- 

gar- 
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garrocntc coftumi. Onde sì corneali* 
Huomoicomc HuomoJià da eflcr più 
cara la viia vmanai che la naturale, così 
anche più forza d'eccitar in lui amore 
dee auer la fomiglianza de*coftumi# 
che la fomiglianza della natura E pc-* 
lò ( vmanamente parlando ) rHuo/no 
dee fcntirfi inuitato ad amare > più to- 
fto vna Fera vraana > che vn huomo fe- 
lino, più tofto vn can fedele» che va^^ 
huonio infedele.Ora,tutti i filofofi mo- 
lalii efacri» e profani hanno conofciu^^* 
tOf che la fimilitudine de^coftumi è ca»' 
gion dell amore.Cofl Platonescofi Ari- 
ilotale s e coli Salomone fteilo in molti ' 
luoghi . Omnt Animai diligit fibi fimi^ - 
le^ l$c & omnis homo proximum jlbi. orru 
nis caro ad fimi l em jibi ioniunge tur > 
omni$^homofibifimtli afjociabituf^ Ijn«? 
perochc » dice egli aluouc, Kcnomnia, 
omnibus tKpediuntyO* non omni anima 
^mnegenus placet. E poco prima 5 fed' 
cum 'Viro [anelo afsiduus eftoyquemcun^ 
gueco^nouerìs obferuàtcm timjremDet\, 
€uius anima eflf^cundU animami uam. 
poiché per dirne il vero». che amor 
che vnionc può eflcr tra coftumi diuer-- 
fì^ Quid comsiunicabit Mcabus adoU 
iam 3 quando enim fe coliiferint con^^< 
frini^etur • la fómiglianza dunque-^'. 
de]coftume>c cagion d!attioré. Ma. 
perche 9ÌI cofturne può efler buono t 
c rco> vcggiamo ormai fe la forni- 
glianxa non fol del buono ma anche 
del reo coftume può elltr cagion d*a. 
more • Qualunque fomighanz.a in«» 
qualche mode, quanto a fC) è cagióne 
diqualche amore, perciò fi coinè ne«* 
gar non fi può, che anche tra rei coftu* 
mi non fi troui qualche fimilitudine^> 
così parimenti è forza di conce der>chc 

la fimiii tubine del reo cacume è atta 

ad 
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ad ineeneiai alcun fenfo d'amore^qua** 
le e' li ila « Ma nobile^ e vera fencenza 
dc'Filofofi è che rhuomo dì mal cofiiw 
me non puàeilcr fomigliante non (blo 
ad alcun^alno » ma ne pur anche a le 
fieiTo . Bonus fi'miUs fitt/emfer: frauus 
fibi di/par mane , vi/perù Dice Ari- 
tìb. 7. potale. Onde sì come intra gli huomi* 
i]i viziofi non può eflcr vera fimilitu* 
^ dine, così anche vera amiciziaj la qua- 
le elTendo ordita per man di DIO9 di*^ 
ce Liiida , non può vera amicizia ca- 
der fìa huomini maluagx > fra maluagi 
non può fe non per brieue tempo na* 
fcer qualche iimulataìmagine di que-^ 
mia amicizia*r nter fuperbos iurgia.hLz 
doue fi tratta dell'amor cagionato dai* 
la fomiglianza de'coftumi» non fi può 
tacer della conuerfaxione ì laquale 
come ora è madie» ed ora è figliuola 
della fimilitudine de*cofiumi^così ora 
èmadrcied ora è figliuola dell^^more* 
Diciamo > che la conuerfazione è ma- 
die della (bmiglianza de'cofiumi» pe* 
tochè in conuerfando^ ageuolmente fi 
contraggono i cofiumi di coloro r co* 
quali fi conu^rfa^CK tonis bonus enSìcH^ 
feruerfts pr^uerttriu troppo trita, ma 
veriffima rentiz.a di SalomoiieJJ guer- 
iieroAJciàdrofi:à deliziofi Ferfianis*in 
teneri. 11 forte Annibale tra molli Ca- 
puani smammoli • Le più fel natiche fie- 
re tra gli huomini vmane diuengono,e 
" gU huomini fiefli intra le fiere infiera- 
no.la conuerfazione adducqueè ma- 
die della ibmiglianza de* coflumi. Ma 
diciamo » eh ella n*è poi anche figliuo- 
la» sì veramente r che lafomighanza 
de'coftuniì è cagione y che volentieri 
conuerfiamo co coloro>che fono a noi 
lib. 9t di cofiume fomiglianti • Ariftotalc^ 
'Hicom. olfcxua I che fi come ciafcu^n dcfidcra 

di 
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diviuereinfe ftefTo) così anche ama^ 
diconuiuercfdice egli» con Tannico, - 
che è vn'altro fe. Ora >Tamico allora è • 

5iù perfettamente vn'altro noi > quan- - 
o hà con noi fomigiianza di coftumi > ' 
ne' quali già dicemmo > che la vita^< 
vmana principalmente confifte:volc-; 
tieri dùquecouerfiamocon colorofche 
fono a noi di coftumi fomigtianti: dun* ^ 

a ne la conucrfazione non folo è ma* 
re» ma anche è figliuola^deJla forni- 
glianxa de* coftumi » Così parimente 
diciamola cduerfàxioneeffer madre» 
e figliuola dell'amore . Ch'ella ne (la 
madre 9 tatti gli Autori » che fcriuono ^ 
d'amore il dicono» mentre fra leca« 
gioni dell'amore la conucrfazione ne' 
primi luoghi ripongono.la ragione è 
in pronto 5 perchè fc l'oggetto d'morc 
è quella bellezza» che con Torecchie » 
c con gli occhi ft comprende 9 comc^ 
con Fiatone 9 e con Ariftotale tutti gli 
altri ne fcriuono» qual'alcra maggior; 
cagione può eflcr d'amore, che la con- 
uertàxione ^ per la quale fiamo ad ogni 
oraelpoftial percotimento delle care 
voci 9 ed al faettamento de gli amati 
fguardi? Onde tutti i Medici d'amore» 
?o dire tutti coloro» che infegnano la 
cura del contagio amorofò»appunto co^ 
me s'amore vna pefte mortaliffima-» 
fuCfe» altro miglior antidoto» che la> 
fuga non fanno infcgnare • 11 Ficino».. 
dopo auer dati molti prefcruatiuì cor^ 
tra la pefte 9 finalmente conchiude» il 
ficuro efleril fuggirfene. lontano, ed 
Ouidio » dopo molti rimedi contra l'a- 
more» per Io migliore conchiude • 

/ procu/fX^ longas carpere ferie viau 

Or fe dunque non e colà più atta^ 
aUa eftinuon dcll'amoue » che lo ftat 

lea« 
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lontano dairoggctto amorofo, bcn'c 
ftgno>chc non ciècofapiù atta allo 
accendimcnto d'amoici che la con* 
ueifazione dell'oggetto amorofò . La 
€onuei(azione addunque è madre deU 
Tamore • Ma n'è figiiuola ancora^ > 
prrochè Diuna cola andiam noi più 
foJIecitaniente defidcraiìdo» e rker* 
cando» che laprefenza dell'amato og- 
getto > folo perche rairianio . Ar'fto- 
taieilmoftia,c*l calpeftio di queftc^ 
contrade il giorno, e la notteaturte^ 
Tore per dcfidcxio d'amorofi vagheg- 
giamenti battute^ e trite, il ridice •Ma 
come la conucrrazionefia madr^,e fi- 
gliuola, cioè cagione? ed eflFctto a*aino- 
xe,inperfonadiFedrO)e di Lifia kg^ 
giadramente i Platonici refpongono > 
vditelo, che da lox non potete auer mai 
fc non dilctteuoli infcgnamenii . Men- 
tre che Liiìa» e Fedro infieme conuer- 
fano, cfcono continuamente dal cuor 
dell vno, e delfaltro per lefincftredc 
gli occhi alcuni lbttilijrsimi;fpiriti,i qua* 
li perche fono fpiriti agli ipiriti volon- 
tieri s'vnifcono; perche paiTano per gli 
©echi , a gli occhi volentieri s'indrix- 
xano i c perche vengono dal cuore , al 
cuore volentieri tornano, mentre dun- 
ae Fedro con Lifiaconucrfk» vfcenda 
al cuor di Fedro , per gli occhi di Fe- 
dro, gli fpiriii di Fedro, vnifconfi con 
gli fpiriri di Lifia,cd a gli occhi di Lifia 
indirizzandoli, al cuor di Lifia ne van* 
no. Ora gli fpiriti già non fon'altro,che 
langue aflbttigliaco i non fon altro,chc 
▼a vapor di fangue, il quale però tofto, 
chela ierrena,e dura foftanza del cuor 
litoti^, coli appunto come a vapori 
n auuienc, ingrofla , e torna a grender 
forma di fangue 5 fi che e/fendo palfaii 
SU fpiriti di Fedro nel cuor di Lifia 1 e 

gli 
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gli Cphnì di L fia ne! cuor di Fedro» già 
pcrlungaconuerfaxioncil cuor diLi- 
fia è pieno del fangue di Ptdro, e'I 
cuor di Fedro del fangue di Lifia.^ . 
d'onde nafce l'amor, cheLifia ,c Fedro 
/cambicttolmente fi portano . Già dun- 
qu-^ vegliamo, come !a conuerfaxionc 
è madie d*amore. andiairo auanti t 
che ne la (ccrgcremo anche fir'liuola • 
II cuor dimque di Fecfro fentendojcofi 
Cerri o culf fenfi di natura > che nel 
cuordiL fia è ii Tuo proprio fangue da 
luivfcito ? coià da vna fecreta forxa-»t 
fentedeflerfcrtf mente rapito» onde 
Fedro ècoftreitod^ (eguitar L fia» eio 
fteffb a Lifia n'auuiene» che però và 
dietro a Fedro, cofi mentre pei locon- 
ceputo amore Tvn vàPaltro feguendot 
ecco la conuerfazione figliuola MÌX4 
d auiorc^ , 



Delia JimìlttudinL^ 
dell'affetto . 

PARTICELXA XIV. 

ORa eccoci all'vltima particella d\^ 
quefto capo y che è la fimilitudi- 
ne dell' afpetto. Quella flcffa iufin- 
ghiera natura» chcco^fuoi poteniifll- 
jiìi allettamerti sà perfuaderealla for« 
mica» niun'altro animale eiTer più bel- 
io j ne più amorofoj che la formica-j % 
quella fieffa Ìà » che ciafcuno9 guan*- 
tunque deforme» e laido, del propio 
afpetto s* appaghisiofin quell'orrendo 
ceffo del Satiro deII*Aminta , nel mar ' 
traaauillo fpccchiandofi, le fiic fem- 
bianzc con diletto Vagheggiaua , 
queilo comune femimento» o vogliam, 
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4ìr più tofto 9 quefta comune pazzia^ ^ 
▼ogiionodimoftrarei Poeti con la fa- 
noia del pazzareliodi Narcifo, e ìaLM 
fteffa macftra Natura ce Io* nfegna ne* 
fcnipiici fanciulli, che nello fpccchia 
Jiloro effigie miràndo» tutti lieti t r 
giuliui mille vezzi amorofamentel 
fanno. Onde vn facto Scrinore ( chcn 
già ne anche la teologica grauiiàle in- 
nocenti vaghezze de*conceiti amorofì: 
€iifdegna ) afferma > che fe non fapelTI- 
mol'imagin noftra nell'acque> e ne gli 
fpecchi non eflcr co fa tealenie fofìlìen- 
te> alcuno di noi non ci farebbe 9 che 
dintorno alla propia imagine co'fan* 
ciulli non vaneggia (Te s con Narcifa, 
non impazzile. Mafe la noftra fem- 
bianza» quella s che nell'acque» e ne-. 

Sii fpecchi vanamente fi dipinge > non^ 
obbiamo amare» non è però» chcL>; 
qua! ora ne'corpi vmani la veggiamo 
tiuamente (colpita > all'amor fuo con_-* 
molta fòrza non ci tragga. SonojiFi- 
fonomici per ingegno» e per dottrina 
cotanto ardili» che dali'afpetto anche 
dell'erbe > e delle piante la natura > e 
la qualità loro anno creduto di po- 
terne raccogliere • Ma che che ha^ 
dell'erbe » c delle piante > oell'afpertOL 
▼mano, fenza dubbio» ia natura Io fla- 
to fuo ; l'anima» i ienumervti fuoi» il 
Ciel le fue inclinazioni 5 le ftelle i lo- 
ro decreti ^ par che mirabilmente de- 
icriuono • fi che mentx*io riconofco itt , 
altrui le mie propic fcmbianze » equi- 
ni pare a me di leggere nc»caraiteri di 
queft^fimiliiudineche la natura , l'a- 
nima » il Cielo » e la Stella di colui fo- 
no gli ftefti co' miei 5 olor certo gran- 
demente (bmiglianti* Onde con va-j^ 
tocco amorofo intimamente commof^ 

Ìq non ì maiauiglia} eh allamor di lui 

ini 
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ini difponga , ed accenda • Ma or mi 
fouuiene, ch« Pompeo Magno nonfo- 
lo al Magno AlcfTandiOy ma anche 
vn cucco di Roma, e Ccfare Augufto 
-ad cotalpouero homicciuolo d'a- 
fpetto fomigliantifeimo : e pur nonit 
legge f che ne Augufto di quel pouero 
huomo,ne Pompeo fiifTegrand'amico 
delcuoco:ncpar agcuole a credere • 
ch>n huomo vilifiimo ad vn Impera- 
dorè fia di natura, d animo> di Ciclo, e 
di Stella conforme. Rifpondo , che It 
limiirtudinc dell afpctto» fi come anche 
1 altre dianzi da noi memorate, è ca- 
gion d'amore, roanon cagione per fc-# 
fiefTa Tofficiente ^ e neceflaria : gioua 
talora, ma nan bafta mai alla produ- 
aiond' amore. Moiri ponno clTcr fomi- 
glianà d'afpetto , e non però amici, od 
«manti : non è per tamo , che ella per 
fefteffa non fia atta ad eccitar beniuo- 
^Ic n2a.Leggo bea io in S. Agoftino, in 
Alberto Magneied in altri , che gemel- 
li d'afpctto fomigliàtillimi fi fono ama- 
ti in guifa, che non potea 1 vno fenza., 
laltro v«iuere.Ne la diiuguagliania del- 
lo ftato loro impcdifcc , che vn Conta* 
dmo^ ed vnMmperadorc non pofTao' 
«Ucr nati nello ftcflb punto del Cielo t 
lotto il dominio delia medema ftdla di 
natura, d'anima, di Cielo, e di Stella 
conformi e quel che è più, egualmen- 
te anche fortunati, perocché in difu- 
gualc aato quella fortuna , che porta il 
Re ai profpero mamenimento di molti 
regni, alla felice propagazione di nu- 
merofi populi , quella fteffa poru it 
Contadino alla felice coltura d*vn ci- 
piceno , alla profpcra fecondità d'vna 
pecorella . Abbiamo dunque veduto i 
che la fimilitudinè dell afpetto è cagion 

4'a»ore ì non è colai che poffa parere 

fiia^ 
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ftrana:'piùftrano,c marauigliofo dou- 
rà parcre>che l'araoifia egli cagton del- 
la fimilitudiuc ncli'afpcttoj ouc per 
afpcrto intendo noniolo il colore, ci 
lincamcniidel volto>ma 1 ana,il gcflo> 
il portamento di tuttala pcrlona. L'a- 
nior,dico,ècaeion della fimilitudine 
deirafpctto , fi e che l'amante diuicnc 
fpeffe volte firn ile all'amato .1 Plato- 
nici , che fono delle piìi belle maram- 
glie della natura dil^gentiflìmi offcrua- 
tori,reiremplo, la ragione.eM modo,co- 
jne quello miracolo anìorofo fucccda » 

fratiofamemc riferifcono. LMTeropIo 
di Lifia Tebano,il quale ardentemc- 
tc del bcHiflImo Fedro innamorato,di- 
conoi che delle fembianze, c de porta- 
menti di quel graz-iofo giouanetro po- 
tè per man d'amore le fuc già inuec- 
chiat^? e ruuide membra riformare u 
che il vecchio Lifia al giouanctto Fedro 
diuenne lomigliantc. La ragione la ca- 
nano dalla forza, che la imaginazione 
dimoftra nell* imprimerne figliuoli le 
vcftigia delle voglie maternet e la fem- 
biaza delle coft imaginate da'gemtori 
nel tempo de lor concetti, come fi vide 
nelle gregge di;Laban cuftodite da^ 
Giacobbe. Ouc, come pofsa quel,chcic 
fpiritalmete nciranimo del generante, 
corporalmente dcriuar nel corpo del 
generaio>con bella dottrina il dimoflra 
il Valiefio nella fua facra filolòfia- Dì 
qui dunque in cotalguifa poffiamoar* 
gomentare : Sei genitori con vn bre» 
iiilTì.noi c tal volta affai men forre dc- 
lld-rio, o penficrc dell'animo lorot 
poffbn nondimeno imprimer la fern- 
bianza della cofa dcfi derata ,o imagi- 
nata n^ Ile membra del fighuolo,che (on 
pure da altra anima , che dall anima^ 
4c*geaitoiiiofoimate»cbc xiiarauìglit 
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farà» che l'amante, il qual non con vn 
brieue>e lento dcfiderio,nia che il gior 
no » e ia notte altro intentamente non 
penfa» altro ardentemente non brama» 
che l'amato afpetto, abbia forza con 
^ueftaperfcueraiite» ed infocata bra- 
ma di ftampar di lui qualche fembiaxa 
nelle pioprie membra sin quelle 9 che 
fon pur dalla fteffa anima <Iefiderolaf 
ed innamorata informategli modo poi 
come CIÒ fi ficcia > con poco noftro ac- 
crefcimeiKo,in cotal guifa 1 e(p6gono# 
Ilfimulacro dell amato afpctto, cli^ 
amante è fiflamcnte meditaro,è ar- 
dente irete defidcraio negli fpiriti del- 
l'amante primieramente con altillìroc 
xadici s*imprime. Chiaro argomento y-/*^ 

pongono i fogni,ne" quali i dice Ari- / 
ftoiale, fpefle voltea noi , dormendo, ^'^r^' 
s»apprdcntano gli amici : il che r>6 per f^^J^^* 
altro adi jicnc,fc non perche dciPima- 
jini loro fono fortemente» c cop'Ofa- 
xnctc i noftri fpiriti impreflij i qual* nel 
fonno toriumdoal cuore, quella imagi- 
negli rapprefèntano : Oiadagll fpiriti 
quella amata imagine , è poi anche nel 
sàguc delineata.ll che è forfè vna delle 
cagioni, perle quali i Medici fegnando 
Ja vena,e traendone quel mal iaipref- 
io (àngue, tentano la cura dt* gli a- 
manti. Mailfangue è l'vltimo alimen- 
to, di cui il noftro corpo fi nutre ; il 
<jual corpo mentre ad ogni ora con y no 
infenfibile fuenimento va qualche par* 
te di fc ftclfo perdendo^ad ogni ora pa- 
liméteil fangue in fe fteffo conucrtj- 
do,alcuna nuoua parte racquifta^Oc 
fopra tutti gli altri huomini, gli amanti 
fxettolofaméte fi confumanofla palli- 
dezza dello fquallido lor afpetto pur 
troppo il modtù.Palieat omnis amàs OutJJù 

hr €H hiQ aftH$ amanti • l#aonde in nò i M ar 

lun- am. 
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lungo tempo ♦ tutta la prima foftania 
delle lor ir.cbra perduta > tutta di nuo- 
uo di quello amorofamentc effigiato 
fangue è ticompofta» così I*amaia effi- 
gie nel corpo dcll*amantcriccuuta,ra- 
niantc diuicn fimilc all'amato . Il che 
s cgli è pur vcroinial potetelo Signori, 
fìdarui della fcgrctczza della lingua-» > 
mentre ogni altra parte conia forni- 
glianxa» che ne contrac» ridice i voftri 
fcgreti amori a chi ci pon mente, folo 
forfè v'aflicura > che quefto trasfigura- 
mento non fi fà mica ad ogni lento, e 
fcrieuc fuoco d'amore, e' ci vuole vna 
ben lunga,c ben ardente fiamma,qualc 
sò bcn»io> che voi non pcrmettetc,chc 
vi s'apprenda nclcuore.E'l dico>no per 
offender il voftto amore , ma più tofto 
per commendarne la voftra prudenza; 
ch'a dir il vero gran fenno an coloro, i 
quali, fe pur aiuano, aman poco per 
volta, e mutano fpeflo . Lucrexio il di- 
j . ce . le parole mi fono vfcite di mente» 
J^l^r. ma la (cntcnxa mi riman fìfla nel cuo- 
re , e non poffo dimenticarla 5 perche 
douunque io vado, l'hò fempre auan- 
ti a gli occhi: cfscdo che ciafcuno Tab^ 
biaperle mani, da ogn'vno in ogni 
luogo la veggo praticata. Ma tomiar 
ino alle cagioni dell'amore; anzi per- 
chè tante cagioni d'amore non fiano 
ormai cagioni d' odio , c di rincrefci- 
inento< qui faxem fine. E poiché nel 
primo de' due precedenti capi abbiam 
trattato dciramor di Celiat nel fecon* 
4o delle cagioni deiramore in comu- 
ne i reftai che in quefto terzo, ed vlti- 
nio capo della prima parte trattiam->> 
per quanto à noi ne fa incfiierc>;iid 
foggctto poeiico • 
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CAPO TE RZO. 

Del f oggetto Vo etico. 

LA libertà della poetica licetìxa^ 
è sfrena'iffìma«perchè la Foefia 
^ dati* Imaginazione dependc^» 
di cui l'anima noftra non hàpiù ar- 
dita» più cemeraiia miniflra. L'ima* 
ginazione ogni cofa intraprende > 
quello > che è> a qucllo>che ie non è>a 
queUche può eifere^ a <|ucl » che nonLji 
può e(Tere>a queUchcli puòcredereja 
^ueUchc nonfìpuò credere > ad ogni 
cola ellapon mano» Onde il foggctto 
poetico y come parto di lei } può eiTes 
verOf e ftilfo s poflibikt ed impo ffìbile» 
Veriflmile t ed inueriiimile, purché per 
clTcr dilctteuole abbia Tempre del ma- 
lauigliofo • Ma perchè dell'amor di 
Celia non è chi dica » che fia vero^ non 
c chi'l riprenda perchè fia falfb^ e cia- 
fcun pur troppo gli concede del inara- 
uiglicib; in ua le condizioni del fog* 
getto poetico» nò aurem noi da tratta- 
re d'altro, che del poffibile j e dello'm» 
poflTibilc , del verifimile» e dello'nueci- 
limile* 

Qiò che Jia, e dì quante Jpe^ 
eie il poj/ibile , e lom 
pojjibile . 

PARTICELLA I. 

IMegarici>crcdettcro niuna cofaeC- 
feipofiibUc > altri niuna non elTcr 

C pof* 
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che'I malagcuolcjfi come egli è impof- 
ilbilc> dice egli nella Retorica» che co- 
loro» i quali fono fieramente tormen- 
tati non ridican tutto queJlo,che da lor 
vogliono per così diie>i tormentale ru 

Cbe^alPoetUìnonfolo il pqf^ 
Jihile^ ma anche lo'mpof^ 
Jìbik Jeru^. 

PARTICELLA II. 

OR* auendo veduto ciò che ila , e 
di quante fpecie il poflìbile > 
lo* nipoffibile schiara cofa è>che al Poe- 
ta per Tuo Ibggetto ferue, non folo il 
poflibìlc ( come Ariftotalc in molti 
luoghi della fua Poetica lo'nfegna, e 
tutti i miglior poemi» che ne fon pieni / 
H dimofirano ) ma gli feruc anche l'im* 
po (libile 9 non folo quel» che malage- 
uole è detto > ma I afioluto ancora • Il 
malageuole > perche il fin del Poeta ci! 
diletto» ò fenza il diletto non fi confe- 
guifce . A dilettare , ci vuole iJ mirabi- 
le 9 mirabile è quello» di cui è malagc- 
noie à linuenir Ja cagione » il malage-* ^ 
uoleaddunquehà del mirabilc»addun- 
que del dilettofojaddunque del poeti- 
co* Ma tant'olirene' Poeti èproccdu* 
ta> per lo iludio del diletto» la vaghez^ 
za del mirabile » che dallo*mpoflibilO 
xnalageuolegli hà trafportati anche.-» 
jiell'aiToIuto • Di -qui fon nate ne* poe- 
mi le Chimere» li Gerioni» i Pegafci» le 
Sirene , ed altri coiai foggetti » che co- 
me auuifa Lucrezio ( che è più filofo- 
fo» che Poeta) fono aflbiutamcnte ira- 
pofllbili . di qui parimente da* Poeti è /'M-^* 
(lato detto, il Cielo eOcr di raaies fi* rcrMOin 

C 2 gliugj 
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gfiuoIdVna incudine • lolro forfè da^ 
quel 1 uogo di Giobbe. Tu forfitan cum 
eofabrieatuses ctIosì qui foL4tfiimi 
quaji 4£refuP fum. i p ìi rabiofì venti in 
vn vtrcracchiufiefferftatida i p'^raf^ 
ficurar la lua nauigazione ad Vliflc.^. 
AnfìonCf ed Orfeocaniadoaucrfi irai- 
ro dietro le fiere^e i fafli . E cotanti altri 
impoflibiliritrouamcnti, che Paleiàto 
potè raccoglierne vn Iibr«>> e inntolaf- 
lo 9 delle cole impofllb.h . Ma benché 
tant*o!tie la mano licenziofa i Poeti di- 
fiendano* noirè però » che con Pefem- 
plo loro 9 io giammai diueoifli ardito » 
fnafììmamentein opera Dramaiaa^^ 
intiodur azione affoluiamf me impof^ 
iìbile.malageuoicsìi e m farei vago t 
anziché fchiuo.Orda quantoabbiam 
detto del poflibile> e dello mpoflibilet 
due pumi per noi fi raccolgono. Ilpri« 
ino» the fe l*amordi Cel»a è aflbjuta* 
inenteimpoifìbile)laf3uoIa ii correg- 
ga: e s'ella è incorreggibile» s'abbrucia 
ma s'egli è folainenie maIageuo!e> in.» 

S[uefta parte non fia riprtfa.Il fecondo 
1 è> che per veder fcJTaTnordt Celiai 
fiaaflolutamcnte pofl[ibiIe>od imponì- 
bile ( poiché Pvno»e l'altro dalla paflT- 
«a»c dairai tiua potenza fi prende ) ba- 
cerà di cercar > fe dali*vna « o dall'altra 
parte egliabbia alcuna aflbluta) ed in- 
(upcrabileripugnanza^il che vedremo 
altroue* Ma perche polfibile^ od im- 
poflìbile che e'fia , non può cfler lo- 
dato il foggetto poetico , s'egli none 
verifimile : delveritìmile,c dello'nue* 
aiiimile abbiamo ocaa xagionaxf* 

■ ' m 

fife 
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Che fi come ilveroy cqftan-- 
che il verijìmile dallo 
te lieti 0 principalmen-- 
tf difenda ^ 

7AIITICEL LA III. 

Nluna cofa è fìmile a fé ficila; pet- 
chèla fìrrulitiidjne ètra coic di« 
uerfe. il dice Boezio nella Topica. On* 
de il veiifimilC)in quanto è venlimilc« 
c finìile al veto, nìa non è vero • il dice 
PI a ione fiel Sofifta- Ma perche il veri- 
iimileper fé fieffo non ha altro efTtre» 
che rcfferiinitator del vero > non fi co- 
nofceii verìiiniiie fe non dalia cognl* 
2LÌon del vero. II dice Fiatone nel f ei? 
dro • Or dunque d'intorno il vero, pef 
quello» che a noi del vcnfimilc occor- 
re. trcfoIe)Cbrieui conGdcxazionial>% 
bianioafare . La prima ^ ond'egli di- 
penda* La feconda» ciò che egli fiaLi« 
La tcrza^di quante fpecie.Il vero mol- 
to piti dallo'ntelletto, che dalle cofO 
flelTc dipcdceLa propofizione è d'Ari- li\6.mi* 
fiotale . però fecondo l'eflèr lor reale % ta^h* il 
la verità delle cofe naturali diptndt^ 
dallo'ntelletto diuino; e la verità delle 
cole ariificiali dallo'ntelletto virano : 
perchè lo'ntellctto diuino èfacitotdcl 
la natutaic rvniaco dell'arte . Dio fà la 
pietra e i'huomo la ftatua« Ma feconda 
l'elTcEj che nelle fcuole à chiamato et 
fer cognito jcla verità delle cofe tanto 
naturali, quanto atti^daliidepende da 
qualunque intelletto, le conofce tali 
quali elle fono.dottriiia tutta di S.To- 
mafo. Così dunque parimenti io dico» 
iih^'l veiifiaJlc dallo'ntelletto dipen* 

- C 5 de 
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de fecondo l'eflcr fuo realct quale egli 
èi dipende da quello intelletto, chc^ 
Phà i nuentato, e formato . come, il vc- 
rifimiledel fauoleggiamento di Troia, 
depcndcttc dallo'nicllctto d Omero > 
chc'J finfe. Ma fecondo reflercogni* 
to , depende da qualunque intelletto : 
non «flendo quelle cofe vere, ò non fa* 
pendo effcr vere, come vere l'appren- 
de . D'onde nafce , che la fteffa cofa.* 
prefTo diuerfi intelletti, ed anche pref- 
fo lo fteflb intelletto, per diucrli mez- 
%i concfciuta , può efler verifimile , ed 
Inucrifimilc. Ma quel, cheaflbluta- 
incnic ha da effcr giudicato verifimile, 
è quel , che per fe fteffo è atto a parer 
tale alla maggior parte de grintellctti. 
ed in (pccie, venfimile poetico è quel, 
che per fe ftclTo è atto à parer tale alla 
mai^gior pane degli adeguati vditori 
de* poemi , qua'ic è il popolo non gran 
fatto fcieniiato, c non affatto innoran- 
tc. Non affano ignora, tcperchèpojffà 
con maggior diletto effcr capace de gli 
artifici poctici.No grà fatto fcicnxiato» 
perchè pò/Facon maggior diletto eflct 
ingannato dalle finxioni poe iche • Di 
qui dunque appare,che per intéderfc 
Taaior di Celia abbia ad effcr creduto 
verifimile^ non è bifogno di chiederne 
à certi troppo dotti, è troppo acuti in* 
gegni, i quah. ftando fempre fui punto 
della pili rigorofafilorofia, non degna- 
di preftaril confenfo à colà, che non 
lìa paffara per efame del propier quid . 
Ne meno abbiamo à chiederne à certa 
fcmplicifiìma brigata» la quale aiiendo 
vna ,ò due volte vdiio dir da cjualche 
iperbolico innamoratoi che lolamcnte 
l'amor d*vn folo è vero amore, il fuon 
della fcntenza hà lor, non f ò come»di* 
leticate roxecchic* e fcnza G^ernecò- 

lide* 
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dderarpiù addentro la verità» hanlafi 
/ ficca di maniera nel capo> cheàtrarnc- 
la> ragion non vale . Ma perchè l'amor 
diCelia debba cffer giudicato vcrifimi- 
le, bafta» che per tale pofTa efler tenuto 
dalla maggior parte degli huomini di 
comune intelligenza. Or auendo onde 
il vero, e*l vetilimilc dependa , iieguci 
che cerchiamo ciò» che c' ilano • 

• 

Dalia difinizion del veroy 
la difinizione del veri^ 
firnile fi raccoglie. 

PARTICELLA IV. 

IL vero» fecondo che rifguarda lo'n- 
telletto» da cui dicemmo, cherice- 
ue Tefler reale e difìnito da S. Agofti- l'^deze* 
no in quefta forma, rerìt/is efì Jummn rei. 
Jimi/ttudoprincipifyqua finevl/a di/si" 
vìilitudine eli . £ fecondo che rifguar- 
da lo*ntelJetto, da cui dicemmo? chc^. 
depende nel efler cognito , dallo fteft^ 
dottor è difinita. ì^eritas eji-^ qua ojhn^ li. de vi" 
dàundquod e . Ma fcrchc fecondo ra tel. 
J'cflcre e reale» e cognito comunque fi 
Ha, il vero hà fempie relazione aJlo'n- 
telle tto. T 'eriiAs -per conformitatem iìi'^ 
SeileóluS'i t^rei deftnitur. dice S. To* 
mafo : Si come addunque il vero non è 
altro , che vna conformità della cofaj» 
con lo'melletto y cefi il vcrifimile non 
è altro» the la iòmiglianxa della con- 
formità, che hà la cola con lo'ntelletio. 
Maqueftcfono troppo aftratte fpecu- 
Iasioni, noi abbiamo a defcendcr alla 
pratica. E poiché il verifimile è queU 
che hàfoiìiiglianza di conformità fra 
la cofa» dVc intefa» e lo'nteHcfro, che- 

C ^ la*n- 
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a'ntendci farà ben di veder fe ci Ha fe^ 
gola alcuna,per la quale fi pofla giudi- 
care che la colà abbia» o non abbia co- 
tale fomiglianz a di conformità . Vera- 
mente > fi come per dimnftrar vna cofa 
cÀer vifibilc > non ci è più ficuro mcz* 
%o 9 che veder fe Inocchio la vede 7 così 
anche per dimoftrar alcuna cofa clTcr 
verifimile» non è più certa pruoua> che 
veder fe quadra allo'ntclleito > fe lo'n- 
telletto^fi lente inchinar a predarle fe« 
de. Ma perchè fi come non tutci gli oc- 
chi» così ne anche tulli gl'intelletti fo- 
no cgjalmentebendifpoftii eglièput 
bene d*andar qualche fbndaméto cer- 
cando» per lo quale fi pofla moftrar la 
verifomiglianza d'alcuna cola > anche 
a qucllc'ntellerto» che per fe ftclTo co- 
me tale non l'apprende . Hd attendete 
con pazicnr.aiche dopo jucfto poco di 
fcabrofo fcriiierejper tutto ilrimanea- 
te del camino aurem piì^ dilctteuolct 
c piana la itrada* 

Da^/a verità delle f^fe fat^ 
Uj sì raccoglie il veri^ 
Jtmile delle cofe 

PARTICELLA V. 

AKiftotale nel fettimo eapo della^ 
faa Poetica difinifce il credibile 
( che quanto al propofito noftro è lo 
fteffo > chc'I verifimile) e dice Credit 
bile qutdem eH y quod fieri poteji . Indi 
foggiunge • SluM vero nondum fafim 
futjje fctmus^ fieri quidem pofje parum 
€redimus . qu^. vero falla fiert quidem 
jfoiMiJfe} amtpi^ipnema» Oue ducerò- 
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pofitiooi fi raccolgono» le quali atnbo« 
due paiono alla verità t ed alla ftcffa^ 
dottrina d'Ariftotale contradiceotì . 
La prima è quefta. Credibile qnidem eh 
guod fieri poteH. Oue pan che Ari- 
flotale» difìnédoìi credibile pei Io* pò 
libile 9 voglia dire» niuna cofa poter 
clTcr credibilc>fe non èpoifìbile.B pur 
Tappiamo, ch'egli fteflbauuifa , molte 
cole elTer poflibili » e non credibili : C-^ 
molte credibili» e non pollìbili* Oue 
aggiunge» che al Poeta pofTon conue« 
nir po(Yibili> e non credibili. Dunque 
non par vero quel > che Ariftotale dice 
meJla prima propoHzione • Credibile 
quidem eli quod fieri poteH • La fe-« 
conda è quefta t Slua: vera nondumfa* 
{ìafut fje fcimus-i fieri quidem f^fJefOm 
rum credimusj qux vero faJìaj fieri 
quidem poiuijjir ambtiit nemo • Oue 
par»ch*Ariltotale non abbia per cre- 
dibili quelle co fé t che pei l'addietra 
con fono ftate giammai* elafteffa^ 
oppinione egli ebbe ancor nella Me* 
teora.E,$*io nò erro,qucfta oppinione 
in lui nacque dalla oppinione> ch'egli 
ebbe della eternità del mondo. Onde 
si come preffo i P]atonici,che voglion 
che*l monda non abbia mai d*aucr fi- 
ne % non farebbe credibiJe» che fofTc^ 
mai flato per Tadietro » quel > che per 
Paunenire^nel giro di que'loio infiniti 
anni grandi, nonè pereffcr mai» Co- 
si anche preffo Ariftotale , che vuol » 
chc'i mollo non abbia mai aiiuto prin- 
cipio» non par credibile » che pofla^ 
auuenir ormai cofa > la quale per l'ad- 
dietro in cutra la Eternità non fiaau- 
uenuta giammai. Ma»lafciando gli 
errori, che nafcon da maggiori crro- 
li, diciamo 5 che preflo lo ftelTo Ari- 
itotalc non ha dubbio , che molte cofc 
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poflbno effcrcicdibili>lc quali peto 
non fono fiate giammai. Anzi egli 
infcgna in molti luoghi ^ ch'ai Poeta 
conuiendi narrarle cofo» non cornea 
Ibnoftatc^ma com'è credibil", chc_^ 
ileno fiate, ouc» mentre dift ngue-^ 
trà quel, eh 'e fiato, e queU ch'è crcdi- 
bihche fia ftato>chiaramenrc dimoftra, 
che può effercredibilc anche quei che 
non è fiato. Oltreché j il fior d'Aga- 
tone» come abbiamo da Ariftotale^fa 
vna tragedia tutta fauolofà > fenza al* 
eun fondamento d'iftoria»c non di- 
meno la commenda , e dice , che piac- , 
que. e pur non l*aurebbc commenda- 
ta, ne farebbe piacciuta ic non foflTc-j 
fiata credibile > che fenza il credibile 
il poema ncn merita ledale no appor- 
ta diletto • fi chè non par ne anche ve- 
ro quel, che Ariftotale dice nella fe- 
conda propofiiione 7 nondumfa,^ 
éiafut[je fcimus fieri quidem pojfepa^ 
rum cr e dim US .con quel, che fiegue» 
la efplicazione di quefto luogo d'A- 
iiftotaIe,ci pone in man quello appun- 
to» che andiamo cercando, perochè di 
qui potremo auer qualche indirixxo 
di prouar la verifimilitudine delle co- 
|e« £ dunque da ricordarfi,clie in que- 
fto luogo Ariftotale và dimoftrando , 
come ia verità de'nomi ifioxici, che fi 
litengon nelle Tragedie accrcfconoil 
yerifunilc del fauolofoie vuol darci ad 
intendere, quanta luce apporta il vero 
al finto. Nella prima propofizione-> 
adduoque » Credibile quidem e't quod, 
fieri poteHi non vuol dire , che non fie- 
no credibili, fc non quelle cofe , che.-^ 
fon poffibili, perche fon credibili al- 
cune cole non poffibili , ed incredibili 
alcune polSbili. ma vuol dir, che ia-ji 
fommky comunemente parlando» ài 
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poflìbilc gioua affai al crcdibilcc che*i 
poierfi fare è principio del poterfi cre- 
dere. Nella feconda poi ouc Ariftota- 
le fuggiugnCf vero ìiondumfaila 
fuilje fctrnusì fieri quidem pojfeparum 
crcd'tmusj qux vero faEla^ fieri quidcm 
fctuifje ambigli ncmo% Non vuol dir, 
chefolo ciueUche talora è flato fisLi 
credibii tene poffa cffer, ma vuol dire? 
ehe dalla verità di queh ch'è flato > 
molta fede s'acquifla al verifiuiilc di 
quel > che fi finge . Che è quclio indi- 
rizzo appunto che da principio propo- 
nemmo di andar cercando» per prouar 
la verifimilitudine delle cole. Perchè 
potremo ormai dimoftrar cucile cofc 
cffer verifimilijche altre, volte in qual- 
che modo fono ft .Ite 5 la qual cofa per- 
che fa molto al propofito noftro, ab- 
biamo ora più diflintamentc da ricer- 
carne • 

Come dalla verità dì que l'- 
Io che èìO che è flato jt for 
mi il vertjìmile di quello 
che è Jìnto, e tutto aWa* 
mor di Celia conuiene, 

^ 

PARTICELLA VI. 

IN tre maniere principalmente air* 
uiene , che dal^ verità di quel» « he 
è, o che è flato acqUifti veriCmigliani- 
za quel» che fi fingci la prima è, quan- 
do la cofa > che fi finge non è » red ìù 
ftata così tutta infieme» quale ella fi 
raprcfcnta; ma fon bene» o fono fia- 
te le fue parti fcparatamente>ed il con- 
ciugnimcmo delle quali non portai 
* ^ . C 6 feco 
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fcco alcuna aperta ripugnanza • corui 
Tcfcmplo ini dichiaro . 1 Ciclopi, ntlla 
forma, che fono da Poeti defcriiti,cipc 
Giganti > con vn* occhio folo in fron- 
te poniami ciie , fi come io credo , c* 
non fieno mai flati al mondo . Ma ci 
fono bene flati huoroini Giganti» non 
M.deso. dicogli Atlanti» che abbiano foftenu- 
Scip. //. to il Ciclo con le fpallc , non i Polifc- 
irò i« mi>cheiibbian varcato il Mare a guaz- 
fap. 2b xo ( che di cotali Macrobio, Aulo Gel* 
t.^^Koc lio> anxi Lucrezio ftclTo con molta ra* 
^fi.c.^ gion fi ridono) ma parlo de i Ncbrot- 

c. ttb. 4.' ti > de'Goli?, c di quelli , che fiiron ve- 
& lib.$ dulida gli cfploratori di Mose in Ca- 
Sabellu nanea; e d*altri»de quali fa teftimonio 
En.e. li. le vere Iftoiic e ci fono flati parimcn- 
1, - tedeglihuominìconvn*occhiofoloin 
ferm.i 7 fronte , veduti da S. Agoftino in Etio- 
pi He- pia^e da alui nella Sciiia,chiamatiAri-< 
re*9nn. mafpi . O ndc ha potuto Omero vcrifi- 
//A.7. c. milmentc poetando» introdurre iCi- 
2*Soli* clopi chcfonoi Gigantijcd Arimnfpi. 
ftur. c. Il cui congiugnimcnto non porrà fcco 
ao.i/'o. alcunaiaperta ripugnanza, dicoaper- 

d. fec^ ^3 ripugnanza 5 perchè mentre i Poeti 
hibliou ^"^^ * Cétauri i Minotauii> gl'Ipo-^ 
Hb.xn^ grifi» ed altri cotai compofti di nature 
ann% * aiuerf?» hanno creduto di poterle fin- 
ger verifimiimcntc: perche la incom- 
patibilità di due fpecifìche nature in vn 
loggctro fola , non è manifefta, fe non 
a chi la mifura > fi come fe Lucrezio, 
con le più efiitce regole della buona.* 
Pilofbfiai dalle quali il verifimil poeti* 
co non vuol effer gran fatto riftretto* 
La feconda maniera è quando la cofa> 
che fi finge non è ne è ftata > ne tutta»* 
infieme» ne in patti feparaieì ma ci è 
bene > e j è ttata alcta cofa» la quale ha 
feco alcuna fomiglianza» od analogia;, 
pei cui fi fa credibile 9 ch^ fe quefta ci^ 



t JKK.l. CAP. III. 6t 

anche quella pofla cfferc. Copiofiflì- 
r mi efempIiceneromminiftranQ tutte 
quelle finzioni) che i Poeti hanno ìq« 
uentate de gli Dij s di loro quelle azio- 
ììh e quegli affetti introducendo «che 
ne gli huomini auuengono • E s*au- 
uefler pofto cura dì non attribuire 
gli Dij fc non quegli afFettii e quelICL-* 
aiioni» checonuengono ad huomini 
virtuofi» e grandi, nonaurebbon for- 
fè» ecceduto ilverifimil poetico. Ma 
non è fcckratezza in terra > che nort-f 
abbiano porcata in Cielo » e però da^ . 
Platone ^ e da altri » fono le lar fauolc 
a ragion derife> ed aborrite La terra 
maniera c> quando quel, che lifinge» ^^P^^f^ 
non èi e non e flato , ne in fe ftelfo , J^**^^' 
ne meno nelle fuc parti , ne in cofaal- 
tra afèj^roporzionataroXoniigliaute > fi^'' 
ma ella e fiata > quantunque inuerifi- f^^P*^*^ 
milmente» da qualche tanto autoreuo- 
Ie> e celebrato fcrittor introdotta , che 
(ènza cercar della fua verifincirghanza. 
altro argomento > già d' vna inaltra^ 
bocca paffando ; la fola f^ma le acqui- 
flafcdc. Così auendo Qinero finti al- ' 
cunicaualli generati dal vento Borea 
di maniera lcggieri»che correuano fo- 
pra le mature campagne fenza inchi* 



20. 




to per Iftoria Varone, Columella^PU- 

nio, Soleno > Eliano > Lattanzio , Bafi- ^* ^''r 

lio , ed altri . Qr tutto qucfto all'amor 

di Celia applicando 5 dico . che la veri- Z^i 7 

tà delle cofc , che fono , o che fono fta- J '^"^ 

te, aiuta il verifimil della fua finzione ff. ''^'v^- 

in tutte 1 e tre le fopradette maniere.^. ^ i*f*^* 

Nellaprima, perchè fcl'anior di Celia ^•^^'^•^•^ 

nonè>e non fu mai così tutto congiii. 77* o 

tamcate qual egli è finto ? non è però, 'j^;*** 



6z DIFESA DI CELI 
g»u j6, che non fiai ò che non fia ftato nelle-? 

foc patti fcparatamente conlideratcL^. 
ani lib. Non fa» per auucnrura , alcuna giam- 
raai» chcamaflcpiìi d*vnoadun tcin- 
i^de CU" po egualmente, ed ardentemente—; » 
7a fap. e che ne volcffe morire 5 ma ce ne fo* 
iib^.c. no> e ccnefuronbcn delle altre» che 
32. n*amaron più d'vno ad vn tempo^ 
/• or» de ce ne ftron altre»che n*amaron più d"v 
jfrou9 no egualmente 5 ce ne fiiron delle al- 
tre > che n'amaron più ardentemente 9 
cene furon delle altre» cheperamorct 
c per onor vollero darfi la morte . Nè 
l^accopiamento di tutte quefte paiti 
infieme ha ( per qucHo 5 ch*io mi cre- 
da, e'Lmoftreremo forfi anche » ) alcu- 
na aperta» ne pure occulta ripugnanza. 
Si chè <»pcrqucfla patte , tutto l^amor 
di Celia e verifimile , perchè le fiiC-^ 
parti fcparatamente fon vere» c'icon- 
giugnimcntororo non ha ripugnanza. 
Nella feconda maniera > il vcrifìmil de 
l*amor di Celia vien aiutato; perchè»fc 
eie pur chi non voglia credere, ch'et 
Ha, ne che pofla eflcr alcuno > il quale 
piùdVno, ad vn rempo, egualmente » 
ed ardentemente ami d'amor d* Amo- 
re , non ci faxa già chi*l nicghi d'amor 
di natura , quale è l'amor del Padre— > 
verfo 1 Figliuoli;ne d'amor d^amicizia», 
che da Ariftoiale è detto foniigjiantif^ 
fimo all*àmor deiràmore- La qual prò- 
porzione quanto vaglia , à potei dal- 
i*amaciziaall*amore,in quefto fogget- 
to» verifferamemc argomentare, vc- 
drecio ahroue • In tanto dubbio non èt 
che molta maggior proporzione lì ri- 
tioua fiàTvno, el*ahro amore,, he fri 
gli Huomini >e gli Dij^ ondc fc gii au- 
uccitrcnti de gli huominipoffono ef- 
fere, veiifìmilruentc fauoleggiando» 
.atuibuiti a gli Di^^molto più verifimit> 

aicncc 
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mente potrà gli accidenti d'vn'amo- 
re > ad vn*altro recarli . Ma finalmen- 
te» ne anche nella terza» ed vltima ma- 
nie, a non lafcialci verifimigiiaz,a del- 
Tamor di Celia , di riceuer qualche fa- 
uore da più d'vn'autore? eprincipal-* 
inente da famoli Poetici quali i*amor 
di più d'vnoad vn tempo» eguale » e 
grande hanno in pcrlbna lorccon tan- 
ta autorità portato» che à noi non dee 
cflere difdetto l'auer per vcrifimilo* 
quello, che efli narrano per vero ; ma 
diqucfto altroue. cheauendogià ve-* 
duto d'onde il vero» c'I verillmil de— 
penda, e ciò che enfiano, abbiamo per 
terzo, ed vltimo punto a vedere, ia-f- 
quante fpecie fi diuidano» 

Tre fono le fpecie del ve^ 
ro y e del verifmìle . 

PARTICELLA VII. 

TRè (b no, per quanto à noi flap-- 
partiene , le fpecie del vero , ed* 
altrettante del verifimile • La prima.» 
fieceflaria • La feconda contingente^ 
per lo più . La terza contingente dh 
rodo. Portianne» per più fpcdira in* 
telligenza, gllcfempli. Dice Arido- 
tale, effer verità neccflaria»chel'huo- 
mo famelico» procuri il cibo • Ond'ò 
iìmile al vero neceffario ( che chiamo 
verifimile necclfario ) che Tantalo fs- 
inelico» e fitibondo vada cola?«riù nel- 
lg*nferno dietro alle poma » ed all'ac- 
que fuggaci» per pena del furato net- 
tare tormentando . Come faucleggia* 
Omero nclI'Oaiflea. Dice Ariftotale TS^. 
clTcr v^ro contingente per lo più » che 
rhuon;Q ? inuecchiando > incaoutifca • 

Onde 
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Onde è firailc al vcio contingente per 
lo più ( che chiamo verifimil frequen- 
te ; che Vlifle» doppo i luoi lunghi er- 
lori, canuto a Penelope tornallc* Di- 
ce Ariftotale». che ciafcuno ama natu-^ 
lalmcntela vita, perche non può eflcr 
vero , k non di raro contingente » che 
alcuno aidida di por la man contrae 
fe fiefTo , alla cui difeia tuttala natura 
ita Tempre armata. Qnde è ilmile al 
Yero di rado contingente , che da fe^ 
fieffa ft fia data la motte Fedra,Tisbe». 
e ranci altri, del cui fangue fon mille 
tragedie Icriite . Or di quefte tre fpc- 
cie di verità 9 il filo(bfo è più amico 
della neceffaria perche il Tuo fine (di- 
ce Ariftotale ) è la cognizione, della^ 
ftelTa verità • La quale più chiaramen«^ 
te colà riluce» douea ninna come{d% 
a niun mutamento è foggetta , qualc^' 
appunto è la verità neceuaria . L'Ora- 
tore è più amico del veracontingeme 
per lo piùi Ariftotale nella Retorica», 
e Platon nel Fedro il dicono i e la ia- 
sione, per quello, ch*io ne credo, fi. 
e, cht*l fin dell'Oratore è la perfua- 
fionei ma di perfuaficne il neceffa-^ 
zio non hi punto dibifogno, e'I con- 
tingente di raro non ne è gran fttta 
capace, però fblo il contingente perlo 
più fàl'Oratore . Ma il Poeta , del ve- 
ro, qualunque ne fia la fpecie, poco 
o nulla fi cura • Del verifimile tutte e 
tre le fpecie abbraccia , e variamente a 
fuo prò le adopera. Doue confitte va 
punto, forfè de più principali per la^ 
difefa di Celia 9 però non vi fia grane », 
che con qualche maggior diJigcnaa il 
iiiocchiamo# 
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Come il Poeta tutte e tre 
le fi e eie del verijlmile 
adopra » // che nell'amor 
di Celia è praticato . 



PARTICELLA Vili. 
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T On fi può negare» chc*I Poetai 
^ non prenda anche tal volta per 
foggctto lo*nuerifimile. Antifone Bcr- 
gco comico, e Principe di lutti i più 
sfacciati menzogneri, fcrifle da cento, 
e più comcdic» e tutte piene di finzio- 
ni cotanto inuerifinaili, che per cagion 
di lui» ch*era della Città di Berga^» 
bergaizzat era detto > chiunque più 
folennenocnic mcnzogoaua* Ma la- 
fciando coftui» che (e none fiato fa- 
mofopei altro» poca autorità portali 
fuo nome, diciam pur d*Omcio , del 
principe di tutti i migliori Poceij qua- 
te incrcdibilcofe hà egli ncTuoi poc- 
mi lipofteì che lo ftorpiato Vulcano 
nel conuito de gli Dij zoppicone itl^ 
modo s'afFaccendaffe^ che a nfo, dice 
egli , ineftioguibile tutù gli aliri com- 
mofli ne fcffero . non è eglicofa inue- 
lifimile ì sì veramente, e tale » che^ 
Platone ancora fc ne beffa . ChcGio- 
ue, legate con lacci d'oro ambe le ma* 
ni alla caitiucUadi Giunone» e duc-i 
crauilTimc incudini appiccatele appie- 
di , giù dal Cielo per mezzo delle nu- 
uolc , al cofpctto di tutie le maeftà di- 
uine appefa la teneffc » non e egli cofa 
inuerilìmilc ? sì certamente c tale,chc 
ne pur Euftaziofopra Omero» ne For- cag. 17 
rato nel libro della natura de gli Dij 
il fan negare • Ma che ì tutte le gucf 
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re ingiufiiflìnie» tutti gli amori dlfoo 
jicftiffimi» ch'Omero infra gli Dij 
finti , non fono tutti inuerifimili ? fto- 
' inachf uoJi ? non hà dubbio ; e molti 
jraui faitton ne fanno flrepito. Sa 
ben coriic ne grinuenfimili i Poeti vé- 
gon difefi t ricorrendo al fauor della^» 
JVfufaj alfenfo allegorico, alla difcre- 
riofte delbenignokttore, nel modo, 
chc*l dottilfiiTiO Mazzoni eruditamen- 
te infegna. MachecheneHa^qucfce 
difefe per noi non vagliono • io, quel, 
che fin qui hò detto degl'inucrifimilr 9 
fion vò che mi vaglia fe non à moftra» 
re 3 che poiché nc'migliori poemi co- 
rali inuerifimiiifi truouano ; fc noii.* 
tlcono efler accettati gl'inuerifimili, 
almeno haffi à poter credere,che il ve- 
ri/lmll poetico non debba effei di/a- 
minato > e ponderato con quel rigore» 
che {ì farebbe, il vcrilìmilc della depo- 
ilzione dWn teftimonio in caufa capi- 
tale. Che al rimanente» nonhàdub^ 
b?o,cheìl buonToeta non dee dal ve- 
rifimile dipartirli , poiché auendo per 
fine il diletto, il mirabile fenza il ve- 
rifimile più tofto offende, che diletti , 
7» art. £luodcunque oUendis mihi ftc yincredu* 
fuef, hts odi. dice Orazio.ia ragione e d*A- 
riftotale , perche mentre alcun ci vuol 
dar à creder cofe incredibili , par che 
ne tratti da fciocchì , e ne rimaniamo 
offcfi. Lafciamo dunque lo'nuerifi^ 
mile 5 e diciamo ,-che del verifimile il 
Pceratuitee trele fpecie, la neceffa- 
zia, la frequente, e la rara adopera^ • 
Imperocché il fin del Poeta od è il di- 
letto, ò non fi confeguifce fe non^^ 
col diletto 5 al diletto due condizioni 
vnitamente fi richieggono ; il mirabi- 
*e> c'I credibile . perche il crcdibil fcn- 
il mirabiJe hà del rfifljpi to.iJmira^ 
yv bil 
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bil fenza il credibile hà dello ftoma- 
cofo» IVno e Paltro conj^iuntanientt 
delfàporito» Ora il credibile agcuol- 
xncnie fi trac dal verifiir> il necccffario» 
e dal frequente, il mirabile dal raro« 
E però il Poeta tutte c tre qucfte fpc- 
cie di vetifìmile adopera» ma diuerfa. 
mente a eflendo > che nel fine > e nella 
foftanza delPauu cimento della fauo*» 
la^il Poeta adopera più volentieri la ra- 
xa 9 ed imita quiui le co/è, che necceG- 
fariamente» ò per lo piìx fucccdono : 
d'onde nafce il credibile. Però loda p^^^, 
Aiiftotalcjfopra tutte le altre ricogni- * 
7ioni quelle» nelle quali ex vertjtmf 
libus , dice egli > admsratio ipfa pari'- 
turi che è quel, ch'io dico» quando» 
con vn progreflb verifimilc > la fauola 
fi conduce ad vn fine marauìgliofb . 
X'efcmpioil farà più chiaro.Che Laia 
Re di Tebe pretti fede all'Oracolo : 
che però temedo la morteper man del 
£gliuolo»à quella il figliuolo» appena 
nato >. efponga ; Che'l leruo fi muo- 
ua a pietà dell'innocente fanciullo. 
Che peiuenendo in man di Polibo» e 
di JVLeiope» (.h'altri figliuoli non auea- 4 
co, egli fia paternamente raccoltosi 
con rutto quel che di punto in punto 
ikguenell'fcdipo di Sofocle» tutti fon 
verifimiJi fondati fii la imitazione del 
DccctfTariojò.d^l frequente. Madie 
da tutti queili accidenti finalmente^ 
auuegna > che vn Rè nemico deilo'fl- 
cefto, e del parricidio» mentre và il 
parricidio» e lo'ncefto fuggendo 5 par* 
licida » edinceftuuofo djuegnaj tgìV 
occhi da fe fteflb tracndofi, fuor dtl 
proprio regno > in volontario efilio », 
mifernmente fe ne vada 5 cotcfta è vna 
marauiglia» che non mai»ò dirado, 
auuiencf Si che la fau0laperme7.su>. 

del. 
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del vctìfimil ncccclTarioi e del ftequc* 
te al raro ? per mezzo del credibilt» al 
mirabiJ fi conduce, e conlVnC) e con 
i'altfo il dilertcucle adeirpie» Or di 
qui vcggiamo ormiijfc in fauor di Cc^ 
ha potcflc nafccr d'improuifo qualche 
iion importuno argomento Dunque 
ièmi VICI! cletio, che l*innamoiamcn- 
lo di Celia è cofa , che mai più noafe 
Ji'vdl ta!e3 ch'è dura fuor di UxOdoa 
poter tffcr creduta. E tale, dirò io», 
la vorrei appunto, ormi Ibuuicne^che 
Aiiftoialc oxlerua» chele aiti ^ e Ic^ 
potenze allora fi rendono più nobili» 
cdilluftri quando lì pongono aitorno 
a foggctti più. fcabrofi , e mala^^eiroii. 
Onde fi come auuifa Plinio, eh' Apel- 
lealloiafu ftimatopiù glorioIò,cjuaa* 
do colie col pennello ad imitar cofLJ 
iiiiinitabiii 9 come il tuono , il lampo » 
c4il &Imiiìc^ così allora farà più de- 
gno di loda il Poeta» quando torrà eoa 
raa< a far credibili cofe incredibili- 
faia pur dunque»a prima fronre,quaii- 
io vuole , impoffibile l'amor di Celia » 
^uefto non mi da noia , anzi me dc^ 
pregerei , fc quel , che per fc ftelTo 

{>ai iropolfibile, per la tcffitura, e per 
o conducimcnto della fàuolai, fi ren- 
^^^.^.^^^dibile, cpoco mcn che neo 
cellario . Queftoèquello, chcho ten- 
law S'IO l'abbia confeguito non fo. 
fecianne > per fin di quella prima par- 
ic, sueftabrieueefperienza. Ch'vn^ 
ninfa , addunque , ami due amanti ad 
vn tempo d^eguale, c d'ardente amo- 
XQ%e% non fapendo a qual appigliarfit 
voglia morirne, è malageuole jeim- 
jpolfibilej non fi può credere . Ma di- 
temi, ch'vna ninfa rapita da vn Cen- 
suro gridi y che alle fue Arida due pa- 
uQti da diucjXc parti ad vn tempo ac- 
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corrano . che per liberamela aoìb-duc 
col Centauro va/orofamente s'azzufc 
fino, che tutti e due il ftiifcano, ^ 
tutti e due feriti ne rimangano, che la 
ninfa liberata prenda pietà de ifwailN 
beraroùf per fua cagion condottiprd^ 
fo alla morte.che alla cura della lor fa- 
luie perciò loilecitamente attenda^* 
•Chci paaori^i quali eran feriti^ mt 
non erano morti» fcmano fenC d'amo* 
ic verfovna faclliflìma, cpietofifliina 
giouinetta^ che'l giorno , c la nouc 
vcdean/i a tutte l'ore d'intorno al let- 
to perlor cagione foUecita , e lact imo- 
fa. Che ciafcun di loro » quali ad va 
tempo 9 d'amor fao veniiTe a difcoprir- 
le.che coflei» fiata in fin allora x:on- 
tra -ogni affetto amorofo implacabi- 
le» eleuera, addometticatu dairafli- 
duua conuerlazionc » che con am— 
biduei paftofi nuouamcntc aucsLi ^ 
commoffa dalla gratitudine» the ad 
ambedue Paftringea 5 intenerita dalla 
pictàjchealrvno» ed all'altro portauaj 
inuitata dalia grazia, e dalla virtù > <he 

inamendue fcorgca» e filialmente sfor* 
iata dall'amore , didelfi le moftrauan, 
•d'efli parimente iruiamoraffe. Che per 
.antico zelo di purità^aHamor ft)rtem€- 
tc s^oppoociTc, ma che 1 amor quanto 
pm cótelo,tàto pm s'auuazafTe.Che là 
-doue tutte le cagioni dell'amore erano 
«grandi, ed egual;, egualr, e grande^ 
foflcilfuo amore* che amando Pvno 
non potefle peniate di darfi al.^altro ^ 
per non rimaner priua di quc^llo .che 
amandoli ambidue non le fcifiiffe il 
cuore di viuer delPvno^e dell'altro pri- 
ua . che l'ardor della fua fiamma, che 
l'acerbità del fuo dolore icTieTaborri- 
inenio della liia da lei creduta impuri- 
ià^vn'^niffia ftlPpii«ltt,flcnikad'ama 
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rc»nonauuexxa àgli affanni, fchiua di 
qiialuquc colpa>mcntre nella lua mag. 
giot'agitaxionc altro rimedio non Ic^ 
lòuuicnc» clic la morte , penfi di mori- 
re^ con quel che ficguei queftì fon pur 
accidcnnSchc.s'io non m'inganno, dal 
primo airvitimo tutti venfimilmentc 
van 1* vn dalI^aJtro nafccndoi e tutti mi 
paion fondatiful vcrifimile, ò ncceffa. j 
rio, ò frequente : fi che per mcxxo Io- ( 
IO , l'amor di Celia hà * forfè » potuto 1 
condurfi col credibile al mirabile^e dal I 
verifimile partorir la marauiglia. Il che 
più diftintamente apparirà nella fcco- 
da Darte . Poiché aucndo già noi trat- 
tato nel primo capo dell'amor di Celia» 
nel fecondo delle cagioni dell'amor in 
comune » nel terzo del foggetto poeti- ' 
co> la prima parte è fornita » 
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AMOR DIVISO 

Per Dife/à 
DEL DOPPIO AMORE 

DI CELIA. 

JParte seconda; 

y TTO l'amor di Celia 
in cinque punti fi com^ 

M ^ma più d*vnr>. ceco'/ 
primo. Ama più d*vna 
ad vn tempo . cccoM fe- 
condo* Ama più d*vno ad vn tempo 
cgu:ìlnìenie. ecco il terzo . Egualmcn- 
ed ardentemente, ceco il quarto. 
E vuol girne alla raoitc. ecco il quinto. 
Per veder dunque > fel'amordi Celia 
fiapoflibile, e verifimiie, andremo à 
parte à parte in cinque capi diftinti ri- 
cercando, fe l'amar più dVno, ad vn 
teropojcgualmence, ed ardentemente» 
e volerne morire, fiapofllbile» c vc- 
riflimiicaffettoa 
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CAPO PRIMO. 

Se JtpoJ/a amar più d'vno. 
^aluque difputa d'amo 
re non può ejfere che va- 
na y 0 temeraria . 

PARTICELLA PRIMA. 

ORmai , che vcgniamo più di 
preflb a difpurar dell'amore, c 
f:>rza, che qui nel bel princi- 
pio, per mio dilcacico , il mio fcnfo ne 
difpicghi Io per me non credo , che 
d*intcrno all'amore, di cui parliamo t 
fi poffa muoucr quiftione alcuna» la^ 
quale o vana>o temeraria non fia • Im- 
pcrciochè d'amor» che vogliam noi 
dubbitare fc debba» o non debba 5 fc-i 
poflaio non pofla; fe debba,o non deb- 
ba alcuna cofa colui, che non faiche fia 
douere ? fe polla » o non pofla alcuna.» 
cpfa colui » che pur troppo ogni cofa^ 
può? vaglia» (ignori, fiIorofando»a dir 
il vero . Amor che è egli amore paz- 
zia . Chi è chc'l dice > qualche Poeta^ 
forfcqualche Teologo ? fignori fi mil- 
le luoghi potrei appallarne . Ma dirà 
quel iilnamorato, c'ha pur voglia d'ef^ 
Icr creduto fauio j i poeti . per diletta- 
re,hanno vaghezza di mentire, i Teo- 
logi, per correggere » ftudianfi d'effa- 
gcrare. Non ctediam dunque a* Poeti> 
e per ora,la(ciam da parte anche i Teo- 
logi . Mavcltianciacoloro,chcnon-j 
hanno , ne poflòno auer e altro ft udio t 
altra vaghezxa,che delia verità, dicólo 
i Medici» i quali per falute del corpo 
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Tmano > ch*è il fin deirartc loro > non 
poflbno andar dietro ài diletti >allc-^ 
cflaggerazioni , c fon tuiti intenti alla 
vera foftanza delle cofe naturali. Aui- i »^* 
ccnna »c con lui tutti! Medici Arabif J 

chiamano Amore Alhafch,chc vuol die J'^'J' 
ftrorcctrale fpecic della paiziail n- ^ 
pongonce, così come de^paxzi appun- ^ ^* 
loWa cura de crinnamorati ìnftituifco* 
no . Non sò fc CrifippOi ò Polfidonio 
( il vedrete in Galeno ne* decreti d'Ip* W. 4« 
pocratcocdi Platone» non mi fouuicnc t. $• 
il luogo ) l'amorofa pazzia faggiamen- 
te defcriue» e dice 5 che ^innamorato è 
talmente nemico della ragione > chc-^ 
siiuna cofa vuol egli ne riceuere,ne pur 
afcoltare , che abbia dixagionc alcuna 
fcmbianza^ 

Che raghrteye conjrglio amor non SonJCé* 
degna. là^men^ 

Diflcil Bembo» cfiegnc il filofofo ; fn %;qì 
chefcpur la ragione tal volta alcuna.* fiete. 
<o(a tentagli perfuadergli» come riprcn 
tiiirice importuna» e delle faccende-i 
d'amor affatto ignorante» egli la fchcr- 
iìifcc»c la fiaggei ouc poi loda quc^vcr- 
li antichi ^ ^ 

j^enus me ullis monita verlh fub^ ^p^^ 

•Sed fi vrgeas magisy magi/que inten^ 
Mtur. 

E» quel ch e peggio » queftobuonfi* 
lofofo aggiugne» che l'amante non fo* 
loèegli fenza ragione» mafcnza ra- 
gione brama» c procura che ila anche 
la perfona » ch'egli ama . Grande obli- . 
go du nguc ( e forfè che non fc ne van- 
tano ) ace ramata all'amante 5 il quale 
altro non defidcra » che difumanando-^ 
la» vederla fatta vna beftia . CredciC-> 

poi voijc imcnerireui à quelle dolci pa-. 
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ialine ) che per introducimento del- 
Pamor fuoi della fua pazzia, vi sà dit 
quel gentfle innamorato. Signora io 
" v'hò donato ilCVORE . Grammarcè, 
voi volete donarmi il cuoie > e tormi il 
ceruello. volete donarmi , quel che à 
me non eal nulla « e volete tormi quel- 
lo, fcnza di che non vaglio nulla, trop- 
po difauuantaggiofo,troppo infelice-^ 
cambio • Pazzìa addunque, e quel ch'è 
peggio, contagiofa paxzia cPamore. 
pazzi gli amanti» e fc ci è chi fe ne tur- 
bit fé ci è innamorato , che nicchi d'ef* 
ièrpazzo9 quefto appunto è ciella fua 
pazzia vn fegno , direbbono i Medici» 
patognomico} vn fegno infallibile. Ma 

10 non vò briga con alcuno . fc ci è ia- 
namorato,che fi dica d'efTeriauioipar- 

11 con Agatone, fcolaftico • e che dice 
cglicoftui? volete pur , ch'io il riferi- 
fca ? ci dice, che qualunque innamora- 
to fi vanta d*efler fauio, mente . io non 
fonhuomo da duello* Con luivela^ 
sbrigate • Or non è dunque vana con- 
tcfa il difputar, fe debba , ò non debba 
alcuna cofa amorcche cflendo la iftefla 
pazzia dubbio nonhà, che fàcendofi 
lecito ogni cofa» dee pur anch*egli go« 
der la libertà dei pazzi. Mane meno 
la poiTanza d*amo£ hà da eiler pofta iu 
quiftione , fe pur troppo non ci è cofa % 
ch'egli non poffa • Amor può far, chc'l 
brutto paia bello • il dice Teocrito» an- 
zi può far 9 che quello , che par brutto 
s'ami* il dice il TaiTo • Amor può far t 
che glihuomini, eie donne amino le 
fiere • amò Pafifac vn Toro • Semira« 

Vlimuì n^ide vn cauallo» Cares vna caprai. 
hi^or. Aniorpuòfat» chele fiere aminogli 
KatJi' huomini,e le donne* vn delfino amò 
irò g. vn fanciullo in Corinto* vn'oca vna-» 

^ap. 8. iigxujg caRWtticc in Ilf a^a» Amor può 

far > 
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far» che gli huomini amino i fallii ctrhc - 
d'amore muoian per li faffi . Alchida-» 
amòlaftatua di Cupido . vn glouane ^^\}^^ 
Areniefe morì d'amore per la ftatua^ «^"^'f • 
della fortuna. In fonima non fenza ra- ^^'r 
gionei Poeti » ci Pittori hanno finto f mal.U^ 
che Cupido^ ch'è il Dio dell'amore» fa- 
ccndo alla lotta con Pane, ch*èil Dio id.lib.$ 
della natura Pabbatu» ed il fi getti a* ^- ^9* 
piedi . volendo dinotar^che amore tut- Gyrat. 
to vince » e foprafà la natura. Ach^ dehyft. 
dfique dubitare» fe vn foioso più d*?noj deofrm 
ad vn tempo> ò in diuerfi ; egualmen- y^^^^S* 
te> od inegualmente? poco, ò molto? f^^t*^ 
con voglia di viuere» ò di morire fpof- ComM" 
fk > ò non pofla amaifi ? Non e vanità» 
che tu voglia dar forma alla pazzia.* ? M.ytkoÌ 
^ut cum rat ione infuni aty dice Tercn- ^•^^ 
tio? None temerità» che tu voglia^ 
ptefcriuer legge ad amor » che c fopra 
ogni legge » dice Boezio ? Ma poiché 
tant'oltre mi fon condotto , già non.^ 
poiTo con onor mio ritirarmi • andia* 
mo auanti» 

Che f più d'vno, amar 

fi pud . 

' PARTICELLA II. 



ABbxamo in quello luogo à vede- 
re , fe fi pofla amar più d'vno^ 
aftraendo per ora da gli altri accidenti 
dell'amore» fe fia in Tno,ò indiueffi 
tempi 5 eguale» ò non eguale 5 ardete , 
ò non ardente 5 che faranno il fog(>ec- 
to dei capi^ che fieguono. qui abbia- 
mo à veder folo»fe la moIriplicità»fcm* 
plicemente parlando» ripugna all*a- ' 
more • Or fra quanti parlano d'amo- 
re f pochi ce a'hà» che non fi dilettino 
V . . Da d aor 
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4*andar dicendo, vn folo amore effei 
veto amore: ma fra quanti fcotond'a- 
^jnorc» pochi ce n'hà» che d'vn amor 
folo tenga no appagato il cuore* On- 
<Ie 5*io potete impetrar da ciafcun di 
roij ò (iguori ( e parlo in confidenza ) 
chcin fc fteflb xiducendcfi àllatimcm- 
branza dc*iuoi prefenti* ò palTati amo- 
fi » fi comeniafle di ridir da buonCi* 
caliere ( che con le Dame non vò con- 
tefa, credo » che preflb di'Ioro il punto 
iìa chiaio ) da buon Caualiei: , dico , fi 
contentane di ridir gtiello^ ch'ei fe^ 
ne truoua in cuore 9 non aurei briga » 
doue così comune (e ne vedrebbe Te- 
/bericnza» andar con altre £/?^ioni mo- 
itrando, che fi può amar più d*rno« 
JMapoiche> giouando àciafcunoiii^ 
queua materia d'ingannare, ò dimena 
tir fc ftefTo ; difcorda P opinione dcl- 
l'cfpf ricnza, e la lingua contradicC-J 
al cuore s fono sforzato à porre (jucfta 
manifcfta verità in contcfa, acciochè 
fenza contcfa rimanga • Coloro^i qua- 
li vogiion pur dire, che no fi può amar 
più a*vno amate, van ben Ja loro amo- 
fofa adulazione con alcuni argomenti 
colorando, à i <]uali ne ièguenti capi 
ci verrà meglio in concio di riiponde- 
te «in ramo convna(bla,ma, s'io non 
m^nganno, e buona, e bella ragione 
moftrercm noi , che più d*vno amar fi 
può • Già nella prima parte vedemmo 
( ed ecco come le cofc che quiui ne pa- 
lean forfè troppo lontane, ormai tue* 
te appariranno al nofiro fegno inde- 
rizzate) già, dico, vedemmo^ chcL^ 
impolTibiiei quello, à cui ò l*attiuat 
ola palfiua potenza manca, vedem- 
mo > che la potenza palfiua deU*amo- 
xc , è la fielfa facoltà amante 3 che è la 

fatte appctitiua dcU'aqima. vedeoK 
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no>chc la potenza attiua dell'amore» 
è l'oggetto amorofo j che è la grazia » 
e la bellezza. Di qui dunque in cotat 
guifa pofllam formar l'argomento . II 
moltiplicar gli amori non ripugnai ne 
dalla parte della facoltà appetitiua^ 
del/anima noftra,che e la potcza paf- 
iìua dell'amore^ ne dalla ^arte del bel- 
tmy e del graziofo» che e la potenza 
attiua : addunqtxe alla moltiplicità de- 
gli amori non manca ne l'attiua > ne U 
paflìua potenza : addunque non cim- 
poffibile, Qucfta è ragion* euidcnte» 
ogni ora > che fi pruoui la moltìplicità 
de gli amori non ripugnar ne dalla^ 
parte della patcnz.a paflìua > che è la. 
parte appetitìuaj ne dalla parte della 
potenza attiua> che è l'oggetto amabi- 
le bellone graxiofo. L'vno,c l'altro ora 
farem chiaxot 

AU^ parte appettttua dtlL'a^ 
ntma no ripugna la mol- 
tìplicità de gli amori • 

PARTICELLA HK 

LA parte appctiiiut dell'anima no- 
ftra hà molti affetti > ella ama ella 
odia,eIIa dcfidrra^ella Thiua. ella fpe- 
ra, ella tcme>ellafi dileita,ella s'attri- 
fta. Ma di tutti gli altri affetti l'amore 
il primo.di lutti gli altri affettila more ^ , « 
è la cagione. Per quello» forfcda Pia- "J^' 
ione Amor c chiamato magno Demo* 
ne > principe di tutti gli altri Demoni. 
Perqùcfto> forfè, da Efiodo,da Parmc- 
nideida Accefilao> da Mercurio Amor 
c detto aniichiflìroo. Per queftcforfe, ^o^.itif. 
da* Poeti Amoxc è chiamato * primo 
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genito d' Èrebo 9 che è il Dio di tutte 
le paffioni vinarie. Ma fenzafigurc,c 
Ittp. 2. rcni.a veli con. S. Agoftino,S. Tomafo 
q. 25.\ chiaramente dimoftra > che l'amor è il 
2m prinio di tutti ^Vi affetti della parte ap- 
pctitiua con fi bella ragione,cVio non 
potrei mai tacerla • Due , dice egli » fo* 
no le fchiere di tntti i noftri a§etti* 
l*vna rifguardail Bene» l'altra il Ma* 
le • quella» che rifguarda il bene con- 
tien l'amore» il deiiderio » la (peranzs 9 
il diletto; perche non s'ama^non fi de- 
lìdera^ non fi fpeia? non diletta fé non 
ilBiìne. quella» che rifguardail Male 
contien l'odio » la fuga » il timore » la^ 
triftcLza » perche non s'odia » non fi 
fugge» non fi teme^non acttifta fe non 
il male. Ora non eflendo li male altro» 
che priuazion del Benc>prima e il Ben» 
che'l Male» dunque prima e lafchierl 
de gli affctti>che rilguarda il Bene» che 
quella» che rifguarda il Male • Ondc^ 
per fua natura prima è l'amor» che.;^ 
l'odio •prima il defiderio» che la. fii» 
ga. prima la fperanza » cheN timore* 
prima il diletto » che la triftezza • Ma 
nella ftcffa fchiera del Bene, fi corno 
prima è il bene afibIuto»che if ben con- 
dizionato: così anche prima è l'affet- 
to» che rifguardail bene affoluto, che 
quelli, che rifguardano il Ben condi- 
zionato . Ora il d fiderio» la foeranz-a» 
il diletto rifguardano il Bene» non af- 
foluto>ma condixionato»perocchè non 
fi defidera , e non fi fpera fe non il be- 
ne in quanto è lontano»e non diletta il 
Ben fe non inquanto egli è prefenie. 
Ma l'amor rifguarda il Bene affoluto » 
perche s ama il Bene ò prefcnte,ò lon- 
tano, che e* fia : e però l'amor è primo 
di tutti gli altri» è cagione di tutti eli 
altri. Quindiiaddunque» diciamo, che 
- - le 
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A non ripugna all'anima 5 (come pur 
troppo è <hiaro) che non repugna l*o- 
diar, il fuggii, il temer, e I*attriftarll,il 
defidcrar, io fperarj, il dilcttarfi di più 
d'vn oggetto 5 così ne men» le ripugna 
Marnar più d'vno . poiché l'odio , la fu- 

J;a, il timor , la triftezza, il defiderio» 
afperanzSicn diletto tutti vengono 

dall'amore. La moltiplicità dunque.^ 
deliba 

nonripugna dalla parte della facoltà 
appetitiua dell'anima . Or abbiamo à 
ptouar> che ne men ripugni dalla par- . 
te dell'Oggetto amabile. 

AlV Oggetto Amàbile , che è 
il belhy e*l graziofi, non 
ripugna la moltiplìcità 
degli amoru, 

PARTICELLA IV. ' 

X7 Onvna 5 ma fon molte le grazie; 

e non in vn foto 9 ma fono in di* 
ucrfi fog-getti fparfe. Tiè ne fingono i 
poetiile quali da pittori>che fono muti 
maeftn della natuia^vcngcn dipincè ia 
modo ) che fcmprc l'rna di effe volge 
a*rifguardanti lefpallepcr dimoflrar» 
che non è alcuno,aI qual tutte e tre fà- 
uoritamente i doni loro concedendo» 
lia da ogni parte graziofo. Così anche 
non vna » ma fon molte le forme della 
belle2za. 

Kon eH certaymeos qux forma inui* Ouid^ 
tet amores \ amor. 
Centum [unt cauf^^ cur ego fcmper Hb. 2. 

amem • W^i%4« 
E non è quaggiù chi tutte in fc 
contegaa, la laggia Diotima • Hnllum 

D 4 C9r^ 



lib. 2. 
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corpus ò Socrates vndi^e > fulchrum ^ 
Molte fon le bellezze , e in molti fog- 
getti fparfet e ciafcuna» benché meno* 
XDÌffirca»cittaà riccucr amore. 
SHn ogni bri»e fpatìo entrale tafcondt 
Jn ot ni breue /patio ; or /otto l*ombr^^ 
De U palpebre : or tra minuti riui 
jyvn biondo criue^or dentro allep0\^ 
^ettey 

Che forma vn do ice rifo in bella guaci^ 
Moke fono le bellexze>ìn molti fog 
getti fparfcjc ciafchedunain cialchc- 
duno piace» ed innamora, belli fonoi 
capelli biondi> e piacquero nell'Auro- 
la a Titone . belli i capelli neri, c piac- 
quero in LedaàGioue. bellaè vnsL» 
«andida gota» c piacque in Galatca à 
Polifcmo. bella vna bruna gota» e piac- 
que iu Venere à Marte. Or ciafcunadi 
qucftc bellezze, che puotcro piacere 
à diucrfi,non poffono anche piacer ad 
vno fteflb , fi che vn Polo poffa amarne 
molti? tutte certo cotcfte» che abbiam 
mcmouatc piacquero ad OuidiO j il 

qualperò didc* 

Omnibus hifiorrsfe meus aptat amor^ 
Ouidio^chenonfù di sì poco cuorct 
che non ardiflc d'amarne piud'vna-»^ 
nioUe n'amò 5 n'amò quante non Colo 
parean belle à gli occhi ruoi>ma quan- 
te per ogni contrada della città vdiua, 
da chiunque fi fbfre>ricordar per belle. 
Deni^uequas tota juifqu^m probat 

vrbe puellasy 
No[{er in hasomnes ambitìofus amor, 
O gcnerofo amante. Dunque fc mol- 
ti poflbno eflere i graziofi > e i belli» fc 
molti poflbno eflcr gli oggetti amabi- 
li» fiegue, che dalla parte dell'oggetto» 
che èia potenza attiua deiramore» la 
molti^licità de gli amori non ripugna» 
xnà già vedemmo, che ne men ripugna. 

dal- 
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dalla paite della facoltà appetic!ua>che 
èia potenza pafliua,addunque la mol- 
tiplicità dciramor non è inipoflibilc. 
dunque più d'vnoamar fi può. che è 
ilprimo punto dell amor di Celia . 

Che più d'vno amar fi d<ee • 

PARTICELLA V. 

A quìidouc quanti rditoii m'a* 
jI fcoliano, tanti foggetti anìabt* 
lilllmiio vcggio,non sò come l'animò 
micrcfcc .cpoiche la moltiplicità de 
gli oggetti amabili hà tanta parte in-.» 
moltiplicar gli amori>c forza, the io mi 
Jfeccia auanti» e dica \ che non fol fi 
può 5 ma I che fi dee amar più d'vco» 
E chi potrebbe mai foflfrirc > qui frà 
tanti (oggetti degiifslmi d'amore »ad 
vnfolovederfi iel\iingerc ilcuorc-^ > 
impouerit ftàitcfoii? Ma non vi tur- 
bate , ch'io non rcirògià, lafciuodi- 
citoreiad offender punto la nobiltà del 
luogot ou' io parlo , ne la purità di chi 
m'afcolta. tranquillate l'animoic eoa 
lilcnzio attendete.. Amorda più faui 
amichi fu affomigliato ad vn circolo,ad 
vnaiuota. ^mor elt etrculus àpulchro 
jerpiilcbrum ad fuUhrum . dice Plato- ^^^^ 
ce . yerfor in amoris rota wifer . dice ^i. 
Alccfimaico m Plauto.Ma ogni amor, fi^/ia- 
qualunque e'fia vicnda Dio, dice Dio- ri^^ff^ 
Bigio. 11 moto addunque dell'amore^ rfc.u 
comincu da Dio poi ch'egli c mo- pedm^ 
to circolare % là donde incomincisu 
conuie n, che ritorni • da Dioiincomm- 

cia,à Dio dunque ritorna. Ondec la 
natura, c'I fenfo, e lo'intellctto^ i faflTu 
gli animali, gli huomini , gli Angioli; 
qualunque fia la cola amata; qualun- 
cucila ha l'amoicanche il più sftcna- 
^ D J tot 
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to: qualunque fia ramantcfin anche il 
Demonio deilo'nferno (vditc quello 
ch'io dico)lo ftcffo nimico diDicaltro 
che Dio non ama, altro che Dio non 
cercai altro che Dio non Tofpira . E non 
è già quefta chimera dc'Placonici. ella 
è vera domina dcNacri Teologi, fcgli è 
ben vero, che fpefle volte , fallendo il 
camino^cerchiam Dio $ì,ma il cerchia- 
mo in vano , colà doue non fi ritroua* 
Onde Agoftino,Xi«xmf quod qturttis^ 
[ed non inutnietis vbiquxritis. Qaarite 
quod quxritiiy perchè qualuque lia l'a- 
mor voftro>anche d'vna caduca bellcx- 
za, voi però non cercale altro, cheJDiOf 
ma chQfKoinuentetis vbi quxritis.^ti" 
che Dio, cui voi cercatcqucll^dempi- 
mento dei voftro defiderio,che brama* 
le, non fietc per trouarlo in quella ca- 
duca bellezza. la qual però, benché ta- 
lor da voi iia conreguita,non per tanto 
il voftro cuonch'c dminamctcinnamo- 
rato non fe n*appaga.perchè>no quella 
caduca bellezza, ma lotto il velo di lei, 
la bellezza diuina e quello , che Tani- 
ma noftra defidera, e non fe n^auuedc. 
Ditemi per voftra ffe , Signori , che cre- 
dete voi, che fia quello, che per entro il 
volto , cui amoro famentc vagheggiate» 
abbia forza di farui talora ad vn punto 
impallidire , ed arroflfare? ardere,e ge- 
lare ? ardire;, c tremare ? ammutir per 
ziuerenza > fofpirar per ifmania ^ che 
credete voi che foffe quello, che nel 
volto d* E Iena al primo afpetto ebbc-t 
fòrza d'ammolir il giafto fdegno del 
tradito conforte, e trattagliela di ma-> 
no , fargli cader in terra la fpada vendi- 
cttrice ? quei capelli forfè ì quelle car- 
ni? quei colori? quella bellezza , in^ 
fomma caducai e terrena*^ credete voi 
ihuiquc ch'voa cofa caduca > e terrena 
- * fopw 
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(opra ranima vofira>Ia qual è pur cele* 
ile» ed immortale $ abbia forza d'cfTer- 
citar cotanio imperio ? Nò nò, quella è 
forza ditiina • e non è altrot che la fie{- 
fa diuinità) la quale entro k quel volto 
xifplende • Però nobiliflimamence filo- ^/Fn.g^ 
foftndone i Platonicije particolarmen- lib.e,i%^ 
te Plotino» dicono i che la beltà terre- ^ xz. 
ca non è per alfro » che per eccitar Ta- 
nima noftra i la quale indi commofTa» 
edefta primicramcte in fe ficlTa fi rac- 
coglie .poi cominciando à difprczzar 
l'ombre della bellezza, che perii corpi 
fi difondonoi alla Idea,che nella méte 
riluce 9 e per l'Idea all'vno » che è capo 
delle Idee s'inalza. Or da quelli prin-- 
cipi la noftra ragione diducendo così 
diciamo sfe Dio e finalmente Soggetto 
di tutti ino/lri amori , e le Tamor d'o- 
gni terrena bellezza non è per altro» 
che per folleuarci all'amor della beltà 
diuìna i dubbio non e , che l'amor no- 
/ ftro dee maggiormente clTere intento 
colà , doue egli ha maggior occafione 
di conten^Iar la beltà diurna, e con^ 
maggior impeto effcr rapito airamor 
di quella. Ma tale certo nonèalcua.» 
foggetto folo.lìgnore io non vilufin- 
goccìafcunadi voi èbella quanto eifa 
Seffa fc'l crede, che no fi può dir d'au- 
uantaggio • Ma chè ? prendete purc^ 
tutte le perfezioni della bellezza vma- 
\ na^ che feppe defcriuer Policlete j for- 
' matene la ftatua» ch*egline fabricò} 
aggiugnetele dal Cielo lo fpiritodellA 
vita s ad ogni modoriipetto alla beiti 
diuina non farà bella, qui non conuien 
d'ingannarfi. Non è quaggiù ;frà noi 
mortali > e non ci può effer alcun (bi- 
getto jche in fe contenga fc non po- 
che» e minute forme di bellezza* Per- 
ckà Q unquc mtu vn (blo, amar vn fò-^ 

J> 6 Io« 
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lo > fc alcun non è> che infc folo abbia, 
tania bellezza , che poffa raprcfeniar- 
ci > fc non ofcuiamcntc > alcuna parti- 
cella della bclrà diuina . e di lei Ce noa 
fieddamenic innamorarci? Più fano 
ionfiglio e di mirarne molti» amarne 
molti » per poter da tutti inlleme foc^ 
mar della diuina bellezza quel fimu* 
lacro > che vn (blo non e aito ad elpri- 
Plimus mere» Non e chi non fappia, che-^ 
hijl4^u Zeufi volendo ritrar non so fc Venere» 
'Hat. ti* ò Giunone ? non fi contentò di prcn- 
*r<7}5. dcrnelc fembianic da vna donna fo- 
csp.^. ha molte volle vederne ignudc > per 
ifccglier da quefta , e da quella tutte le 
bellezze > che in vna fola trouar non fi 
poteano» c che pur tutte alla Dea fi 
, c-onueniuano. Imperfetta pittura vc-^ 
ramcnte > mancheuol ritratto > impru- 
dente dipintore farebbe fiato Zeufi iu 
quando per raprefentar la belhffima-A 
Dea» che in fe tutte le ragioni della^ 
. bellezza perfcttamenic cóticne, auefr 
fe voluto affilaifi» e prenderne Tcfcm- 
pio da VHa fola donniciuola mortale» 
à cui il Cicl non dà le bellezze fc noa 
à minuto* E tale appunto è lUmpru- 
denza di coloro > i quali ambiziofidi 
non so che nome vaniflirao di lealc-^ 
amantcfanprofcffion di non vagheg- 
giar f ed amar altro t che in vn volto 
iolo vna bellezza fallita . E col Ferrar- 
fdr* f • ca» fe ne vantano dicendo. 
fon.iot EJfoIo advna ima^im niattegno^ 
Po te he* L Che non fè Zeaft yPraJite/e^ ò Fidia • 
cammu H con l^Aiiofto cantano , che Zeufi 

Kon anca dm torre altra, > che eolfeif 
f . 1 ^^^^^ belle\\e erano in lei 
7 ^ • E «osi, vna fola cuntemplaiido, fan- 

,nofi à credere di poter coavn tfooco,e 
male intefo fcorcio effigiare all'anima 

• loro l'idea della bellci.z.a>c con l'aiuto 

tfvn 
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d*vn^amorc.tio> che auendo l'ali (pcn- 
nacchiaic appena può andar à lerraj 
fuolazxjindoitiuolarc al Ciclo. Anzi 
chè t^nt^ojtcc quella fupcrftixiofa re- 
ligione di kalu li tra!porta> che per 
amarne vna fola par lord'eflcr inob- 
bligo d'auerne ogni altra à vile » c vdi- 
tc come fc ne gloriano . 

£ ciò , che non c lei Petr.p.l 
CU per antica xfatt\a odiale difpnway fon.ii^ 
Ma che farebbe * s'alcuno ìnuaghi- ^^^n di 
to d^^na ftella fola , è forfè anche d'vna q^^^^i^ 
citile mifioxi» e delle men belle^tuttc.^ ^u^r 
iVltrc glipareffcroaffunùcatcxcdofcu- ti/c* 
p:?pcxcoftui certo Iddio nonaurebbc 
fatto il Cielo; il Cielpet lui non fareb- 
be vn Ciclo di ftellc lucenti > il Ciel per 
lui farebbe vn aiuola di carboni fpcnti* 
M a tant'c(sì nù dice qucll*arca di leal- 
tà quel fedele amante ) così va la bifo- 
gna . il vero amor così vuole, ci vuol 
cflfcr folo or fc il vero amor così vuo* 
le» il veto amor è vna mala beftia^» 
quando fù, che per l'amante, à cuifola 
vna coCi piace > diuenga (Icrile la fe- 
condità diuina . cdauantià gli occhi 
fuoi il Mondo » ch'è pur così bello, ed 
ameno, paia vn deferto alpcfire. Noa 
vdite appunto quel mal*accorto inna* 
moratoi il quale auendo andi'cgli tue- 
,to l'amor fuo ripofto ìn vna donna fo^ 
la» e mortale» quella perduta ». piangc-i 
. jiiifcraincntc la fua fortuna, > e dice : Vttr^ p^ 
Qnd io fon fauovnaniffiai liluejìro^ ^ r^^^ 
Che c^^piè vu^hi folitarij.eUfsi *g ^^^f, 

VowLcuorgrausc gli occhLhumidiyj-^i^^/^^ 

€ baffi ^ ^ mi mo- 

Jll Mondo r ch\' per me vn. deferta^ Uraua. 
alpe jì re.. 

Ma d sfoi^ciafi quefto aflFafcinaméto 
diliiolgafi quello preftigio» e tolto ve- 

diaaao i mefchiaeiU » cne ladoue ora» 
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come incantati) non fanno volgergli 
occhi fé non d'intorno ad vna loia 9 e 
poucra bellezza > incontanente appa- 
lirà loro d'infinite bellezze riccaméte 
il Cielo>e la terra adornati. £ doue ora 
coljpiccioi lumicino d'vna lucernetta> 
che ni poco d'olio>e fottilifsimo il lue- 
cignuolo vanno à tentone > (copriran- 
DO mille chiarifTime lampe, che illumi« 
xieranno il camin del Cielo > e moftre- 
xanloro la bellezza diuina. In fom* 
ma > ò Signori» il ridurfì nell'anguftia^ 
d*vn* amor folo > non è altro > che vn_j 
tarparfi l'ali da riuolare al Cielò. non è 
altro i ch^vno ftorpiar Timmagine da^ 
innamorar di Dio . La doue il mirareV 
il vagheggiare» el'amat'in molti amati 
molte bellezze, no è aItro,che vn raffi- 
lar i colori) accrefcere i lumise dar pia 
compiuta Pvltimà mano alla imagine» 
che dobbinm figurarci di Dio, none 
altro , che vno inneftar molte pennc^ 
iall'sUi logorate dell'animai ond'ella hà 
'tda riuolar al Cielo • Ma nò nò) vò pac* 
lai chiaro» vò che ciafcun m'inteqda^ * 
la conclafionc è quefta . fc l'amor non 
'è pudico, non amate ne pur vn folo: 
5*egliè pudico, amane millci che poco 
mcn»che tanti n^amò il pudicamente 
innamorato Socrate • eghèben vero> 
▼ditemi, che chi non fi fcnte d'auer il 
cuor di Socrate in pctto> per mio confi- 
glio certo con amor» molto» ne poco 
con irefchi. sò> che l'amor terreno, la 
terrena bclleaza , è fcala, che faglie al 
Cielo j ma non è fcala da gottofi , c-> 
tutti fiam gottofi. la fiiperfluità de gli 
vmori ih nnti abbonda di fouerchioi à 
chi non *ì piè ben fermo , è per que- 
fta fcala più ageuole il precipizio , che 
la falita . Ma, per molto, ch*io mi dica, 

fochi veggio , che a* mici detti accoa. 
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fèntanosemoht in fin di quaflufoodo 
contro di me gire bucrnaodo* Coftui 
vorrcbbCf con lo*iitrodur molti amori» 
tutto fcacciar l'amore • £d io > che pcc 
le cofe 9 che rimangono à dire , hàpià 
che mar bifbgno della voftra benigna 
attenzione > nonvò maggiormente^ 
irritarui* Se non vi pi^e> che più d' voo 
amar f^deggia > contenrateui almeno» 
che (IpolTafche eflendo quefto il primo 
punto dell'amor di Celia», pafleremo 
ormai al fecondo. 

CAPO SECONDO. 

Se^ pojfa amar più dvno 
ad vfi tempo . 

.Si prona non poterfi amar 
pili d'vno ad vn-i 
tempo.. 

PARTICELLA PRIMA* 

Moiri (aran forfè coloro,! qua- 
li non ricufando di conceder 
femplicemente, clic fi poffa 
amar più d'vno« nonvorranpoi mica 
acconfentir> che più d*vno flpoflTa^ 
amare ad vn tempo j e malte , e belle 
ragioni per auuentura ne potrebbona 
addurre* veggiamfenoi Zappiamo air 
cuna fottrarnc. Amor» diran fors'c^ 
glino > no» e altro» che defiderio » ò 
certo egli non è fenza defiderio, al 
qual defiderio fiegue vn mouimenta» 
per cui l'amante nella cofa amata và \ 
trasformarfi 9 per elTer con quella per-» 

Ictuxncntc mito • Che l'imi or fia d^« 

fideiìo; , 
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£derio , il dicono Teofiafto j Leone 
£bieo9 ed altri» Che non ila fenzaj. 
dcCdciioyil dicontutd. Che fiamo- 
uinicntoj il^icc Agoftino. ^mor mo» 
tut in amatum • ed altroue • ^Amar 
7n€us pondus meum eo feror quocunque 
feroT^ Che fia trasformazione il dico« 
jDo tutte le fcuolc. e diutDameme A- 
gofiino 0 fi terram amas terra es • fi 
Dcum amas ( quid vis vt dicam) Deut 
ei«ecco la uasformazione • perfoizx 
della quale dicefi > Moritur quifquis 
ATtiat Onde il Petrarca», inuocando. 
Amerei il chiamò c 
7ar^ !.. 0 viuu morte > ò diletto fo male. 
f>n.iQì Tracndolo da Orfeo, che il noma 
Smomor con voce greca fignificantc» dolcc^ 
non è. amarojC morte volontaria, amaro per* 
che è morte, dolce perchè è volontà* 
VeHer.. ria. Che ila vnione» ò dcfidcriodV- 
N^r. /i- ;nionc > il diffc ( ma impudicamente ) 
ire 4. Lucrezio > infegnaronlo famamente 
VeDiu. Dionigioi e Tomafo. dichiaroJlo gra-^ 
iiom. xiofamcnie Platone> introducedo due 
amanti à chiedere à Vulcano» chc-J 
nella fua fucina cogli fiormenti fuois. 
fÒDdendoli , ambidue loro iavn fola 
lifoimaffe» e viuamcntc dimoftrotlo 
' ^CflJl Artemifia> mentre le ceneri delTama- 
/• IO €• ^ conforte beuccdo> diede molto be— 
' ne ad intendere ildtflderio» ch'ella^ 
duea^di viuere 1 à di fpeito della morte» 
jyfax. quanto più poiea con elio lui vnita.Or 
iib^^. c. dunque io amor non è altro , che dc- 
éXicer. fiderio s^mouimentOi trasformazione» 
Xu/cx. vnionc . Ma ne il defiderio può a,d 
vno fleffo tempo tendere à piìid*vii-f 
oggetto fcparato>ne il moto à più d*vu 
termine diftinto . nella trasformazio- 
ne à più d'vna forma diuerfa^ ne l*v- 
nione à più d'vn foggetto diuifo« dun. 
quc ne meno fi può ad vn i;i?mpo amar 

più 
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Jìiìi d'vn*amante » che fon pur oggetti 
eparati t termini diftiati < forme di* 
uerlci foggetti diuifi. Perqucftoro* 
Jo argomento» che molti argomenti 
abbraccia, parrà forfè ad alcuno piìi 
intendente di me > che non fi poua^ 
amar pili d'vno advn tempo, io non- 
dimeno altra opinion ne porto . per 
confirmazion della quale primiera- 
mente due brieui diftinzioni abbiamo 
à proporre} poi alcune propofixioni 
ne formeremo} c finalmente Toppo» 
fto argomento difcioglieremo* 

Diftinztone delVamor ìyl^ 
atto > e in abito . 

PARTICELLA !!• 

PEr intender > fé fi potTa amar più 
d'vno ad vn tempo , abbiamo \ 
vcdcrcicome scabbia à prender il tem- 
po . L'amore in due guifc può effec 
confideratoji in attoi ed in abito. Quc- 
fta è diftinzione apportata da Ariftota- 
lc^ e fpiegata da Aucrroe nell'amici- 
7,ia . E da Teologi è riceuuta anche 
nelTamor diDiOa L'amor in abito in- 
tendo eflcr quella qualità che fc ne ftà 
in mezzo del cuore > e de gli (piriti im- 
preffa » anche mentre il mifcro aman- 
te dormei fé pur mai dorme . L'amor 
in atto è > quando Tamante alcuna co- 
fa » ò nell'animo rauolgc % ò col corpa 
adopera f quando ò brama > ò fchiua» 
ò teme» ò fpera. quando ò cama> ò 
piangerò correlò, ftaffij e tutto per 
cagion della cofa amata • Alcuni cre- 
dono, che il Dio dell'aìDore s'intenda 
nerTamor in abito» e che l*amore in 
atto fi chiami dilezione . Mentre dun- 
que 
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qucrjccrchiamoifc fipoflano aucr pTd 
amori ad vn rcnipo» po/namo prender 
yar'amente il Icnfo della qucftione» 
ciò è > fc fi poffano aucr ad vno ftcflb 
tempo più amori ò ratti in abito>ò tue* 
ti inatto it ò l'vRo in atto» e l'altro in 
abitò* Ma veggiamo ora come s'in- 
tenda H tempo. 

D minzione dell ift ante del 
tem^o diuijìbile y e in-^ 
diuijtbile . 

PARTICELLA HI* 

IL tempo è mifura del mota5 e bea 
chefbrfcconucgna à quaIunqu(L^ 
xnoto>come vogliono i Nominali>non 
dimeno il tempo 1 che fiegucilmoto 
<icJ primo mobile , li come quello civè^ 
il più noto , il più regolato, e*i più du- 
re uolc di rutti gli altri > egli è anche di 
tutti gli altri la mifura comune. -Cojì \ 
4» Jf^. Ariftotaleiofegna perqucfto,forfet 
ttuiiì. da Omero Pore, che fono le mifura- 
ìil*S^ trici di tutti i moti, fuiono collocate.^ 
alla cuftodia delle porte del Ciclospof- 
che folo il tempo celefle è mifura di 
tutti gli altri tempi . Quelle cofe addù. 
quc fi diranno effer ad vno fteflb tem- 
po > le quali fi truouano inficme nello 
frcflb punto del mouimentodelCielc, 
nello fteflb iftante del tempo ccleftc. 
JAk riftantc, quello , che i Latini chia- 
man , Kunc^t noi, ora» in due manie** 
re fi prende: la prima , in quanto il 
paffato al futuro congiugendo, fanno il 

tépo continuuo. e in aueftaguifa ditta- 
te e per fe fteflb aflblutamcnte indilli- 

• fibilic . La Icconda . in quanto l'iftantc 
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non congiugne il paflTato al futuro » ma 
dinota vn tempo propinquamente ò 
paiTato» ò iiituro. dinota vn tempo > 
che di poco ò gli precederò gli fucccde. 
fi come diciamo ora cfler venuto; 6 
douer venir colui>cheò poco prinia^ 
giunfe , ò poco dopo ha d'arriuarc^-; : 
perchè l'ora della Aia venuta à qiiefta 
ora è propinqua • Manon direm gM» 
che ora fia lo'nccndio di Troia> ò il di- 
luuio del mondo: perchè queirora da 
quefta troppo è lontana, tadiftinzio* 
ne è d'Ariftotale, co quefti fteflì efcm- 
pli da lui dichiarata . (ecpndola qual 
dottrina non folo quegli amori » che in 
vno ftelTo xftate indiuiCbileibnoefer- 
citati) ma anche quelli» gli atti deH]uaH 
poco Pvn dopo l'altro fuccedc »poirafi 
direfferad vnterafo. Or quefti due 
diftinzioni 9 e dell'amore 9 e del tem- 
po in qùefta maniera propofte » verre- 
mo ormai 9 coH alcune propofizioni) à 
terminar quefta materia» 

Che nello Bejfoìjlantey con 
lo Jìejìo attOy può l'amor 
verfo piìiàvn fogget^ 
to ejlercitarp. 

PARTICELLA IV. 

LA pri'iia propofìzione èiche pren- 
dendo l'amore in atto > e l'iftante 
indiuifibile » diciamo nello fteflb iftan- 
tc,con lofteflo atto d'amore poterfi 
amar più d*vn fog^etto • Vò dire» che 
la volontà nello fteflb punto > con lo 
fteflb atto può tendere amorofamentc 
in due diucift > c non fobordinati og- 
getti. 
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getti, sì veramente» che Celia anrcb* 
bc potuto far vn atto d'amore > il quale 
nello ftcfTo pumo foffc ft^ito ad Arnin*. 
12% eàNifoinfiemeindcrizrato.Que- 
fla cpropofiiionc>chc à molti parrà 
forfè troppo dura, attendete ^S. To* 
mafo nel Primo della fecoda, qucft. ix- 
art. 5* determina » che la volontà puà 
con Io fiefTo atto intendere in due di* < 
uerfi non lobordinati oggetti >e con^ 
due bclliflìmc ragioni il dimoftia . La 
prima fi èf perche la volontà noftraj. 
in ftà diuerù oggetti » che vengon pto- 
poftiipuò eleggere il migIiore>in quà- 
to ^ migliòre 9 ed e migliore perchè 
contiene in fe piuperfcxzioni j.chc gli 
altri, in quell'atto dunque della cicz-- 
aioncjla volontà intende inpiucofcj^ 
gerchè ella hà mira à^quclle più pex* 
tczxioni > per cagion delle ^uali log- 
gcito j ch'ella elegge è miglior de gli 
altri. Ad vna fanciulla > per efemp!o>. 
di non troppo gentil Iegnaggio,dac--» 
fpofi vengon propofti i i*viiafolameii. 
te ricco i Taltro ricco > c nobile infic- 
ine, ella quefto clegge)Pcrchè può gio- 
iiarle àpiiicofè ^glouaIead ingentilì-^ 
le per nobiltà >caàrifplcnderper ric- 
chezza > dunque nello fleiTo atto della 
elezione à due diuerfi non G3bordina« 
ti oggetti? che fonolanobiltàicla ric- 
chezza ella ebbe l'anima iniéta. La fi> 
conda ragione perche l'arte imitai 
h natura : ma la natura , che pur nelle ( 
lue operazioni è più riftrerta» e deter- 
J3iinata»può da vno fiefibflormeota 
più d'vno vflicio j e à l'vno , e all'altro 
non fobordinato intenderei fi cornea 
ilice Atiftotaje*. che nel fabbricarla^ 
lingua la natura hà mira alPvfo del par^ 
lare» e del gufiare? che fono vfficidi- 
uerfi} e noa fobordinati. molto più 

duA^ 
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dunque dourà cflcr conceduto all'ar- 
te, ed alla volontà, ch'è piy libera , ^ 
fcioltSLf dì poter con vn'atto foloimen- 
•dcrinpm d/uerfi non lobo rdina ti og- 
getti, che ?vogliara noi però, che 
icla volontà Inoltra può convh'atro fo- 
le intendere indrueriincnfofaordinati 
'Oggc'^^i'^^ome in legna S,Tomafo,pcr 
<]utrfio debba clTer conchiuIb,che co Io 
^eflbatto d^amore l'anima poflTa ten- 
der in più d*vn amate? da qucfta cóclu- 
lione fianioancox bé lócani. In quella 
luogo non va Jc i r ga nno. (jui non ma n- 
<aflO di quelli) che iian letto >^ riletto 
i tcfti di S.Toirafo più volte, ch*io non 
ho vedute le coperte > il qua) dice be- 
De, che la volontà con vn'atto fole può 
intender in diucrfi,enon fobordina- 
^^ ogZ^tiì i sì come abbiamfìn qui rc- 
fertos ma due condizioni ci aggiugnct 
le quali per noi forfè rjon s^adempio- 
TìO • La prima è , che quegli oggetti 5 
jie'qualt può la volontà con lo ftcffo 
atto intendere , benché fiano diuerfit 
deon però fotto qualche ragion comu«» 
ne poter e/Ter cdi.oprefi • così , dicc-^ 
egli, i*auaro intento al guadagno può 
con lo fteflb atto voler i7 vino , e la ve* 
He, che fon oggetti dluerlì, e non fo- 
bordinati; ma tali però» che fot ro la 
fteffa ragione del guadagno polTono 
-elfer comprcfi» La feconda condizio- 
ne è , che quegli oggetti, benché di- 
uerlli e non fobordinatit pofTan però 
concorrere al compimento d^alcuna^ 
co/a 5 così, dice egli, il medico, in- 
tento alla temperatura , può con lo 
Hello atto voler il caIdo,e*l freddo^chc 
fon oggetti diuerfi > e non fòbordinaii» 
nit tali» che vnicamente concorrono 
ad integrar il tenor del temperamen. 

to 4 Ma ^ualc Qimù di ^uc^e condi- 
zioni 
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xìonì s^adciiipic ncll*amor di più ama- 
ti ? fotto qual ragion comune voricin 
noi comprender due liuali? òchepo- 
tcanno eglino mai concorrere ad inte- 
grare? Rirpondo> chcl»vna»c Taltra 
condizione ci s'adempie • La prima, 
perchè piìi amanti poflbn tutti cflcc 
compreu fatto la ragion del diletteuo- 
le amoiofoi ò diciam dell'amorofa a- 
xnabiiità. Onde fi come Pauaro può 
con Io fteflb atto volcr'il vino , e la ve- 
ftc ì perchè 1* vno ^ e I*altr o gli è vtile t 
così l'amorofa Celia può con lo fteflb 
atto amate Aminta ♦ e Nifo» perchè 
l»vno » e l'altro Ve dilettcuole . La fe- 
conda ; perchè l'amorofa amabilità, fi 
come abbiam dimoftrato altroue , da 
molte cagioni deriua» e molte parli 
contiene, delle quali vna;ad;vno ,cd 
alrrc poflbn convenire ad altri. On- 
de» sì come il medico può con lo ftef- 
lb atto voler ilcalore,e la frigidità>pér- 
chè fvno , e Taltro concorre à format* 
il temperamento, così Celia può eoa 
vn atto folo amare Aminta , c Nifo ; 
perchè ambidue co'meriti lof o concor* 
joi>o i cópier la ragione dell'amoroft 
amabilità innazi à gli occhi di lei^alU 
qual però non mai>quàdo vide Aminta 
folo>ò Nifb foIo,ma folamente quando 
vide ambidue inliemcle parue die fo(^ 
le quiui tutta la beUexza raccoltale dif 
fe . Ecco quanto hà di bello il mondo 

-Mà qui nuoua difficultà forge 7 per- 
chè fe Tauaro i e fe il medico miraJi-# 
nello fteft^o punto s con le ucflb atto à 
coie diuerfe > elle fon però cofe tutcc^ 
interne compatibllijpuò confeguir ad 
vn tempo i'auaro la vcfte > c'i vino : il 
medico il caldo t c'I freddo • Ma due 
amapti ad vn tempo fono incompati- 
bili • Non può Celia ad vn texiipoiron* 

Kguir 
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icgmr Aminia, c Nifo. Qucftadiffi. 
cultà per auucntura aurei tacciata^, 
perchè materie, che vengono di fcuo. 
Javoicmieri in quefto luogo, inquc- 
fio tempo /etrapaflToima huomo lette- 
raiiflìinohò vdiio, che contraTamor 
di Celia in qucfta forma argomenta • 
Non epoffibilc di confeguire più d va 
amante ad vn tempo , dunque ne me- 
co è poffibiJe più dVno ad vn tempo, 
amatne. Quefto gentiliUìmo ingegna 
hi > credo io, ri/guardo alla raiadcbo- 
iczza« e così contra di me per ifchcrzo 
argomenta , ma egli è ben tale . di cui 
anche gli fchcrzi deono e/Tere ftimati » 
ed onorati • non conuien dunque, che*! 
fuo argomento io finga di non fapf re : 
alquatein txe maniere crederci di po- 
ter rifpondere. Primieramente, Par- 
gomcnto prefuppone , che la volontà 
non poffa voler lo'mpofllbile , il chc-i 
non da tutti è conceduto . ii fotilifll- 
luo Scoto il niega ; e con l'cfemplo del 
primo Angcloiche bramò d'efler egua. 
le à Dio, anzi d'elTereglifteffo Iddiot 
c con altre ragioni a iSFerma , che la vo- 
lontà con atto ancie deliberato può 
voler lo'mpoflibile, ed aggiugne,chc 
cio particolarmente auuiene alla voló- 
ta appalllonata . e qual più fortp ap- 
punto , qual più temeraria paflfionc-; • 
che ramore ? Ma. fe ci è chi al detto de 
gli Scociftì non s'acqueti; a» Tomifti 
almeno acconfcnta : i quali vogliono 
pur anch'eglino, che la volontà pofTa^ 
determinaiaméte voler lo'mpoffibilc i 
non lo'mpoflibile aflbluio, ma lo^m- 
poffibile ex/ujfpo/itione.lo'iDpoaìhiìe 
codizionaio; come appuro è impoffibi- 
le il confeguir più dVn*amate ad vn te* 
Po,che è irapoflìfaile, non affoluto, ma 

wPFoftala legge,p« la guai Celia diffc 
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Godrod unfol? nimelcofenteamoYh 
O d^ambidue} Pamor, Cui me'P 
'Vieta. 

Ma quando anche fia vero>cheIa vo- 
Ionia non poffa tendere a)lo»inpoffibi. 
Ics nondi meno, per qucl> che à me pa- 
icqucftaconfequcnza non vale. Non 
fi poffono conlcguir piti amanti ad vn 
tcmpc^addun'^uc non frpoffonoamaf 
più amanti ad vn tempo, altro è Tarrar 
più amanti ad vn tcmpo,a'tro e il cofe- 
guirli ad vn tépo 5 fono amari ad vn :c- 
po> perchè l'amante nello fteffo tempo 
c deiìderofo di godere>c dell*vno>c del 
l»altro>nia non ama però di goderne fc 
J16 come la materia dell'amor n'è capa* 
ce Solo ilgiouine amator delle due Lu« 
ctexie» perchè non potea goder d'am- 
bidue ad vn tempo, non volea goder 
d'alcuna» e lormentauai ma cotefta era 
yna frencfia amorofa > la quale, per di- 
moftrar appùto,'^che no eie paxxiasche 
anficme con l'amor non entri nel cuor 
4c gli amanti, così piacque al nobililfi- 
xno Autor di quella Comedia>rccar in 
jfcenaXerta cofa e, che qui fono molti 
Caualieri in quello fteffo punto ama- 
tori » e di lettere, e d'arme • ned è pera 
che nello fieffo punto poffa no trattar 
Paimi,e volgere 1 libri, poflon dunque 
ad vn tempo amarfi quelle cofe, chc^ 
jionpoffonoad vn tempo coofeguirfi. 
Finalmente per teza » ed vhima rifpo- 
lia, negherei ^ che più amanti non po* 
teffero cffcr confeguiti ad vn tempo; e 
con vna diftinzione di S. Toma(b,chia- 
f amentc fpiegata da Corrado , e accet- 
tata daScoto^dicoschele ffeffecofedi- 
«erfamente. confiderate > fecondo vna 
ragione poffotiO effer frà sè compali- 

bili, e fecondo vn'altra incompatibili* 
Sì-fhc4utiiuali amami I Aminta, r ^ 

NlfQj 
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NHb, a ppun to co fiderati come oggetti 
di quel puro amore > che Tema pcnfac 
più auanti , 11 compiace folameatc del 
amare , c vagheggiar la bellezza ter- 
iena> non fon punto incompatibili ,c 
pofTono effer ambidue ad f n tempo 
confcgu^ti 5 perchè po/Tono amendue 
ad vn lépo cffer miratile vagheggiati* 
il che appunto foueate voice auuenne 
à Celia. Ma confidcrati come oggetti 
di queli'amor>chc dal vagheggiamen- 
to della bellezza tciienapafla più ol-.» 
trcjin qucftà maniera per tutte le bue-" 
«e leggi diuengono incompatibili» c 
non p«rflooo ad vn tempo confe^uirfi. 
Di qui èf che la prima compatibilità fé» 
che la volontà di Celia più ageuolmé- 
tc concepiflc quel doppio amore 5 il 
qual*cflendo poi concetto potè eflec 
dalla foprauegnente incompatibilità 
trauagIiaio> ma non eftinto la n^ituj^a-» 
potè far > che Celia ambidue i pailori 
amafTc . la legge non potè far> che al- 
cun ne difamalTe» ma folo» che» arnan* 
doli toimentaiTc. F/efe Celia ad amar 
Tvno» e l'altro ad vn tempo > quando 
l'amor > nella (Implicita del fuo primo 
nafci mento» apprendeua gli amanti in 
que' puri termiiii»fecondoi quali noa 
. lono ad vn tempo incompatibili* Ma 
quì«on fi fcrniò,pafsò piùoltrejdouc 
trouò i'inccmpatibiiità > e cadde nella 
difperazione. Qucfia è lacomunO 
fciagura delle giouanette incaute» alle 
quali Amor nel principio > le fuc lafci- 
uie dilllmulandof moftradi non vo- 
ler da loro fe non vn guardo pudico # 
vna paiola cortcfe^e cosi pianamente 
lufingando le alletta fin che gli abbiaiji 
dato luogo nel cuore» ouenon hàù 
torto meflo ilpiè» che per tutti i fuoi 
piecipiz.! oiiferameiue le rauuolgc» e 



9» DIFESA M CEI-TA 
lonnentA. Per tutte qucftc ragioni ad« 
dunque ctedeici di poter a^euolmen* 
te fofteaer« che nello ffeflb iflante può 
con diucrfiatti d'amore più dNrn fog- 
getto cffer' amato. Ala l*amor di Celia 
non mi piacerebbe > fc per Tua difcfiu 
aueffe bifogno di cotefte fbttigliez^e • 
credOf che (enxa unti artifici pofTa più 
ageuolmente cCLci difeiò • 

A/tri modi , ni quali fi può 
dire , pù amori efier 
ad vn tempo. 

PARTICELLA V, 

LA feconda propofixione addun^ 
que c> che più amori poflbn dirfi 
ad vn icmpo>quardo anche l*vnoèio 
attore l'altro inabito« ò quando gli atti 
loro tofto Tvn doppo l'altro fuccede^« 
Quefta propofizione neli*vna«e nelPal 
tra parte è chiara per le diftinzioni»chc 
dianzi apportammo dell*amorc>edel* 
P^r.l* tiftante. Perocché, Quanto alla prima 
r. a* patte» fe i'amoi*^ diftinto in amore in 
PartiCm amor in abito 3 r%no > e I*altro 

4. addunque è amore « onde pofTon dirfi 
più amori eflferad vn tempo, quando 
anche l'vno di cffi è in aito> e Taltro in 
abito* così PAftroIogO) che canta è 
Aftrologo, e Mufico infiemet perchè 
nello fteflb tempo hi l*aftrologìa ìn^ 
abitoi e la muiica in atto« Quanto alla 
feconda parte, le quelle cofe pollono 
diiil efler ad ?n tépo^ delie-quali Tvna 
è ben Ticìiia all'altra > anche quegli 
amori potranfi dir ad vn tempo > i cui 
atti Pvnoi airaltro fcnxa molto interi 

«allo fdcccdoao • Io qucfio punto ad<> 
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dKi^ue deir^imar più d*vno ad vn tem« 
f o > pei difcfa dell'amor di Cclia> non 
abbiamo bifogno di foftencrefchc nel* 
loftcflb iftaDtCf con Io ilcfTo atto ella 
poteflc efler ì più foggctti intenta.ba- 
fiaì che mentre ella elercitaua vn'atto 
d'amore ?er(b Amirta» ritenca però 
Pabito dell'amor dì Nifo > ed or verfo 
rvnot or verfo Paino» fenza indugio > 
gli affetti faoi moura. Così ellafteflà 
appunto» l'agitazione dell'animo fuo 
iu cotal forma defcriue • 

Egii è ben ver , che mentre jl^u U 

fra mieifcuri fen fieri 2t 

yi fur tal or fuor di mi fteffa itràd^ì 

Par y che quaji di furto 

Or ^minta^ ora Kifo 
fi ) tutta mi tragga % 

'Ma appena V dico allora 

Son tua » chi di repente 

Sorgi f altro » e mofìrando 

Per mia cagton anchigli 

Squarciato il petto 9 e i panni $ 

^ for\a di piitÀ megli ritoglie • 

Coli in perpetua guerra 

Ultimando fri loro 

Bnuifsime vittorii > 

Kon so cui darla palma • 

Xfa lafcio ad ambidui 

Pouera preda ^ ed infelice il core, 

Oue molto bene appare, che Cella 
eon l'atto dell'rno ritenea l'abito del- 
Paltro amore » e gli atti deli'vno 9 e del- 
l'altro co repcnxeviciflìiudine andaua 
or vcrfo Nifo> or vcr(o Ain\nta» efcrci- 
tandoìii che à ragion porca dirfl d'am** 
bidue ad vn tempo innamorata*Ma n6 
fon anche foddisiàtto «vorrei > aftiaea* 
do dalle diftinzioni deli' amor » e del 
tempo» moftrar afToIutamente» che fi 
f ao amai giù d'rao ad vn tempo* 



fi z Chi 
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Che ajfolut amente pojfa / 
d'vno amarpad vru^ 



àuttorità. 

PARTICELLA VI. 

GRin macftri d'amore, OuidIOf 
rAlemanoi > il Taffb, e d*altri#^i 
Jian dimoltrato aliai chiaramente po- 
tcrfi amar più d*vno ad vn tempo. Il 
TaAbti non come Celiai la qual fin da 
principio andò congiuntamcme ambi* 



vn tempo ^ ad vn parto 
Tlacquer 5 e Jìfer grandi 
l miei gemelli amorim 
Ma quello > che è più malageuoleì 
credere , dopò cuer d'vno amore for- 
temente il cuore impreflbiecco lui d'vn 
altro paf imenei accefo* s*à lui di lui 
conuiendi credere, la doue;il fiio dop- 
pio amor defcriuendo dice* 
Lo'mtndio 5 Qnde tai ra^gi vfciryi 
fuor e 

B^inchiufoì hen% ma in nulla partt 
[pento • 

£ per nona beiti ^ KelPa/ma fento 
fuegliArjivn nouo inuptato ardore ^ 
Serue indiuifo à due tiranni il c&re^ 
^ v^irii oggetti i vn penfter fermo 3 1 
intento , 

£ per doppia eagion^ doppio i*l for^ 
mento • 

Lo Alemanni nelle fue elegie. 
Per qunl tagion auuien crudet 
more^ 

Che fuor d ogni vf9 vmsff per CimiMr 
€ fhré$ 





PerH 
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Petti due fiamme i e non ho ptMr d vn 
corei 

Ouidio poi> il quaNpcrchè meglio d\>- 
gni altro conoKcua i coftumi d'amorci 
fu dato dalla madre Venere à Cupido 
per Aio • 

^cacidàieCbirM ^ego fumprétce^tét 
^ morii . 

Vditccfò» ch'egli ne fcriueà Crccinoj 

à quel Grecfno appunto > che iufiemc 

con alcuni di \ou ncgaua poterfì amar AmoTm 

più d*vno ad vn tempo . l^x.Ll» 

• Tùmibi lucerti {memini) Crecine io. 

Ttegabas 

P''ko poffi al iquejn tempore amarci 

KoQ e cUa cotefta appunto la voftra^ 
opinione ì ma ora vdite quello » chc^ 
perpruoua oe fenteOuidio. 
Per te decipior^ per te deprenfus inef* 
mis 

Ecce duas vno tempore folus amom 
» Diràa forfè alcuni col Varchi fchc-^ 
cofìoro parlan poeticamente 9 ma fc^ 
con tal rifpofta 1] potclfc rimuxar l*au- 
» foriti^ de' Poeti» ella pouebbe in tutte 

* le cofe rimanere Ichernitaie pure Ari* 
ftotaIe> Platone» e tutti i più nobili 
Scrittori fpeffe volte fc ne vagliano-. 
Non in ogni luogo à^Poeti e lecito il 
poetare» non tutti i lor parlari foB falfi» 
Udirli innamorato di più d*vno> non 
c vn iperbole» vna figura, vn colore t 
vna chimera poetica • Dicefi per mo- 
do d'iftoiia . però conuicne» che fia-j# 
Tero >ò certo vcrifimile . Orl^autor^tà 
di coftoro nelle cofc d'amore è gran- 
de« la lor fentenza è chiaca* Dunque 
Kamor di Celia in qucfta parte none 
fcnza eftraplo. autorità non le maiicSf 
«ggiugnianle qualche ragione. 

£ i Che 
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Cheyjtpojpi amar più d'v^ 
no ai vn tempOy prouaji 
per parte dell oggetto 
. amabile y e della po^ 
tenza amante - 

PARTICELLA VII. 

Tornando addunquc à dai di mt« 
no a' primi no ftri principi altro* 
ne (labili ci» diciamo che non e impof- 
fibile fe non quell0)à cui manca ò Tat» 
tiua > ola palfìut potenza : ma Tamax 
più dVno ad vn tempo non ripugna^ 
ne dalla parte deU*oggctto amabilc^t 
che è la potenza atiiua dell'amore j i 
BC dalla parte della facoltà appetitiut 
dell'anima , che è la uotcnza paffiua | 
addunque ?amar più d*vno ad vn-p 
tempo non e iropoffibile. Che non^ 
lepugni dalla parte dell'oggetto ama* 
bile, e chi dubbita , che non poflaa^j 
trouarfi più oggetti amabili ad va^ 
tempo? non poffan trouarfi ad vn.» 
tempo più foggettif e bellr» e virtuofi? 
fe c'è chi ne dubbiti » venga in quello 
luogo» emirid*ogni intorno» ohe dal* 
l'afpctto de gli vditori, più tofto, che 
dalla voce del dicitore ne farà fatto 
chiaro.Ma»che ne me ripugni dalla par 
te della facoltà appetitiua» s*io non er- 
ro n5 hà dubbio«perchè fe il fenfotche 
è potenza molto più limitata jfe gli oc* 
chiife l'orccthie>(c*l sèfo comuac,c gli 
altri poflono ad vn tempo veder molte 
colori» j|;dir molti fuonj»e vederli» ed 
Tdirlicosì diftintamente > chepofTon 
dar di loro elquifito giudicio ; perchè 
aon potrà anche la facoltà appctitiuat 
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che è potenxa fupcriorc > amar pià 
d'vn" oggetto ad vn tempo ? 

Che Jt pojìa amar più d'v- 
no advn tempo, pruoua- 
Jì per li due Demoni Pla^ 
tonici afsijienii all'ani^ 
ma mfìra . 

PARTICELLA Vili. 

MA> in grazia de' Signori Plato- 
nici i vcggiaroo di prcnderrie 
anche dalla loro Uuola qualche ragio- 
ne • Pongono i Platonici ncll'aninia 
ymana cinaue amori » che cinque De- 
moni fon chiamati daloro . (vedete^ 
fe per la coftoro opinione Cam bene 
Ipiiitaii) il primo, e'I piìi nobil di mtti 
vogliono, che lifegga nella più aita^ 
parte dell'anima » che è la mente : 
Guefto amore dicono non effcr altro t 
cnevn perpetuo deddeiio della bcftà 
diuina . PrelToà queflo è il fecondo ; 
per lo qual dicono , che rimirando la 
beltà corporea % per lei ci foUeuiamo 
alla contemjplazione della dmina^ • 
PrefToà cjueftopiùgiufoèil terzospec 
Io qual dicono > che mirandola beltà 
corporea , non afcendiamo alla conté- 
plaxione della diuina » ne men dìfceo- 
diamoalla generazione della corpo«> 
lea s ma nel folo vagheggiamento di 
elTa dilettofaméte ci tratteniamo. Fre£» 
fo à queiro è il quarto; per lo qual di* 
cono , che mirando la bellexza corpo** 
rea> non c'inalziamo ailacontempla* 
xicne della diuina » ne ci tratteniamo 
«nel fòlo vagheggiamento della cor* 
porcai ma c'inchiaiamo al defideria 

£ 4 della 
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della gfnerazionc. L'ririmo, che nel- 
la più baffa parte e collocato» che è la 
potenza generatiua jdicon» noncffcc 
altre; che quel natuiale defidcrio del- 
la generazione, nato da vn'occulto , c 
tallor non intcfoinftinto, d'imprimer 
nella prole vna imagine di quella diui« 
na beltà » che è Toggctco dei primo a* 
tnorc. Oxdiqucfti cinque Demoni» 
diqucftì cinqae amorì > il fecondo» il 
terzo» quarto > cioè quel « che dalla 
corporea sMnalza alla contemplazione 
della diuina>quel che nel folo vagheg- 
-giamento della corporea fi rimane > c 
•quelloych'al defiderio della generatio- 
ne trabocca i dicono > che molte volte 
41 giorno in noi crefcono » e fcemana » 
Eafcano » e muoiano . ma i due eftxe* 
'i&ìi cioè» Pamor della contemplazione 
'della diuina»eramor della generarlo- 
ne della bellezza corporea » yoghono 
che in noi viuan perpetui» chequefti 
fiano due Demoni alPanrma noftraad 
'Ogni ora afllftentì. Or fc quefti duc-^ 
amori fi tiuouan in ciafcun di noi ad 
ogni tempo, ci fi truouan dunque an- 
<he ad.vniflcffb tempo, ciafcun di noi 
dunque è capace di due amori ad vn-j 
tempo, e fc mi dite, chequefti duc^ 
amori Platonici fono amori tra lor di 
iiaturadiuerfis la douela ncftra con- 
tefa è de gli amori di due amanti» 
che fono amori d'vnafteffa natura»* : 
gulndi appunto maggior forza prende 
il noftro argomento 5 conciofiacofa^ » 
che fe poniamo ad vn tempo amar due 
cotanto diuerfi oggetti > quanto fono 
la'diu!na»e la corporea bellezza ; mol- 
to più dourà parerne ageuole d'amar 
due bellezze ambiduc corporee j iMai 
nò , (dirà forfè alcuno) L*am or della 
kcilcz.2.a corporea» è fobordinaraa!- 
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ramor della bellezza diuina : ondt^w 
mentre quello aiuta quello , poflbno 
auer luogo amendue nella ftefTa ani- 
ma ad vn tempo. Ma Tamor d'vna^ 
bellezza corporea non è (bbordinato 
all*altro ^ anzi la fpericnia moftrai che 
più tofto l'vno contende l*aIiro . On- 
de la ragion non è pari. Ma ricordian- 
cìichc Pamor della bellezza corporeat 
quel che è fobordinato all'amor della 
diuinaegli e l'amor , che da FJatonici 
èpofto nel fccodo luogo,.cd è vno di 
que* tré, che fpcffe volte partono, c-i 
tornano à noi . e non pailiam di que- 
fto: parliam dell'amore, che da Plato- 
nici è pofto ncll'vitimo luogo,c che^ 
infieme col primo fa nell'anima noftra 
Tua refìdenza continua , il quale è più 
tofto contrario, che fobordinato all'a- 
mor diuino, e più atto à ritrarne,che à 
xicondurui l*anima. Che però, quan- 
tunque il Petrarca facelTe gran pro- 
fefsione d'amor'oneftiffimo > ad ogni 
modo fi duole » cb*egli il faceiTe trar 
uiar dall'amor di Dio • 
^luefli mjìàfattomen amareDio > 
eh tono deueua'^ men curar me 
Per vna donna ho mejfo ^ antico 
Egualmente in non cale ofjiipenfiero. ^^odol 
Di ciò m*è jiato co?ì/ìglier fol ejjò • ^» $• 

L'argomento f addunque» ri man nel 
fuo vigore , e molto ben conchiudc--^ l 
che fé poniamo > per fcntenza dc'PIa^ 
conici 9 ad vn'ifteflb tempo auer due 
amori» l'vno della beltà diuina, l'altro 
della beltà corporea 7 in quanto quefta ' 
è più tofto contraria, che fobordinata 
à quella: pofliamo anche ad vno ftef- 
fo tempo amar più amanti; La quat 
propofizione > per terzo ed vltimo ar« 
gomcntojvò tentar di prouare col mez« 
90 dcirainoxoU coxrilpoudcnza • Ma* 

S i tciiai 
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tcna, che fc non per altro j almeno per 
ragion di flato» delio flato amoiolo» 
ciedo> cheà mot ti di voi non farà» fòi« 
fe » difpiaceuole • 

Che Ji poffa amar più dvno 
advn tempOyprouaJi per 

* legg^ delVamorofa cor^ 
rifpondenza . 

PARTICELLA li. 

LA I^ggc dell'amoroÉi corrifpon* 
denza » da^iù graui poeti . e Fi- 
loibfiè promulgafa per legge non fo» 
lamenteragioneuole» ma pocomea^ 
che iauiolabile. Kicordateui» il^no- 
ri » che quando nacque il fanciuUin di 
Cupido era ben egli va bambino vie£-^ 
xonilimo » ma non fi facea grande, il 
che auuertcndo la Dea Temi , diffc al- 
la madre di lui. O VeiìerCf mira co* 
Ufto figliuolo come riman piccinos ve- 
di» che Amor può ben nafcer (òlo » mt 
nópuò crefcer folo: fc pur voi» ch'egli 
" fi faccia grande, e robufto forza è> che 
tu gli partorifca vn frarellino»col qua* 
le traftutlandofi » ne prenderà dileico^ 
, , c col diletto nudrfmento» e fortezxa«i« 
CtCm de qu^di fjj ,*j celebrato Anterota , chc-^ 
^tura ^^^^ ^j^^ jj c5traa)or, l'amor recipro*. 

tJ torti r «1 1 * • * 

ih j fenzail quale Amor non viue> c— > 

' non s*auualora.'Così con bella allego- 
ria Teflimio ne fauoleggia » ma Tenzai 
ftuole, ragioni non mancano, atten- 
dete» poiché ora» fauorendo alla caufa 
loro»potrQ forfè racquiftar la grazia de 
^ innamorati . Tutte le cagioni , che 
cocorronoad aiutar laproduzion^dcl 
Tamore à due capi fi riducano» come 

abbiam veduto alUQUc: alia fimilimdì* 
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ne ed al beneficio; alla Ctnaitudinc-i 
della «ella del Ciclo . ed altre , chcj 
abbiam quiui annoueratc : al benefi- 
ciocosìiiccuuto.conie anche coftmo. - 

e tutte qucftc cagioni, co quella fte la 
foiia,che prcducon l'amore, co quella 
ftcffacócotrono arche alla produzio- 
ne deirairot corri fp6dente.perocche» 
Quanto alla firailitud ne, ella èvna re- 
razione, per la quale fi come io fon U- 
mile à voi , così anche è forza , che-* 
voi fiate fi Olile à me i fi che la fim«Ii- 
tudine , che induce me ad amar voi» 
quella ftcfla dteindur voi à riamat 
iie. Il quanto al beneficio.poi ch'egli 
così ticeuuto , come anche confluito 
produce amore, è ben ragione, cht-» 
ino amo voi, perchè hò riceumo bene- 
ficio da voi , voi amiate n»e , perche il 
»iauetc conferito. E così al lo'n con- 
tro, s'io amo voi, perchè hò fatto be- 
neficio à voi, voi dobbiate amarrne» 
perche da me l'auetc lìceuut.o . Oltre 
che l'effet amato per fé fteflo e bene- 
ficio, così com'anche è l'effer onora- 
to- poiché l'amore, come anche 1 ono- 
re, e ftftimonio di quella bonta.che-» 
ciafcuno dcfidera.che'n fe vcgnanc^ 
jiofciuta . Ariftot. il dice . anzi l'amor j^,-. 
è vita, e fpirito dell'onore , il qua»*-» fcw. 
fenxa l'amor non piace ne à gli huo- 
mini, nè à Dio . L'amor dunque e be- 
neficio , e due fono le condizioni, che 
tendono il beneficio grande. ( Arilto- 
talc 11 dice ) T vna e quando fi da cofa 
erandcfaltra quando fi da con volon- 
tà oundc .ma l'amarne, amando, do- 
na le ftcffo, qual può dar cofa mag. 
«ioie ? e con tanta volonu « doD»'** 
loriebbc wlct molto pm. fol per ttt 
9\h ricco il dono. L'amoi dunque è 

lcacfi«o . « beneficio gjand^ • 
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Or per legge di gratitiidincjfi dcc^ 
render beneficio al bencfiaiiorc : c\\^ 
'però dice Scncea>.clve le grafie fi di- 
piagono in attedi porger l*vna all'al- 
tra la mano» £d Atifiocale> che nel 
mezxo delle Città fi edificaua il Tem- 
pio delle graxie > per inuitar cìafcuno 
alla retribuzione del beneficio» fenza 
la quale non può efiVr il mantenimen- 
to dclla^ vita ciuile . c d*trn beneficio 
grande dee efièrc ricooofciuto con^ 
beneficio > ò maggiore? odalmeno c- 
guale. Ariftotale il dice, ma non ci 
c cola maggiore! ne pur eguale ali'a- 
mor'altro , che l'amore : conuicn dun- 
que di contracSbiai Pamor con l'amo- 
re^c riamar l'amante» Oac certo tani* 
oltre procedettero! diuini PlaronicXt 
che colui» che l'amante non riama-, 
condennarono di latrocinio > d'ingia- 
AiziaT-d'omicidiOy e dr facrilegio. Di 
iatrocinto> perchè rubba Tanima all'd- 
mantc . di facrilegiojperchè rubba cofii 
facra. d''ingiuftizia> perchè non gli ro- 
de quanto gli hà tolto»d'omicidio>per' 
che non gli rendendo l'anima» che fi 
iend« nella corrirpòdenza dell amore 
l'amante non riamato riman fenx^anr- 
ma » e muore • Onde > per la forza di 
queft'amorofii corrifpondcnza ^nobìt» 
mente caiuarono tutti i noflri mag- 
giori Poeti • 

Amor > ch^k nntlo amato amar fer* 

dcnam Dante* 
Kon èfiduro cor^ che lacrimando 
Pregàdoj amàdajaiornon ftfmuoua 
Ke fi fr^tddo voler , cbcnon fi fcalde% 

Petrarca. 
Che V amata riami% ben h fai 
^nttchi/sima le^eèdelmio regno. 
Taflb . 

Legge cotanto giuftai e bcUd^cheic 

eoa 



PAR. IL CÀR TI. 10^^ 

con lingua profana > or che parlo d'a- 
mor proiànoi non mi fofTe dildettoil 
trafcendcre imiei baffi confini, atdi- 
7tì di dire 5 che ne pur anchelo fteffa 
dator di tutte le jc;;gi Iddio, àquèftsL» 
legge di fdegna di foggiacere. E^o dili'^ 
^entes me diligo, ed altroue. Si quii 
dili^it me diligetur à me.Così dunque» 
con queft'autcorità s e con qaeffc ra- 
gioni , fondatala legge della amorofa 
corrilpondenxa , in quefla forma po- 
tremo argomentare. Non ci e legge 
alcHna» che allo'mpodìbile aftringa-. ; 
ma og;ni legge vuol , che Pamantcfi 
riami : dunque il riamar l'amante non 
c imponibile . ma fpcfFe volte auuic- 
nciche vno lieflb da piìr d'vno fìa ama* 
te ad vn tempo, allora dutique >àla^ 
legge deiramorofa corrirpondenza fa- 
sebbe vana^ingiufta 9 inofferuabile^ 
( c pur le lagio ni ou'ella è fondata va- 
gliono per ognr tempo, per ogni cafo) 
è ce^to li può amar più d^^vn'amantc 
advn tempo. Hcheauendo noicon 
auttoiità » e con ragioni à {bfficienza.» 
dimoftrato» rcfla foloi che alPargome- 
to e^ntrarìo, il qual da principio ab-* 
biampiopofto^breuemcte firifpondaè 

Si rìfpnde alT argomento 

appo fio • 

PARTICELLA X. 

L'Argomento, che dianzi contro di 
noi proponemmo , fè ben mi ri- 
licorda» quattro punti contiene, il pri- 
moachcM defiderio non può^tcnderad 
vn tempo in due feparati oggetti . il fe- 
condo > chc'l moto non può farH ad 
vn tempo à due termini feparati • il 

tcuo ì wc Aon fi può in diucife forme 

ad 
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sforma in vno>(I può anche trasformai 
io due 9 quaodo ambidue piacciono » 
Certa cofa è 9 che più perfettamente^ 
per amtcizia > che per amore » gli ani* 
mi lì trasformano inlicmcjCon quella 
inirabii trasformazione > che Platone t 
Ariftotale » Marco Tullio > S. Agoftino» 
e quàti hanno fcritto deiranùciziai(àn« 
no crprclTamente rapprefentatci,fi che 
(e quefto punto delia ttasformazione 
non impeaifcela moltiplicazione de^ 
gli amici t molto meno può impedii 
quella de gli amanti : come altroue ab- 
biamo più particolarmente àdimoftra* 
re. Kefta il quarto 9 ed vltimo punto 
dell'vniones alla quale potremmo rì- 
fpondere nella fiefla maniera» che ab- 
biam fatto alla trasformazione • Ma» 
per maggior fodisfaxiooe foggiueoi^u^ 
ino; che benché Amor da tutti gli Scrit- 
tori fia detto vnitiuo» non è pcrò>ch'e» 
gli tenda fempre à qualunque maggior 
vnione» maà quella folamentes cheà 
ciafcono amacte con la cofa amata pià 
fi conuiene. Onde» perefcmplo» le»l 
vecchio Neftorre fù detto amator del 
,irino> egli amaua 1 txanguggiando in- 
ttifcerarlofi 5 perchè aU^amator dclvi-» 
no conuieo d'auerlo per le fàuci nella 
fiomaco vnito» Ma Aiace» chf ciBjf 
amator dell*armi d'Achille > non ama« 
ua grà eglld'auer quell'armi entro alle 
viftere>ma d'intorno alle fue menibrai 
perche al foldato l^icmatyra non con^ 
uien fe non d'intorno al corpo. Ma chi 
dell'armonia delle voci 9 ò della fra- 
granza dc'fiorÌ9 foflc inuaghit0 9 noa 
'per entro alle fauci» come il vino 5. qoa 
fj'intorno alle membra come l'armi 1 
ma alquanto da se lonuno bramcrcb*- 
be (i*^uerc i fiori» c le voci perchè cosi. 
Più foaucflKmc» «he pei entro all'a- 

^ ICC- 
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xccchie y ed alle nari le lor dolcezzo 
ipirano. Non è dunque l'amorofa vnio« 
se quello impailamento» che nella pit- 
u fcoiza della fauola da Platone ap« 
pottata appare, ma quella folo, che per 
accomunane di penfleri t e d'affctti>e 
4l'aItro «etale> puòconuenirnon fola« 
mente con vno> ma con più dVn'ama- 
te ancora. Qui dunque, con tutte le 
fue parti Pargomentorinian difciolto. 
c qujf dando fine al fecódo capo> dou- 
urei paflhr al terzo . Ma perchè» nien- 
«chò tratratodell*amorofa coxrifpon^ 
4icnxa9 m'èparuto di vedere i che al* 
«cuna diquefte Signore fe ne fia rifenti* 
ta S giudicando forfè , che il mio ragio- 
«lamcnio offcndeffc inquefta partC-i 
Tafloluto dominio,- che le donne pre- 
tendono foprail cuor de glihuomtni» 
Xenxa obbligo alcuno d*amoro(à corri» 
ipondenza > non è già douere ,chc 1* 
tioue io riceuo cotanto onore dairvdie- 
2aloxo> abbiano elleno à riportare al- 
cun difgufto dal ragionamento mio • 
» - 

Appendice,oue con più fan'A. 
dottrina Jidimotìra , to- 
meV amato pojìa fittrar- 
Jì alla legge del riamar 
l'amante, 

lARTICElLA XI. 

PErdonatemi dunque ò Signori } in 
foinma in guefti niiciragionaméti 
non pollb auet veotuta » d'aggradit in 
alcuna parte à gli amanti, credeami 

giouato aflài aU» caufa loro* 

no* 
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mofttando la neceffiià dell'amorofa. 

% Z qucfto luogo è troppo .lluflrc , 
ouefto Corpetto è troppo venerasido , 
.?a Scriià, cht in ogni luogo , ad cgm 
vno hà da tifplendere, qui come pof- 
Sm adon^br^la ? con voftra pace , e 
forza.ch'io mi 'i^attu <iuand»ho par- 
Lto dcU'amorofa corrifpondexa , n ho 
«adato fecondo l'error comune . a ve- 
ìhàl, che cotcfta neceflltà del «amar 
!^mant; è vna chimera inuemata à 
feuor degl'innamorati, ma «'Ja 
ri è Non c vero, che l'amato debba^ 
legge alcuna effet sforzato a ru- 
Slr l'amante . Pur le ragioni, dht-» 
adducemmo, parucro buone . Or 
•Sfroltate Sienore , che con voi fole ra- 
lfono?ed lfcoltate volentieri, perchè 
£ voftra difefa ragiono . Che fc ci pur 
foffc qualche troppo filofofico amate» 
il qual con le ragioni, che dianzi da^ 
Ì?Sfotale, e da%ltrui apportammo. 
ColelTe cffct con alcuna di voi del m- 
luto àc^ amoToh corrifpondcnza^ 
Wpo rigorofo. ed importuno efat.o- 

dunque chi che fia, e dicau. : S.gno^^ 
io v'imo, amatemi duncine. lo v amo. 

'L:K p!uòeirer altro cl^^^^^^^^^^^ 

c\e sò ioftulti i rilofofi il dicono. 

rnme efier può, che quella fimi- 
Ut JdTnc, che Vf fortcme me all'amet 
vo(4o mi rapifce,voi punto non muo- 
ua? lo v'amo, alatemi dunque. Io 
v>amo.equalanquefialacag.andel. 
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I^imor mio i Tamor è beneficio s Ari-, 
ftotalc il dice, ed è beneficio grande^ 
Aiiftorale il dice, dunque la gratitu- 
dine ne vuol ]a ricompenfà ò mag* 
giorc , od eguale . Ariftotalc ii dicc-^ « 
ed all'amore > non è cofa altra eguale % 
fc poA ramore^cndcccroi dunque^ 
aipor pei amore. Io v'amo, a materni 
dunque. Mavoi àpafifo à paffò la co- 
ttui temerità iibuirando» sì gli ditC--«* 
O buon Iodico d*amare5voi mi amatct 
cdio nonv*amo.voi vi fentite viofcn- 
tare>io non mi fenio muouere.ll Cicl% 
la Stella > il Genio , vi sforza, me nc^ 
pur inclina. Forfè, che troppo oziof*. 
mente viueado> ficte troppo efpofta 
à tutte le naturali imprcffionijvoi fcn. 
lite tutti gPinfluffi del cielo , tutti r 
2UO uimenti di natura, perchè non Ile* 
I! Vi? J^P^ori fntemo. Chi fcnzx 
far nulla ftaffi , in fui mcrieEio dclla^ 
Si^^^^JL«^fchio del Sole Jgino^^^^^ 
che VI fi dilegua, e noi può foffcrire ? 
la douc il faticofo mietitore con la 61* 
ce in mano, ancorché tutto d'oM'in- 
tornoauuampil-arfura delCieloTònS 
la feme , anon la flimaj. Ed iamen- 
nc con rago in mano a' miei trapuntr, 
( che fon le mie cure maegior* ì mi 
rruouo intenta , può ben^auuentarne 

lofi iiìflum non Tento. Nè voi, àia 
«repito dell'armi,© in altri piùeraui 
affari occupato , li feniirefte. s^o vi 
paio ma/cuna cofa à voifcmigliante^ 
voi ceno à me tal non parete? EHI è 

loliamo ambi* 
due nati fotto la ftcfla ftcliaama che? 
ben mi ricorda qficllo , che alcré volte 
n ho vdito dire. Inanima voftra,c forfè 
andata ritoccando, e ripulendo il fi. 
«lulacro del imo volto, ed hallpfi fatta 

fintile 



fimilc alla ftella , e pero le piace , C-^ 
Sa. Ma l'anima mia, dintorno al 
voftro Cmulacro non ha mai hauuto 
voglia . ne tempo d'impiegarfi: e pero 
prlflbdiiree'fi rimane nella fua tu- 
5 dexza. SimUitudine con U mia ftella 
in voi non jiconofco, quantunque^ 
in me voi la liconofciate : c pero ben- 
ch'io piaccia à voi , e voi amiate mt->» 
voi à ine non piacete , ed io voi non^ 
amo . voi m'amate, ed io non v amo . 
«è'I voftto amarmi c beneficio, nej 
mio nonamaruic ingratitudine, qaal 
voi predicate . In petocchco voi m a- 
IJc pei fola elezione della volontà 
voftta , ò per forza del mento mio . Se 
Sia elezione della volontà voftrai 
Sunque l'amor voftro non e fcgno del- 
la bSntà mia : dunque ^j- 
Befìcio,nè di diletto j poiché per que- 
Sa fola cagione l'amor è dilettofo, il 
voftro Aiiftotale U dice . Se per fbix* 
del merito mio} dunque deU'amot vo^ 
ftro à voi non debbo io grado i poiché 
il beneficio fatto per fona no obbliga 
à n^Ta. U voftro Ariftotale il dice . Jot ». ^ 
foeeìugneic: Amatemi voi per ftrbe- 
Jl incod \ Toi ftelTo ? fe per ftr be. 
ne à me , ceffate ormai d'amarmi , che 
non fi può far bene, à chi noti vuole, 
fc per ftr bene à voi fteflb, nulla à voi 
ne debbo io j chc'l beneficio fatto per 
ben di fc fteffo non obbliga a trui. il 
"ftro Ariftoiale il dice . Ind. fegm- ^'^ft. 
te . Ma qualunque fia l'am«t voftro } 
ptetcndelenevoi. ò nonlne pretende- 
te mercede? no» P'««"**?';AT 
que non vi paia ftrano fe no» "n'j- 
£HÌie quello, che non pretendete .le 
la pretendete, dunque non la menta- 
le : che non è cnefto conferir bene fi- 
fìcio pei riccueine mercede. lUoftr» 
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JVriftotalc il dice. E finalmente con- 
chiudetc. c fe purdelPamor vcftro vi 
debbo alcuna nicrccde^non è però,chc 
Perlo voftro anrìore l'amor mio vi deb- 
ba* il cafo none fari* Voi amate me» 
ò perche voiil volete »ò perchè vi par, 
ch'io il voglia : ed io nor> amo voi>per- 
chè ned io i! voglio , ne mi par > che-J 
▼ci il vagliate • Non tutrc ie cole deo« 
no eHer iàerificace à Gioue» ne à cia^ 
fcuno 9 per ciafcun beneficio> ciaà^cunt 
jTìcrcedc fi conuiene.ìl voflto Ariftota- 
le il dice» Di amabii donna non ama- 
bile amante > è ben (ciocco 9 fe, per- 
Q ch'ei l'ama> crede di douetne efler*a- 
t!^^ inato. ij voftro ArHìotalc ii dice. 



Tiùom^ j^jj^ ^^^^j^ fciocchezza fi fi beffc^. 
Al che per dir il vero , fignorc > troppo 
dura farebbe la condizicn delle don- 
ne: fe quelle I che da ciafcuno meriràn 
d'efTct'amatey ciaf«uno altre sì douef- 
ftr riamare, troppo grane pefoal vo« 
ftro cuore farebbe la bellezza dei vo* 
ftro volto } fc quanti ne innamora il 
volto > alucttanti ne doueiTe riamar il 
cuore • Nò nò > fe pur all'amor de gii 
huomifiii qualche mercè douete» bac- 
ila ben ad alcuno vna paroletta» vna^ 
paroletta » dico > non amorofa» nò i ma 
cortefc : ad alcun'altro vno guardo j 
vno fguardo , dico ^ non d'amore » nò ; 
ma di creanza, e tal ci farà for fe,à cui f 
perchè più prèttamente, à fuo prò, dal 
male imprcfo amoregli fi diftoglia^, 
Tì^fjt^ pur troppo graziofa mercede 

• Ala troppo lungamente fchcrzandof 
ci fiamo deuiati > torniamo al nofiro 
cammino r ò f oniam mano al terzo 

. capo • 
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t CAPO TERZO. 

Sf Ji pojfa amar più d'vm 
ad vn tempo egualmente', 

ECccne giumi ì i paffi più forti # 
à i Juoghi piìxftrcpitofi. Inwc- 
rochè del poterfi amar più d'r» 
iìO,cbi ne dubbita? del poterfi amar pià 
<I'vno»3nche ad vjio ft^lìb rcmpo»di tale 
quale ainoic, è chiaro. Ma poterfi amar 
più d'vno d'amor eguale y d*amor ar- 
dente 9 e volerne morire, or qui fia il 1 
punto» e qui dunque appunto conuicn 
di linouar rardimcnto» e rinuigorirlc 
forze . il fo-geotto per fcilellbe nobi- 
le f e graziolo 5 mia cura Qrà d'andar- 
lo 9 quanto più per me fi potrà 9 degna- 
mente fecondando : voftra fatica foJa-t 
farà d'afcoltarmi . De gli altri due pun- 
ti uatterem ne* capi fcgucnti , in quc- 
flo. che è della egualità di più amori t 
per maggior chiarezza diftintamente 
vedremo. Prima >fe fi poflfon dar due ^ 
tbggetii egualmente amabili come c- 
gualmente amabili pareano à Celia^ 
Amintai eNifo. Secondo 9 fe dati due 
foggetti egualmente amabili 9 poffo- 
no elTer egualmente amati 9 cornea 
egualmente amati erano da Celiai» 
Àminta> e Nifo . Terzo9 ed vltimo9 fc 
dati due (oggetti egualmente amati* 
pofla la volontà à qualunque di loro 
appigliarfis come parea9 che Celia noq 
potefle 9 ne à Nifo 9 ne ad Amima dc« 
tsiminaifit 
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Truouajty che tra pufog- 
getti none poJpoihtàtA 
eguagiianza, quanta ne^ 
due Fajiori è prefuppofta. 

JARTICELL A I. 

OR quanto al primo punto dcl!a-j 
eguale amabilità i che fi finger 
tra Aminia , e Nilo . par , che ne Filo- 
fofi, ne Teologi, ne Medici , ac Aftro- 
Iogifappian;farfi à creder, che ftà più 
(oggetti , in qualunque forma > poffiL# 
ttouarfi tanta eguaglianza» guanta ne» 
duo Pallori Cehariconofcc.tràFilofo- 
fif Ariftotale, Auerroc, Porfirio,c tutti 
voglionoi che ciafcuno 'mdiuiduo deb- 
ba auerc accidenti fingulati > con altini 
non comuni • Tra Teologi il Medina» U 
Corrado;, ed alui dicono , effcr quali 
imponìbile il poterfi offerire al ftnfot 
od alla volontà , più foggetti per ogtB 
parte egualmente buoni* Tra Medicit 
Auicenna nonvuole,che due foggetti 
polTono auei' in tutto complellionc^ 
eguale • Onde Ali dice; eflcr ncceflì- 
no » che la fanità di Xefdi fia diuerfa^ 
dalla fanità di Zambxim* Tra li Aftro* 
logi Mercurio Hermete Seuenoch non 
vuole» che ne pur anche due eftremc^ 
punte d'ago > due roinutiflimi granelli 
aarena, quantunque infieme ftretta* 
inente congiunti, abbian però lo flelTo 
Zenit , ned in confeguenza lo ftellb 
alpetto del Cielo • Onde poi Abraam 
non vuol , che la natiuità d'alcuno poA 
fa eller*in tutto alla natiuità d'vn*altro 
fomìgliateinon quìdo anche foiler na- 
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ti ad vn corpo . che però dHTe Lucaao» 
Stant gemini frmresyfoe^Mndi^ gJoris 
matris 

Ufios tandem "VMftjt genuerunt vifcf 
ra fatti m 

A'tants autorhàii^aggiugnevnaTtgio- 
ne affai forte» con la quale il Cooctlia- 
tore pruoua»che due foggctti non pof- 
fono auer^la ftefla compkffionc : per- 
€hè> ellendo molte le cagioni} che con- 
corrono alla conftiturion della com- 
plcfliones c non potendo tutte egual- 
mente concorrer ncIl*vno>« nell'altro 
Ibggetto? non poffon ne anche elTcr e- 
|;uale le coropleffìoni da lor cagionate: 
poiché al variar delle cagioni > dee va- 
llar l'effetto . Così dunq ut? potrebbe^ 
alcuno argoracntaresch'cffendo mol- 
te le cagioni » che concorrono alla prò* 
Suzione dell'amabilità 9 sì come ab- 
biam vedutoaltroue»nonparne pcfli- t.pMtm 
bile» ne verifimilc^ che ciafcuna di ef- ^« 
fc egualmente fra concorfa in Aminta » 
€ in Nifbà renderli egualmente amabi» 
li« £à<lacil vero 9 chi potria mai cre- 
dere , che nell^vno , e nell'altro di loro 
forteto per appunto tutte le fteffe bel- 
lezze} le ftcfle grazie, le ftcffcvirtùf 
e tutte con cgual mifura bilanciate^ ? 
Kondin>eno con tutta qucfta ragione» 
c con tutte le fchiere dì cotanti autori i> 
che mi 11 fanno incontra i non e però » 
chSo mi fgomenti. Con alcune poche» 
C biieui diftinxiom dell* autorità loro 
crederò di lipararmct e con alcune 
pxopolìzioni dimofirat) che«^ 
Teguale amabilità dei 
due Paftori none 
pùtoimpolfibi* '.\ 
le»n<*inae- 
tifimL 

Di' 
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DisìimtQne dell'Egualità . 

PARTICELL A II. 

LA egualità può cflTcr confìdera- 
Uj ò fecondo la niat<!ria>ò fecon- 
do la forma, la materia della egualità 
chiamo il fuo fondamento, che è Ic^ 
cofc> nelle quali ella fi fonda con t il 
fondamento della cgualità,che fi truo- 
uafrà due torri egualmente alte t non 
è altro f che !a ftcfi'a loro aitcxxa . la^ 
forma è quella relazione percuil'vnat 
ar'alira torre è detta eguale. Ora, l'e- 
gualità cofiderata fecondo il fuo fonda- 
mento può efferc generale > ò partico- 
lare» generale è quella , che tutti gli 
accidenti comprende . sì che general- 
mente eguali farebbo no que* foggetti» 
che in ciafcun loro accidente foflcro 
eguali, come uer auuentura due minu- 
te gocciole , Q'vna fteffa liropidiffima.^ 
fonte . Particolare c quella» chenoruj 
in tutti, ma foloin alcuni accidenti è 
fondata: i quali accidenti poflbnoeffc- 
re ò fcmplici» ò compofti > femplicit 
come il colore, la figura > ed altri tali : 
Compofti come il teniperamcnio , ]a_f 
bellezza» e la fteffa amabilità » del]a-« 
quale ora trattiam, che dal concorfo di 
più accidenti è fbrtrata* E quello che 
da noi ha da efiere attentamente ofTcr- 
iiato€;che l'egualità fondata in acci- 
denti compofti 9 può efler fondata iji-f 
accidenti nonfolo della ftefla naturaj.t 
ma anche di natura diucrfai purché ò 
fieno atriàp.Todur la ftefTa ragie rsc di 

auella forma , in cui Tegualità e fon- 
ata : ò che fieno tra lor contrapefiti . 
refeniplo ogni cof;i^ ftrà chiaro. La^ 
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ectialiii della bellezza, che e acciden- 
te compofto di coloieS ò di proporzio- 
ni . dico poter effct fondata , non folo 
in accidenti della ftcflk ni«ura.com<J-; 
n due eguali candidezze di due volti , 
ma anche in accidenti di natura dmei- 
g, come nel bianco d-vnO 'enel brun6 
d'vn' altro volto: conciofiache l vno . 
« l'altro colore . benché 9"»"'° .««^ 
di natura diucrfo.c peto atio a ptodu« 
«guai ragion di bellezza io fe none 
tale, può elTei'almen contrapefatp . Si 
Ihe quel volto, che hà foife il color pm 
beilo, abbia men belle leftttezxcion. 
de, l'vna , e l'altra qualità contiapc^^aa- 
do la Sfllcxza ne rimanga eguale.Q^C: 
fte fon dunque le diftinzioni , che ci 
occorrono d'intorno aUa egualità ina- 
terialmentc, in ragion del 
mento cò nfiderata . Ma fe la confide- 
liamo fecondo la fua forma, diciamo, 
che l'egualità puòclTcfò Matematica, 
è F.fict. Matematica chiamo quella^ 
egualità, che è tra più foggetti efattiffi- 
5?a , fi che tra loto , m quello , che ftm 
detti eguali, non ci è ne pure vtja me- 
nomiSma diflFcienza. cotali farebbo no 
"uttc le linee tratte dal centro della ter- 
ia alla circonferenza del Ciclo . Fifi". 
chiamo quella egualità , chc c trapiu 
fogeeiti ,i quali , anche in quello , che 
fon detti eguali, han però veramente^ 

qualche differéxa, V '^l'^lT^u-a 
no è d.fcerncuole;nó falci»fo. La qual 
Egualità Fifica ancH clla è d> due lorte, 
reale, ed apparente. Egualità Fifica_. 
«ale , è quellaj in cuila differenza. . 
che e tra, foggctti eguali, pcrfeftcffa 
Jcalmcnte non è diicerneuole.cot a 

farebbonoduc lince ""5V%"^i''lì 
cima, l'altra dalle radtcìdeU Alpe al 

Ciclo : delle quali fenx» dubbio quella 
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farebbe alquaDto|>iùbrctic<li quella} 
nondimeno per ragion del lunghUfimo 
tractOf quella diffecenxa farebbe per le 
ilelTa infenfibile preifo qualunque oc* 
chio più fano 3 che Pvnat e Paltra linea 
intentamente rimiraffe* e però non^ 
lafciarcbbon d^cfler dette eguali, d'e- 
gualità } non Matematica « ma f ilica^ 
c Fifica reale. La egualirà tifica appa- 
iente è quellatchcfi ritruoua fra più 
/oggetti > tra^quali» in quello, <;he fon 
4letti eguali» ciihà Qualche differenza» 
c differen£aper feitelTa difcerncuole; 
jna che^ò per imperfezione» ò per tna« 
«ertenzjt di chi Itima l'egualità di que^ 
foggettl»non vien confiderau* Fer im- 
perfezione potrcbbon ^ue<:aualit9l*rn 
morello» Taltro baio (curo, parer dello 
fteiTo mantello» ad^n i)cchio{inferraOf 
al t]uate fatto fpezie <l*7no Acffò inde- 
fiinto colorC) -I'vq^o^ e l'altro confafa* 
«nente (i apprefentafle^ Perìnauetten- 
2a» pot£ebon due cauiUiambidue mo- 
teliti ma Tvno alquanto raibicano» I'al<* 
tro da vn ptè balranoparer di mantella 
affatto fomigltantcad occhio fano» ma 
<he alla coda, cdal piè» ou^èia^iffeiié- 
aa^ non auc/flepo ito cura • -Ora d'in« 
<ornoÀ quefte4tftinziom abbiamdet* 
so ailàii» ma non di fopcrchio : non ci ìè 
xofa» ch*al proporfìto noftro grandcmc- 
te non faccia; sì come poco !ftaatc 
vedremo , mentre con tre 
i>rieui pTopofi7ÌonÌ9 
qHd&o pri mo pun* 
todeHa egua* 
liti di pia 
amori 9 

noi fia termi* 
caco » 
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Eguaglianza generale 
Matematica^non è ve'- 



FARTICELLA HI* 

CHc tri più foggcttjpoffa giiiinmti 
nafccrc egualità gcncwlc>c Mate- 
matica» sì veramente f che ia tutti gli 
accidenti joro fieno efatunìente egua- 
li* non è vextiimile : non quand'anche 
ibflcro le due minute gocciole della.» 
jftefs*acqua> che diceudmotle quali.non 
potrebbono non cflcr'in quaJchc coia^ 
lantoi ò quanto dìffeientìy per l'autori- 
tà" che dianzi n'adduccmmce perkù 
ragione» che*l Conciliator n'apporu. 
£ none» dico » vetilimile» ne men^ 
fors'anche è poffibile. non sò già come 
^dimoftcatiuamcnte la*mpo(Sbilcà (c ne 
poceiTe pniouaie . La ragion del Coa- 
ciliatore èprobabiliflima» non è neceA 
faxia. Machc»che nefia >l'eguaglian- 
^a> che nt* fuoi paftori Celia ricono- 
fcenonètale. elia non h amai darò fe- 
gno alcun di credere, che in tutti gii 
accidenti loco Aminta , e Nifo fbfleui 
efattamente eguali . però non ab- 
biam bifogno di far in que fta 



rijtmiley ne forft^ 
anche pojpbile. 



prima proporzione 
lungo indugio • pa 
fiamo a la fc* 




conda^* 




T a 



\ 
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Eguaglianza pojjibik^ 

PARTICELLA IV. 

DArfi tra più foggctti egualità par- 
ticoinre d'accidemi » e r4eaiplici t 
e compoft}>rifIca>e reale* ed apparen- 
te: apparente, dice>epcr impcrfczio- 
De,e perinaucrtenza» non è punto im- 
Cùll. 6. poffibilc. Aucrroc • Hon ejì tmpofstbde 
^ap* X. credere duos homines vnius^^ eiufdcm 
temperata complexionis aqualiter^etM 
vnoregimine vteìJtesyvnum ad melica 
rem peruenire fittemi in alio 'vero malos 
cenerari humoresmortem induce7ttes\ 
Ve Ci^ S. Agoftino racconta di due eemclli co- 
uit. Dei tanto infin ne gli affetti dell'animo > e 
j. nelle paflìoni del corpo fomigliàti, chè 
<4ip*29 mainonfixailegraua; mai nons'attri- 
fiaua» non amalaua» non riianaua» non 
appettiua^ non iaeiaua Tvnoy che Io 
fteffo all'altro non auaehiflc . <^inti- 
lia&o di due altri narra» che perchè l'r- 
no ammalando > l'altro parimenti am- 
' tnalaua giudicarono i Medici^ con 1;- 
ccnzz del Padre , douerii dar la morte 
all'vn di loro» perche ambidue final- 
mente nonperiflcro, Alberto Magno 
fifcrifce d*aucrnc veduto in Germania 
due cotanto lbmiglianti,chc non fi po« 
teal'irno» dall'altro difcernerc. E tutti i 
più graui Autori delle Iftoric amiche 
fcriuono» che Nino giouariccto era di 
pcrfona> d'afpcttOj e di colore fimilc^ 
alla madre Semiramisinmodo, chc-^ 
dopo la morte di Nino il padre» perchè 
in man d wn giouanetto incfpcrto il 
grande Imperio de gli Affiti non va- 
cilafTe» ella Pabito mentendo, fìmulò 
lapcrfonadcl figliuolo, e potè con fa- 
luicuole » e gloriofa menzogna ingan- 
flar à lor prò gli occhi d*riifiniti popolu 
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Or uà i due foggcitirchc prefupponc 
Aucrroc , trà i gcmcni , che narrano 
Agoftino>Qi;iur)Iiano,Albcito} uà Sc- 
nùramis > e Nino era egualità di tem. 
pelatura» d^a^etto, d'afpctto , chc^ 
ibn tutti accidenti compofti i e vVraj 
egualità , fc noo Matematica» almcn.» 
F>(ica » e Fi^ca leale s poiché la diffe- 
renza trà loro 9 non era per fe flcfla-i 
rcalìnente difccrneuole saddunqiie-j 
Tcgualità particolar d'accidenti com- 
pofti, Fifica reale è poflibile . Ma fc è 
poflibilc l'egualità ne gli accidenti c6- 
pofti, molto più è poflibile ne i fempli- 
ci. fe è poflibile Pcgualirà Fifica realc% 
moliopiù è poflibile la Fifica apparcn* 
te » ò per imperfezione^ ò per inauuer* 
tenztfjcìie fia:addunque l'egualità par»'^ 
licolarc d'accidenti» e fcmplici, e coit^ 
poftii Fifica reale, ed apparente^ òpct" 
imperfezione» ò per inauuertfnza, è 
poflibile. che fon tutte le parti dcUa^ 
proporzione » che doucam prouare^»* 
Oiic non poffononaggiugncrcchc-^ 
in ilpecie nell^accxdente deiraraabilità 
non è alcuno » il quale ad ogni ora^ »^ 
pteflbdi fe ftcflb non abbia, foggetti* 
eguaimcmc amabili . Chi e di voi»che 
armici» ò figliuoli» ò fratelli non abbia ? 
€he Faefi»ò Ciifàiò Dame»ò Caualieri 
non veggia » li quali egualmente ama- 
bili non li paiano. Si che malageuoIm& 
te il più caro fciegUer ne fiiprebbe?Pré* r ^ 
diam nuouafneitté ia mano la citata^ 
Elegia d'Ouidio» e vagheggiamo» co* 
me quelle due» ch*cgli amauaad vju^ 
tempo» gli pareano anche egualmente 
bcIle>egra2iofe. 
f traqueform^fa ifly operof^ cultibus 
amba 2 

fri or . 

F 3 
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Sia dunqne ormai chiaroi che la egut^ 
lira fràpiùfoggctti > quale abbiani de* 
fciittat e quale fta-ldue paftori èfup« 

fìoAz f è podlbile • Veggianio comici- 
a anche è vendmile • che fia la terxju» 
ed vlùma propofisioae • 

La eguale amabilità d'A-* 
mintale di Nifo, è ve^ 
rijimil^. 

PARTICELLA V. 

LA eguale^ amabilità d'Aminta«€ 
di Kifo è verifìmiles la cui vexifi* 
xniiitudineandeiemo fcorgendot meo« 
tee iiauediem t che non ci volea graiu» 
cofa a renderli vguali nel modo» chci 
la fauola pone* 7ximieramente»Pegua- 
lità loro non era generale ; onde non.» 
craneceiTaiiotche in tutti ìloro acci* 
denti fo/Teio eguali:l*egaalità loro ert 
particolare nell'accidente dell'amabili* 
tà : baftaua» chefo/Tero eguali in quel* 
le cofe» che fogliono render gli huomi* 
ni amabili . >3c per quefta aguale ama* 
bilità era neceuario » che nell'vno t e 
nell'altro tutte egualmente concorref* 
fero le cagioni dcIPamabilità , cornea 
fuppone Targo mento, che dlanxi prò* 
ponemmo del Conciliatore. Le cagio* 
ni dclTamabilità fono moltct graxisu i 
bellezza, virtù» beneficioi cielo, natu* 
f a» ed altre , che altroue abbiamo ap- 
portate. Or di quelle alcune nell'vno» 
e nelfaltro de^paftori erano appunto le 
ftefTe; altre non erano le ftefle, ma^ 
erano atte a produr la ftcffa ragione^ 
d'amabilità : ed altre non erano le 
(c> nu erano fra lox contrapefate . £ra 
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br&cCCo % l'anioie» che anibiduc à Celiai 
baueano egualmente dimoftrato • Era 
Io fte/Toi il beneficio»^che da amendue 
fila hauea riceauto > auendola effì cotn 
egual proaiezxar e pencolo ddlle mani 
deC Centauro liberata» fcralo ftelTo il 
beneficio» ck'ad ambidtie ella auet fat« 
tOf eoa e^al cura allag^uar jgione del- 
le lor piaghe intender do.e ib fteffo era, 
Evalore» che in amendue nell'abbatti- 
Hiento eirauea fcorto. Non eran forfè 
le flcfTc^ ma erano atre à produrla ftef* 
ùl ragione d'amabilità t lagraxia > la^ 
bellezza > ed altre lor virtù « Si che po^ 
tea beo l'vno cllcr biaj)co»l*altro foico: 
WnoaueiglroccW neri» Taltro cera* 
lei: l'vno eifer fotte». Taltro ag4t : )^\n 
^lufico > l'altro poeta s ed eflernondi- 
incna egualmenteaniabili:pcrchè qtie- 
fii fono accidenti» che» quantunque di 
natura diuerfi ^ vaglion* nondimeno à 
Ibimar la ftefla ragione d'amabilità)» 
Kpn eran forfè le {leilet.ma eran eoa-*, 
Irapefàte» H cielo ija natura ^ ed altre. 
Xa natura era per Nifb ^ il cielo pctr 
Aminta : ma quanto la natura inchina* 
ua Celia all'amor di Nifo ». che l'era na* 
tp fratello % tanto la^ichinaua il Cielo- 
all'amor d'^Amintak^che l'era deftinata 
confone* D'onde appare y che benché 
Ceno molte le cagioni dell'amabilità» e 
cheinvarifoggetti iia pur forza», che 
variameme concorrano i, no a è però 
inueri fimile». che nel modo » che abbia* 
mo efplicato » anche con dìueifè cagio« 
nì»Jo ftefiò effetto fi produca. Ne com 
tutto ciac neceflario ^ che la egualità 
prodotta da queAecagion;>fia egualitài 
matematica» baf^a» che fìa fìfìca tal- 
mente^ che fc l'amabilità a'Arcinta» e 
di Nifo foffe pofta in biJancia,non faiiai. 
tiihifbgnojcbc fc nc rrmanefle in \m\, 

F 4 b|w-- 
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giuftifllmo equilibro ; bafterebbe » che 
fc pur or dall^vnay or dall'altra part 
qualche poco traboccaffe» la diffcren- 
xa foffe realmente infenfibile • Ne me- 
no era necelTarios che la differenza foC- 
fe infenfìbi fé realmente » ma baftaua» 
che non fblTe comprefa da Celia> sì per 
iinperfettionedel giudicio innamora- 
to ? sì per inauuertenza; nonauendo 
ella auuto ne tempo , ne agio da confi- 
derare , e conofcer tutte le qualirài che 
aurebbono , forfc > potuto render IVii 
de* paftori t più che l'altro amabile-; • 
Quindi è > ch^ella fiefia del fuo giudi- 
cio» nonfì fidando, quando parla del- 
la egualità de* Tuoi amanti» non l'after, 
ma » ma dice • 

Z4tt. !• p^ff a quefìi òcchi miei 7 chel metto 

(cen.Z' loro^ 

La doue ogni altro eccede % 
Pari fra Ur s^adegui • 
Kefta» chealle'aatorttà» ed a!I^argo<« 
mentO) che nel principio abbiamo in- 
contra apportato bicuiifi inamente fi 
lirponda* 

Si rifonde air autorità y 
e ragioni in contrario 
addotti^. 

PARTICELLA VL 

ABJftotale addunque , Auerroei e 
Porfirio, mentre affermano, che 
ogni indiuiduo dee auerqualchrc acci- 
dente particolare con altrui nò comu- 
ne y efcludono la egualità generale» - • 
non la particolare* Onde le autorità lo, 
rononfancontradi noi. Il Corrado, 
c*l Medina mentre dicono > co^anta^^ 

cyua- 
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egualità fra due fogge tri clFcr qua A 
impoflibili 9 moftran non elTeie affatto 
iropoffìbile>e intendono della egualità 
Matematica» e non della Filica . Onde 
f autorità loro è per noi > non è contra 
di noi . Così parimente i Medici men- 
tre nieganoitra due foggetti poterli dat 
la ftefla egual temperatura! s'intendo- 
no della egualuà Matematica>pon deN 
laFifica» laqualda Auerroe è conce- 
duta : e in qucfto fcilfa l*a«toriià loro 
cfpone il Conciliatore. Onde à noi non 
è contraria. La ftcllk intelligenza dee 
cffer data all'autorità de gli Aftrologi y 
poiché » non ha dubbio» che da lor fi 
concede > poter più d'vn foggetto par- 
tecipar della ftciTa conftituzione del 
Cielo.che però Poflldoniolafbmiglm- 
za di quei gemelli, che narra S, Agofti- 
no » referiua alla indcntità ftellarc^ • 
Quanto all'argomento poi » che forma 
il Conciliatore > già poco dianzi mo- 
ftrammo » come da non eguali cagioni 
pedono dcriuare effetti eguali. Si che 
auendo dato fine à quefio primo puto » 
in cui habbiam veduto , che fi polTono 
dar più foggetti egualmente amabili » 
fiegue il fecondo»chc dati due foggetti 
egualmente amabili » poffono eflcjc* c- 
gualmeme amati. 

Più /oggetti egualmente^ 
amabili^ popono e£er 
egualmente amati . 

PARTICELLA VII. 

I 

QVefto punto farà bicuifl5mo>iii> 
pcrochè , fe (fblTe vera l^opinion 
^ di colpiQ» i quai vogliono» (.he, 

r 5 p^c- 
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^cfiippotti aJk volontà duo beni, l'vn 
maggiore» l'altro ininorcclianon pof- 
fa elegger fc non qucllo>che ilei i*ap- 
prefeoiapcr nìaggiore,reguirebbe>che 
eiTeodole propoftì duelbggetti egual- 
mente amabili > ella non loio potrebbe 
egualmente amarli » ma non potrebbe 
Bon egualméte anaaxli. Diquefto noa- 
dìmenoabbiamoàtrattarnel terzo pa- 
io. Quìbaftaniifi conceda » che dati 
due foggetti egualmente amab li, pof- 
lono egualmente effcr amati . Hò bene 
io letto Tn nobile autor de nofiri tein- 
pi, il quale affetma» che fepot (Tero 
apprefemaifi ad alcuno due bellczz^e 
egualmente amabili, coftuinon ame-^ 
rebbc nè l'vna > ne l*alua c'n fuo fauo* 
re n'adduce quel luogo di Dante t 
Par. I»fra duo abi dijiantt , t mauenti 
r .4. D^a. modo^prtma fi mot ria difame^ 
Ch^libir*huomo l*vn recaffe addenti. 
Con quel che fiegue . Ma » con pace di 
queftogencihIUmo fcirttore, io no;uj 
vorrei $ che rude alcuno in quefto cer- 
chio » che la fua fentcnxa frguiflTe > ac- 
ciochcnon rimanelTc punto daii*auto- 
lilà d'Alberto Magno : il quale non Co^ 
lo aftcrma,clie due (oggetti egualmen- ' 
te-amabilt^poiTono egualmente eirtt* 
amati j ma foggiugne* chc'i dubitarne 
èpazzia../^fr«;ii uute/ny dice egli, duo 
^jualiter diiiii po^iut , aia non /^.^ 
tuunt cfl qu,trert , quia vbi dileElio^ ' 
"vna ratio diiigtndiy squali s fitjn 
duobui , ffò certo .tqualiter dsliguntur. 
^ Ne d'altra opinione è Dante, il. quale 
dice ben'egli) che di due cibi t eguaU 
mente buoni, l'huomo noamangexcb* 
be ne l'vno • ne Tal tra » ma non dicet 
chi: nelVnoi ne Taltro amerebbe . an- 
zi, perchè ambidue amerebbe 9 pe« 
ròftc l'vaot uc Taluo mangerebbe^ . 
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Icibi cg^uaraìcntc buooi » pecche fi>oa. 
egualmeote buoni ì però anche ron-> 
atri àroouec egualmente il feofo > nel 
qualnioto.del fenib coniifte Pamore*. 
ma appunto perchè fono cj^ualmentc 
buoni « però IVonon potendo mouer 
più» che l*aItro> non può Pvno più» che 
Taltio mouer oltre il fenfo» neanche 
li mano. Ond^è> che l'hunmo può ai- 
mar no» e Taltro • ma non puamc^ 
Tvno ) ne l'altro recarfi a* denti . Ad- . 
dunque ormai fia chiaro» the gli og- 
gctti 9 (gualmcntt buoni » poilono eP 
ler egualmente amati* Ne qucdo au- 
uien iolamente nella egua]t]Àrea]e>ma: 
anche nell'apparente : noB auuienio^ 
Io infra gli oggetti, che realmente fonO;. 
cguali^ma fra quelli ancora? che quanr 
tunque non fieno ^.paicno eguali j.per* 
che sì come Poggeuo dtlPamore » è il 
bene >.non folo il vero» ma anche Tap- 
parente»cosVi'oggetto dell'cgualeamo» 
te può ei£er r egualità del bene s^ oon^ 
fol la vera > ma anche rapparente» e 
però Sifo ) ed Amima ».i qiuali od cri- 
no 9 òceito almen pareano à Celiai 
egualmente amabili) poteuano anche 
cUcr da lei egualmente amati 3 Ch'era 
ilfecondo punto . rimandi terzo« 

Che, trapù Joggftiì egual- 
mente amabili Joi 'volon- 
tà non fi fojìa determi- 
nare ; pruQuafi con /V- 
fem^lo della natura-^ .. 

PARTICtLLA Vili. 

INtoinoà quello capo, della egua- 
lità di più amoxijiabbiam veduto, 



r. m 
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che|li poflooo dar più fog|ettiegual- 
mente amabili; e che fi pedono eguale 
mente amare* Siamo al terzo, ed v!- * 
timo punto: Oue abbiamo à vedere t 
ferra più foggctti egualmente amati^ 
la volontà pofla ad alcuno di e(fì à fua 
voglia dcrerminarfi.Qucftione più fco- 
iaftica» che in quello luogo io non-* 
^ vorrei j ma è belliflìma» e fi molto al 

propofironoftro • Perchè fe tra fogget- 
ti egualmente amati la volontà nori^ * 
può detcrminarfì, tutta l'agitazione, ' 
c la disperazione di Celia >ch»cra di 
due paftori egualmente innamcratcu > 
acquifta molta lode. E veramente^, 
quand'io per me fteffb non ardiflì ce» 
tanto» non mancherebbono dilettera* 
ti ingegni » ch^à fauor di Celia dircb- 
bon forfè; che in frà foggctti cgualme- 
te amati, la volontà non polla deter- 
minare . ETproucrebbon,per auuen- 
tura, da i moti primieramente della^ 
natura : (crondo del fento : terzo del- 
la volontà fttffa. Impcrochè> la natu- 
rai la doue ella non hà ragion d*opra- * 
re più in vno, che in altro mode, fofpe- 
fa rimane. AnafTìmandro» e Platone 
credettero, che la terra in mexzo il 
moado in fc ftefla fi reggelTe , non per 
altro, fe non perchè, non ci cflcndo 
ragione , ond'ella pi ù tofto in vna> che 

^UtAm ''2Ì^'X fi Pi^hi,fta (Tene, come 
lib.l. ^^"«O^^dio» Ponderibusiibratnfuis. 
così Auerroc afferma , che vn corpo » 
in cui foflcro le quanta motrici egual- 
mente bilanciateiin niima parte fi mo- 
llerebbe . Ed Ariftorale» che nel vacuo 
il corpo nonauerebbe ne moto > ne^ 
quiete, folo perchè» non ci farebbe 
ragione, per la quale, più tofto invnst 
che in altra parte fi mouelfe , ò fi po- ' 
Me. Pei: la ftefla ragione > vogliono- • 

alcuni 
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alcuni f che vn filo > quiintunquc (òtti* 
liffìmo à forza d'argani in contrarie-^ 
pani tirato» ad ogni modo non fi tron- 
cherebbe • ne vn vctrojfopra di cui vna 
gran pietia eguale anche dal Cielo ca* 
deffe , s'infrangerebbe , folo perchè no> 
ci e ragion per la quale > più. tofto iji-f 
vna , che in altra pane fi rorapelTcro • 
ed altri affai cotali efempli potrcbbon- 
fi recare in proua . il che lucceda , ò 
per indifferenza della natura, ò più to- 
fto ( come vuole il dottiffimo Suarcx > 
per eguale attiuirà delle parti , à noi 
CIÒ non importa • bafta, che ftà ogget- 
ti eguali * qualunque iia la cagione^ 
della loro impendenza > la natura non 
iì determina. Onde potrebbe alcuno 
in quefta guifa argomentare • La na- 
tura, la qual per fentehza di 2:enone> 
con tutti gli Stoici, ed Hippocrate> per 
quello, che ne referifce Galeno, e fti- J*^^ x»- 
mata fagacilllma, e prudentiffnna co- til.far^ 
,fidcratrice in tutte I*opere fue, le qua-^- 9- 
li però da Plotino fon dette ragioni , c 
contemplazioni rcome quelle, che^ ^^ l^ 
con (bmma ragione » e con intenta co- ^•^•ij* 
templazionc fon maturamente deli- 
, berate, cdcfegurte 5 coicfta, dico ,sr 
accorta madre di famiglia ^ così pru- 
dente amminiftratrice del Modo, veg- 
giamo, ch« la doue ella non ifcorgcj 
ragion d'operar più in vno, che in al* 
tro modo, non sà pigliar partito , im- 
pendentc fe ne rimane. Non è dun- 
que marautglia, che tra oggetti egua- 
li» oue non c ragion , che più toflo al- 
Pvno , ch^all'aliro scappigli , anche la 
volontà rcfti , come fi dice > intra dw . 
Ma, che che ne dicanogli Stoici, ed jitrf, 
altri, i migliori Maeftri c^infegiiana, if/isiV 
chela natura operando non vfa ragto-'^(5. 
nc > c noa coufulu; perchìr> effcndo • ' 

tetu 
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ietta dainrcUigenxa noncnaote %noxky 
nehàmcftiexe ^ KAtura^ionpUtattonf' 
e/f fS*^ • ^^^^ Plotino. Dall'opere ad« 

/&i.4« c%. d^Q^ue della natura non poflìam pre« 
ji'^ dcre necellFaiio eièaipIo> pcil^operc^ 
della volontà) che con ragione» e con- ; 
fultaxione vengono Uberamente cffct-\, 
citate* Fafliamo i i moti del rcnfof,^ 
che foprala natura inalzandoli >.aila^ 
ragione» piìis^auuicina.». 

Che) tra più figgettt egual- 
mente amabili la volon^ 
tà non pojfa determinare^ 
Ji ;pruoua(i con l'efempm 
del f enfi . 

FAKT1CELL,A tX,. 

SGìio alcuni^ tq^tiali hanno opinio-> 
ne> chepropoftiaMcnfo due og- 
getti egualmente à luidilerteuoli) ed; 
accommodati > egfi perle ftclTo noiuj 
poflfa alleno ». i^iìt 9 chcair^ltro appi- 
gliarfi. La ragione è» perchè ii fcnfo- 
opera non con libertà» ma per natura»- 
là quale auenda noi già veduto» che. 
trà oggetti.egualiindetcrminaia rima- 
se > non può ne anche il fenfo elegger 
piÌL tofto Tvno» che l'altro di quegli 
oggeuit chc per ogni parte egualmen- 
te fono à lui diletceuolr > e buonii. Fe-^ 
fò voglion» che polli in egual diftan- 
za auafiti airanimale due cibi» cui egli 
cgiulmcntc appetifca » piti tofto » che- 
pjpendtr qucfto » ó quello , e'fi mor- 
rebbe difame. Ecciràutoritàfàmofif* 
F4r»r^ finc^a Pante . il qaale parla del fenfo» 
non iolai&eace ne'bxuti aaimaliiou'cgli 

per 
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H^i ic ftcflbè cieco >c non hà luaiO 
a*alrronde: ma parla dclfcnfò nell'hua 
nio»incui» pei la congiuuzionc delle 
facoltà fu pcriori, vicnpm à paiceci* 
par di quaUiic roaggior Junic , e dice* 
Intra duo ctbi dijianti^ e mouenti 
Ij^nmedo-ifrimafi morria di fernet 
t he iiber*ht4omoy l vn recajfeà denti. 
Si fi sìarebbe vn a'^no intra due brame 
Difitri lupi , igua/mente temendo t 
Si SA fiatebbevn caneintràduoDamt 
Eccenc la floria vulgatilfìma dcirafiiio 
di Bnridaua, ecccnel'efemplo del pax. 
20i cui dice il Medina d auer egli ftcf* 
fo veduto > il quale poftigli auaoti due 
pomi egualmente belli%adaIcuuod*eflì 
non metreua mano » finche Tvno t piìu 
che l^altro non girerà fatto vicino, eio» 
xnigl fante cafo m'ha referto d'auer ve.- 
duco in I{p;igna Caualiere pei integri- 
tà» e per giudiciodegniffimodifcdc^» 
Ma che vogliam noi però conchiudc- 
re Piorfe^ che fé gli.auni «e i pazzi fra 
cibi eguali non han Cenno di determi^ 
narii 9 e muoionfi: di £ime ? anche Gc« 
lia ) tra fuoi egualmente amati paftori 
non pofli determinaifì» e ne vo^lia^ 
morire ì Q^ì ben mi par di vedete 9 vni* 
qualche campion d'amore» col vifoixa'* 
to farmiii incontro» e dirmi fgridandow 
Che^ VUOI tu forfè dunque fajLoaragon A 
de gli amanti con gli aiini » co paxai 
Io veramente del lenno de gli amanti » 
che opinione me ne tegna M« abbiano, 
akia ragione» che'l fenib > le Aano più. 
xagioneuoli i chegl'irragioneuo/i y fc^ 
fieno più faut9 che i pazzi ».aUra vojra^ 
pur troppo l*hò detto « non è poco» che. 
mi iìa andata fatta.contra.di loro vna^ 
fiata fòla auer bellemmiato fenza pu- 
nizione • La rccidiua farebbe perìcolo- 
la 40 quello luogo; in quciìo luogo i> 

che. 
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dicfircucrifcc come reggia d'amoic* 
conrra di lui non conuienc d*imperuer- 
far cotanto . Seguiam con minore ftrc- 
pito ilnoftro proponimento. Altri dutt-^ 
quc • altra opinione auendo» dicono 
primieramente, cbelcafo prefuppoftot 
d'vno animale egualmente dittante da 
due cibi egualmente àlui dilctteuolf^ 
c Quafi imponibile d'eflci ridotto in at- 
to prattico;edato,ch'egIi pur foflc, di- 
cono poi y che ad ogni modo ben toflo 
l'animali determinerebbe. Della cui 
determinazione» tre cagioni partico- 
larmente aflegnano . La prima, la mo- 
bilità dell animale. La kcondat Pia- 
fluflbdcl ciclo. Laterza il cafo . La^v 
mobilità dell animalc>perche, vn ^ira- 
mento d'occhio > vn volgimento di na- 
ri, vn mouimento di vita è fofficjentct 
ò per la vifta » ò per Todorato, ò per Jo 
fito a determinar ben tofto lanimalC-^ 
aUVnopiìi^cheair altro di quc'^cibi » 
l.'influflb del cielo, perchè, piacendo à 
coftorof ch'ogni cofa à gh influflS del 
Cielo foggiaccia 5 vogliono parimenti t 
che^ ciclo fcaricando il colpo de^fuoi 
influffi anche fopra quel vetro , ò quel 
iìlo , che poco dianzi diceuamo > 
quella parte egli habbia da romperfi» 
che al nemico influirò è più > che i'^Itre 
Ibggetta • U cafo finalmente • netchè Ix 
eipcsienra moftra > che benclie il cà* 
uallo nella magnatoia abbia egualmea 
te deletteuolisc commodi quc&o,e quel 
Sgranello d*orzo>non lafcia però d*inco* 
xninciar prima dall' vno » ch^ dall'altro» 
ma tutti indiiferememente per buoni 
apprendendo,colà>doueil caio il porta, 
primieiamctc abbocca* Ma come che 
la coftoro opinione con quefti termini 
Ijpiegata « vaglia à determinar la indif- 
^icnii^a dcU'animalei noa varrà forfè à 

tPxtc 
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torre la fofpenfionc di Celia j fe per al- 
tre ragioni non fì]dinFK)ftra9 che l*ant^ 
male fra i cibi eguali » egualmente df- 
i^anti) pofTa à Tua voglia alTvno , od al^ 
l'altro iDuoucrC. per qucftc certo non 
fi pruoua» che Celia de* Cuoi cgualmert^ 
te da lei amati paftori poffa rvno più » 
che Inalerò ci cggere Imperochè,quan- 
to ali impolllbiìità del fetto , non hk 
luogo nel cafo di Celia t perche s'egli 
inipoffìbile à ridurfi in arto prarttcor 
?n*aniniale egualmente diflante da^ 
duecibijper ojjni parte à lui egualmen- 
te diletteuoli 3 già abbiam veduto^ noa 
eiTcrne impoflibile* ne inucriiìmileil 
darli due amanti egualmenre amabili» 
ed egualmente amati 9 come i ducj» 
paftori di Celia* Quanto alla mobiliti 
del corpo ; non ha luogo nel cafo di Ce* 
Ira s peicbè fe lanimale ( che eflfendo 
snidato dal fenfòfda gli oggetti pre« 
lenti ! principalmente è commoflajcchi 
fio r che l'vn di ^ae*^ cibi » ò per vn voU 
gimento d^occhio» ò per altra cagto^~ 
ne 9 più che i*altrb gli è fatto prefenteV 
quello in quel punto dimenticando > ^ 
cretto incomanentes^appiglia • non è 

(lerò > che lo fieflb ì Celia rv'auuegna i 
a quale non yede mai Vvao > che del- 
inei tro non fi ricordi ronde ambiduc^ * 
le fono, fe non àgli occhi» almeno al 
ctiore^adogirì ora egualmente pr^fen- 
tr^£ fepurtal volta all' vno più 9 chc^ 
all'altro e intenta ; ciò per sì breuc^ 
tempo le auuicncy che non può in quel 
punto così ardua imprefa determinare, ^f/, 5 
cHa fte/Ta il dice : ragion è > che fe Ic^ Scenm 2 
creda* Quanto allo'nfluiTo del cielo y 
non vò 9 che per ora ci facciam bcff>^ > 
dfcotali inftu(I?> amraettianli » ma non 
han luo?,o nel cafo di Cclia^fe lo'nfluffo 
può far rompere il filo j^iii in vna^c ho- 

ia 
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in altra parte i non può far inclinai Ce^ 
lia piìiall^vna, che aliniltro paftorc^* 
Noi preiupponÌ4iiìO r àchc*l ciclo am^ 
bidue egualmente fauorifcc» à che^ 
quanto il cielo faiioiiua^ più 1 Voo • tan- 
to da altre eagtonrfofle pia fauoxeggia* 

10 l'altro : sì come tficeuafno trattando* 
delle cagioni contrapefate della egua:- 
Età'. Oi \ fc vogUam maggiormento 
daf credenza à gl'inffufll) dicianio>che 
{o^nfluflo opera > ma i fuoi e£Fetii non & 
producono in iflante : onde lo*nfliifI(> 
dil cielo operò, forfè» che Celia diuc- 
siiffe conforte d'Amintay ma non èpe* 
ranche per qualche tempo ella norur> 
potefTe )Con buona pace dèllo'nfluflb»*» 
£rà Nifoi ei Aminta (tarfcne indiffe- 
rente v QìJ^amo ale afe giàfappianio ih 
che là douc è pili d*inielletto v^iui è 
men di fortuna . Onde molte cpfo in» . 
trruengono» à.cafoà gli animali» chc^ 

c^lEb non interueeono \ gli huomin/S^ 
egh huomini fttflr nelle co fe,che inol*. 
to lor non premono, fi lafciano leggi cr- 
isente guidar dal cafo:che là doue haa 
juaggior fenfp^guiui lo ftudlo toglie. 

11 caio U cauallo non apprende igxa* 

ni deirorzo > come diftillti ( 1^ ^l^^o^ 
Medina» elle appoit»qtiefib efem^loit 
tlice Ine gl'i mpoita^fe daU*vno più to- 
fio>cnc dairaluola.fua^prouenda inco- 
minci : poiché» ad ogni modixcomin- 
ciando daJl^Vno» noivifKma d^iuer àiU 
Tuanec priuo dell'altro • Cosi.anchc^- 
} mentre >.non e/Tendo innamo* 



rata» cotanto di loro non le calea»qaan- 
^ doebbeà dar fot corto ài caduti» e fe- 
diti paftorir ftette bendila alquanto frà 

jf^^^ l*vncb e raltiofofpefaj 

it€n% % f^pinda à fui dar t^msMto^ in fri" 

Hg^ ) peiib^ atuundd ^?IK>^ non per 
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quefto difpcraua di poter anche aiu** 
far l'altro f lafciofli portar dal cafo ; 
sì chea cafo daJl'vn di loro incomin* 
ciando t ella ftefla non fapcuai da cai 
aueffe incominciato ; 

^ifin pur cominciai y non sòdaeuù 
Ma, quado già delPvnoie dell'altro ar^ 
denteméte innamorara, auea à delibe- 
rar di darfi affatto ali'vno: e dell'altro 
rimaner priua afFatto,qui nafi crattaua 
d*vn grand d'ono . cotefta era per \ék 
la fonema di tutte le cofe.non eraddi^ 
berazione da farfi à caio, oiide appare^ 
che ninna di quelle ragioni » che Utu 
oggetti eguali poffon determinar il 
dubbio dell'animale» vagliono à dettf* 
minar vcrfo i fuoi paftori rambiguità 
di Celia. Ora di queile due f Quantua* 
que contrarici opiniom' » che a'intorao 
all*indifferenza del fcnfo infia oggetti 
eguali f abbiamo apportate f gii vcg« 
giamo t che la prima eraodcmcntc^ 
iauoreggia $ eia reconda non ripugna 
punto aUa indifferenza > che tra i due 
egualmente da lei amari pafiori Celia 
tormenta • Ma t laiciaDdo i moti > 
della naturale del renlò; inalziamei 
à confiderargU atti delia roldtà ficifii. 



Vruouajiy the la volontà 
fra oggetti quantunque 
eguali j può Ivno^ ò l'aW 
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SEj propoftialla volontà due ogget- 
ti 9 à lei egualmente buoni » ella^ 
pofla à Tua vc^iaà qualunque d*efli 

appi- 
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oppigliarfi: òfc> indeterminata rim^ 
cicndo f fiaper lafciarnè la elezione^ 
ibfpefas^non è queftione inirodotca^ 
per teqietità del fauorcggiator di Ce- 
lia .non c Tamor di Celia, ch'abbia-^ 
tneflaio qucfti giorniqueftabiiga in 
^ampo • ella è queftione di grauiflimi 
fcrittori anticamente agitata : ed è più 
fcolaftica» ch*io non vorrei > ma ella^ 

Ser ifc ftefla è bella; ed al propofito no- 
ro non potrebbe efler più di quello • 
ch*ellaè precifamence accommodata« 
pi attendete • Il Medina (che pia di 

2uam*alt;ii io n'ho veduti tratta dififu- 
imentc qucfta materia ) con molie.^ 
xagioni s'argomenta di moftrare» che 
intra due oggctti>ancouhceguaimcn-^. 
te buoni > la volontà à fuavogha può 
qual À fia eleggerei le cui ragioni» per 
inaggios chiaiez.2^a > el>reu2tà> à dut^: 
capi ridurremo. Il Primo, fi raccogliti 
dall'oggetto ficflb della volontà. Il 
Secamlo t dal.concorfo dello'nteltetto^ 
tie gli atti della volontà. Qttanto al pii- 
910 • la volontà » dice egli > può voler, 
tutto quello» che fi comprende fotto it 
iub proprio oggetto • e non ha dubbio» 
Toggetto della volontà non è il 
maggior bene, egli è il bene» come be« 
ne à lei appreHpntatp • addunque ella 
|mò voler anche vn bene eguale ; anzi. 
pur anche vn ben minore^ poiché il be- 
ne eguale t ed anche il minore $ è però 
bene » e coinè bene à lei viene appre* 
fchtato. Aggiugncfi, che4ben*egua. 
If f sì come anche il minore , elTendo 
bene, è per fe ftcflb appetibile 5 ne per 
cfTer paragonato ad vn*altro benee- 



cunque ne meno perde la fua appetir 
biiità . Può dunque la volontà voler il 
l^cnccguaki ed anche il minore. C6- 




uale, ò maggiore perde la fua bontà» 
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rermafi con l'cfcmDlo w^'i , 

fatto. Quanto a? Ir^nV * c'^ià 

gett, propofti alla vo omà,aua«t 
:«guali , ad ogni modo hIi^ 
io-ntellctto polla cfn.„^\P"'e ^^r» 

poi à dct«.?,ini;f?"ìV'^;'2"? abbia 

Pet quattro cagioi d'SJf''^"^* 

nafcere. la P?in,a, perchè i^ r?^"^ 
g create fon di pcSl^oa^^^^o. 

siche tutte hannSinfe diL^"=*^*5 



j«»So \ <^ODlidcrando il ben Z-I^ 
l'ypo , e'i mal , ch'è nell'aftró ^ J-*"'^' 
fcinfra loro di niaggVor, e i 
*>onta qualche difFcrenyV l . 
,poi anche la volontà pua J P*"' «^"^1* 
quello oeeetto^ii!,™^ j '^^^^ftnittatfì^ 

?dictto°p^^";*^^gt',f^^^^^^ ^«^'o'n'; 

Mto. che è tutta donrina d,. ^P'^*^"- 
1» Seconda ; cagioneJieTia w?'"'^''- 
intra oggetti egualmente b»5-""^* 

nafcci:d3!io'ntclIettS„do 'P"^ 

»io prattico. perocché. m?..**''3?""«' 

fono effcr Siu^li «e e 

ne quanto al «^iudiJn^l buo- 

icqì.alipoi iC può 

glioie fecondo il eiudi^ 
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fpecuUcìuamcncc miglior la via dclll^ 
virtà9C nondimeno attennetfi à quel- 
la del villo, come ftrada afTai più trita » 
e piùageuole àpratticare* Laterza^ 
cagion della differenza intra oggetti 
f guati può nafcer f perchè lo'ntellctta 
ceffi dalla cófiderauone dell'ano» on- 
de in quel punto la volontà ha luogo t 
di poter fenza contefa >all*aluo deter- 
jninarfi. La quarta» ed vitima differen^^ 
xa nafce > dalIo*roperio » che iTomifti 
danno allo^ntelletto fopra la volontà* 
il quale impecio dicono eflèr ateo della 
prudenza» fecondo la quale»la volontà 
elegge più tofto qucfto » che quell' og- 
getto>ancorchè egualmente buoniffolo' 
perchè lo'ntelletto gliele comanda^» 
Oue il Medina finalmcte poi conchiii- 
dC9 che mentre lo'ntelletto due ogget* 
ti 9 per ogni parte egualmente buoor t 
alla volontà proponefle» ella giammai 
all'vno più>ch*altro non fi mouerebbet 
fc non in virtù della ragione im|^4tc# 

Pruonafiy cbt tra /oggetti 
egualiy la volontà noru^ 
$uò l'vn piùy che r altro 
eleggere . 

PARTICELLA ZL 

MA d'airra opinione è il Corrado* 
ilqualc afferma ^ che dati duc^ 
pari oggetti » la volontà non polla de» 
teiminacli • e le fue ragioni m fofian* 
aafonquefte. La Prima. Ariflotale 
^ice» che la elezione è sépre del mag» 
{ioxbene» matrà due oggetti egual- 
mente buoni OQA è il maggior bcnc^ 
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:a<Idunque trà due oggetti eguali non 
può cader'eiezione.La Scconda«S.To- 
malo nelluogo citato dice» che la vo- 
lontà frà due oggetti eguali non fuè 
^eleggere 9 fe non in quanto % Pntelletta 
può egli nclfwipiù> che nell'alno di 
NCffi coniidecar gualche ragionai mag« 
giocbene « dunque » mentre Io*ntd« 
jetto confiderà l^vno , e Taltt o fotto la* 
gion d*egaaglianxa>ti<;omc prefuppo- 
«liamo > la volontà non ha d^onde po» 
•teruifi determinare. 2.a Terza «fe ptM^ 
•che laTolontà poifa ele^er Tvn pihf 
che l'altro ojtgetto •tion« bifogno,che 
«dalla parte di efTo ogt^etto fia ragion^ 
-di maggior bene; ma bafta» che la vo* 
lontà il ^ogHa>potià 'dunque la volon- 
tà Jvoler anche rimale come male »*m« 
fai perchè ella il voglia • Niega il Mè- 
dinala confeguenza^ perchè il minot 
ìèenec benc^epcrò vien comprefo fot- 
ito la ra^gton comune deiroggeuo 4ella 
^olontà^ <:1ieè il bene 9 ma il m:d co- 
sile malC) è fuotide^temìim del fuoog- 
«getto : e però la volontà può voler il 
minor bent , ma non il male» potendo 
«efexcitaf laiibertàjdet fuo|impexio ea- 
^o i Tuoi confini s e n o n fuoxe * M 
per altra ftrada'( fuggendo larifpoftt 
liei Medina^ fi potrebbe forfè condut 
^argomento alla fteflfa conclusione : in 
'qucfta forma • Sì come l'oggetto dd 
^letefcmtflicemcnte^ e iIi>cneaIIcBii» 
tameme : così Soggetto dello cle^c- 
te è il ben maggiore 5 sì come dimoih:a 
rautorità d' Arittotale di2zi dallo fiefib 
Corrado citata « Dunque fe la volontà 
può eleggere quello > che non è, e che 
non le pax bcamaggioret potrà anche 
voler quel che none 9 e cne non fc^ 
|)ar bene. La quarta ed vltima* Dicc^ ^ c^v 

Axiftoialc I -cw no» i peccato ^^nxa^ 



e44 difesa di celta 
ignoranzasdi che rende quiui la ragio« 
ne SanTomafo» e ciò moftra auue* 
nlfCj perche nel peccato s'elegge il mi- 
nor bene» rifiutando il raaggiore» Ma 
Te la volonià può eleggete il minor bo- 
ne» die dallo'ntclletto> come tale viene 
apprcfentato^quì peccherà la volontà^ 
fcnza che abbia errato lo'nteilctto . 
Onde > contra la dottrina Ariftotale? 
potrà cflTcr peccato fcnza ignoranza-*^ 
Rifponde il Medina» che cjuiui erra-» 
lo'ntellcrto, non xol giudizio» ma con 
lo'mperio . Non sò ft per auucntura^ 
il Corrado potcffe replicar» che l'inno- 
lanzaè difetto del giudizio» cnondcl- 
lo*mpccio» onde » le col peccato ha da 
cffet l'ignoranxa»cormien,chc nel pec- 
cato erri lo'ntelletto col giudÌ7jo>c non 
con lo'mperio . Or , con qucfti»cd al* 
tri argomenti »pruouail Corrado > che 
tri pari oggetti la volontà non può det 
terminatfi , per quel» che il Medina* 
flcfib di lui liferilce, il che dico» per- 
chè ne' tetti» ch'io ora hò veduto di 
Corrado > non truouo tutto quel» chc^ 
il Medina in quello luogo gli appone* 
Ma comunque fi fia » l'opinione del 
Corrado affai più » che quella del Me» 
dina Àuoreggia la indeterminazione 
di Celia. Onde»pcr Tua cpafirinazionc» 
e à nofira maggior difefa» vorrei »s*io 
no parerti temerario^ trouar*à gli argo* 
Hìchti del Medina qualche rifpoiia . 

Si rifpondè alprimo capo de ' 
gli argomenti del Medina, 

PARTICELLA XII. 

AL primo capo addunqoe de gli ar* 
gementi del ÌAtiiaz t ou'tgìi 
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pònfe , che l'oggeiio della volontà fia^ 
il bene fenipliccmente» e non il mag- 
gioc bene j diiei : che Soggetto Uella^ 
volontà) quanto all'atto del voler fem-» 
plicemcntej egli è il bene fcmplicemc» 
te: ma quanto all'atto dello eleggere» 
che è voler vn più tofto,che l'altro>l'og^ 
getto della volontà è il ben maggiore» 
che però Ariftotalc nello ftcflb luogo 
citato dal Corrado dice, che la elexioa 
è Tempre del maggior bene, e S«To« 
mafo la difinifce. Ptiracceptio ^nius 
refpeclu aiteri us* O nde anche à quel- 
I09 che il Medina foggiugne . che'l mi^ 
norbcnej cfTendopei fc ftcflb bene^n 
è in confequcnza appetibile» e quando 
yien paragonato ad altro ben maggio^ 
xe f non perde però la Tua bontà » dun^. 
que ne menrappetibilìtàireplichecei;. 
che non perde l'appetibilità > ma ch^ 
perde la eligibilità . Vò dire y che'l ben 
minore, sì come anche l'eguale» confi- 
derato come bene per fe folo » not\ pa« 
ragonato ad altro ben maggiore, od 
eguale 5 può efler voluto ; ma venendo 
nella confulta àparagon d'altro bene t 
ò maggior» od eguale non può eflct 
eletto . la (perienza tuttofi giorno i!di- 
mofira : fpefTe volte auucnendo, chc^. 
vna cola, la quale per (è fteiTa piacer 9 
e la vogIiamo,tofto,ch'al paragon d'vn* 
altra egualmente buona, ò migliore è 
pofla » già comincia d'intorno à quella, 
la volontà à fofpenderfi • Ond*è nato 
il prouerbio > forfè troppo vulgate, ma 
i più vulgari fono i più veritieri , chc'l 
migliore è nemico del buono . E d'in- 
torno all'efcmplo j che per cófirmazion 
della Tua fcntenxa apporta il Medina^» 
della volontà di Dio, il qua^e auendo 
fatto il mondo men buono di quc!lo> 
ch'agli potca fare > fìdimoilra, che non 
I : G fcm- 
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fcmpic vuole il meglio «io dirci; chela 
volontà diuina è difiFcrcntc dall' vma* 
na 9 in tanto % che Pvmana prende re- 
gola dalle cofe 5 ma la diùina è regola^ 
delle cofe. Onde buona è la volontà 
vmana^ quildo vuol le cofe buone: ma 
le cole fon buone quando Iddio lC-> 
vuole» vedetene Scoto nel primo del- 
le fcnu alla dift. 44* Effendo addunque 
la ftcfTa volontà di Dio la regola della 
bonrà di tutte l'altre cofe,negherei sé* 
^icemente* che quello» che vuol la.* 
volontà di Dio, ch*è fcraprc ottima^» 
non foffc fcmprc ottimo, ne erede- 
tei » < he la Fabrica del Mondo qtiefta 
verità diftruggcffe . Perchè nel moa- 
do due bontà pofliamoconfiderarc^S 
l»vna particolare s l*altjra vniuerfalc-^* 
La particolare è diciafcunacofain fc 
ftcfla cofiderata 5 la qual bontà è mag* 
|;iore5Ò minore fecondo che l*effer fuo 
hà maj^gior, ò minor participaz.ione-J 
deireflcr diuino . Secondo la qual ra« 
gione diciamo: che la natura angelica 
e miglior, che rvmana* La vniuerfale» 
è di tutte le cofe in quanto inficmt-^ 
cofpirano alla coiiftituzion 4el Mon- 
do 1 l^ordine del quale ricerca» che^ 
hvna coià all' alira« e tutte infieme à 
Dio fieno ordinate: e però quefta bon* 
tà non faà altra regola» che la ftefla vo* 
lontà di Dio ordinatrice del Mondo> e 
quel che Dio vuole quello è il miglio» 
re. E gii è ben dunque vero, che quato 
alla bontà particolare poteanfi crear 
da Dio nel Mondo nature anche mi- 
gliori di quelle » che ci hà create : ma^ 
quato alla bontà vniuerfale è flato me» 
glio non crearle; perchè Dio non hà 
voluto crearle • poiché in soma di que- 
fi a bontà non c'è altra milutl 1 che la^ 

ilciTa volontà di Dio, 

Si 
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Si rijpònde al fecondo capè 

de gli argomenti del 
, Medina . 

7AB.TICELLA XIII. 

IL fecondo capo de gli argomenti 
del Medina y è tutto intento à mo- 
firare» che tra due oggetti > quantun* 
que eguali , può Io*ntellctto per quat* 
tro ragioni 9 f h'egliquiui n'adducc^^ 
porre alcuna difuguagiianzai per la^ 
^uale abbia poi luogo la volontà di de* 
terminarfì • Ma non pruoua 9 che men* 
tre lo'ntelletto 9 com'eguali gli appren* 
de 9 e come tali alla volontà gli appre* 
fenta9 ella poITa l'vno piìi> che l'altro 
eleggere, anzi conchiude9 che'n tal ca« 
io la volontà non fi inouexcbbe mai^ fc 
txonyfólo per lo'mperìo dello*ntel letto* 
Onde noÌ9 che prefupponiamo gli og- 
getti egualmente per buoni dallo'ntel- 
letto apprefi9 e alia volontà apprefcn- 
tati ( poiché tali erano appreffo di Ce* 
lia i due paftori ) non auremmo bifo- 
gnodi rilpondery le non à quella fola 
ragione, ch'è fondamento nello'mpe-» 
rio dcUo'ntelletto • Nondimeno per 
màggior chiaceiza à tutte è quattro 
bùeuememe tifpondendo » procurerò 
di trar da €iarcuna9 à noftro pròtqual* 
che infegnamento • La prima dunque 
à fàuor nofiro ritorcendo 9 diremo9 che 
fe per la niifchiàza del bene>e del ma* 
le» che fi rruoua in ciafcuna coià crea* 
ta« può lo^melletto ne gli oggetti e- 
guali alcuna difuguaglianza confiderà* 
re t ( come con S. Tomafo afferma il 
24€dìna ) può anche» pec la fteilà xa* 

C a gio* 
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gionc 1 gli oggetti ineguali agguaglia- 
le > inaflimamcntcinviitìxdi quell'A» 
xnoic> chcdifcftcflTodicc. 
Taf. E //f difttgua^lian-^a de^foggetti 
^m. Come à me piace agguaglio • 
VroU Onde tanto più chiaramente appare.^» 
che benché i due paftoripcr auuentu- 
ra non foflcro eguali, come «guali nó- 
dimeno potcano effer*apprcli da Ce- 
fia» e lei non auer onde per qucfta par- 
te poterti della Tua perpIelTità sbrigare* 
Alla feconda diremo > che noi ponia* 
ino gH oggetti eguali non foJo per lo 
giudi^io rpecuiatiuo » ma anche per lo 
prattico : c veramente » quanto à Ce- 
lia 9 ncli'vno, e nelPaltro modo i Tuoi 
paftori le pareano egualmente amabir 
li. qua nto al giudicio fpcculatiuo; per- 
chè ambidue le pareano egualmente^ 
xueriteuoli. 

\Att* 2. Vare Àquefii cechi miei j cheU mettQ 

. La doue ogni altro auan^a y 

Pari fra lor s * adegui > 
Quanto al prattico j perchè ambiduc-W 
prcfupponea di poter egualmente con- 
feguixe : fi perchè da amendue crede» 
d'cflcr cgualai/cntc amata • 
^tU ^* Io con egnal mifura 
Sccn. 2. Sparger per mia cagion gli hò vifli, 

entraml'o 
Irlayrime^ e i fofyiri^ 
. . ^dnyjìi fingtUfi > eU f angue. 
Si anche» jperchè ad ambidue crcdca>, 
chc'l fuo padre egualmente inchinaC- 
fe ) per quello» che Nerea^lien*auea 
. detto 9 conferme al confìgliO) che (èco 
fteffa ne prefe > quando ella diflc . 
K<4tt. 2. Dipingerò pietofa à gli occhi fuoi 
Se. vlt* Ver fua cagione ambo condotti à mpT^ 



.£ /fi rdirò tia pam 



I 



I 
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E del padre ì e more 
Ché*n ftta mano e la f celta • 
Si che > ftimando di poter l'vno> e Tal* 
tro con pari ageuolezza confcguirc^vc- 
. niuano ad eflet*an^bidue prefTo di lei ^ 
-anche fecondo il giudizio prattito» c- 
gualmence amabili . Alla terza ragio- 
met fondata nella ccfTatione dcUo'of el- 
Ictto> diremo 5 che fe mentre Io*ntel* 
letto ceflTa di confiderar l*vno de gli og* 
getti 5 all'altro la volontà s'appiglia^ 9 
quell'atro è fcm^lice volontà» non c 
elezione , perche mentre lo*ntelIcito 
non confiderà fc non vn'og getto folos 
quiui non è paragone» il qual nella»» 
elczion ncccffariamenie intcxiiicne^ f 
come dice Ariliotalc» e chiaro dimo* lih;i. 
ftra S. Tomafo , oue dice che la elezio- JUcom 
. ne Cji pr^cept io vnius refpecìté alter ius% ^, 
Oitrechc ( quanto al propollio noftro ) 
-<flcndo Celia deirvno » e dell'altro pa- 
ftorcon molta ragione jfiflTamenfeinna. 
morata» non può > fc non per breuifli- 
mo fpazio d*ora » ccfiar dal penlìerc» ò 
dell'vno» ò dell'alerò : nel quale fpa- 
zio non può così efficacemente all'vn 
detcrmiraifi» chela memoria dell'air 
tro in lei riforgcndo» la Aia determi- 
nazion non interrompa • Già vdiftc-^. 
come ella flefla quefta battaglia» che fi 
fa nel cuor fuo defcriue nell'Atto z.Sce 
na ma nell'Atto 3. Scena i. lei flefTa 
combattuta vedrete» mentre dice. 
u4mor tu mi con fi gli a 
^minta anima min • 
Qui ccfla forfè lo'ntelletto d? Ila confi- 
derazion di Nifo» onde ella fiegue 
^ temi dono ^minta 
Io farò tua » tu lieto 
FaraiforfeU mio amorfe la mia vita. 
E fe quefta cefTazione auefTe potuto 
lungamente durare » era fatta . Celia^ 

G j fida* 
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(ì daua ad Aminta • ma ecco lauuitiarfl 

la memoria di Nifo. 

Oimì che dico ì io lieta f 

lo vino. [en\a Kifo ? 

Con quel » che fieguc. Onde i quella 

E rima inefficace determinazione intoi- 
idata » appare » che la ceflaxione del- 
lo'nteIIctio> nel caro di Cdia> bà forxa 
più tofto d'agitar > che d'achctar l»oii- 
dcggiamento dell'animo Tuo. Alla^ 
guaita» ed vltima ragione» ch'è fon- 
cara nello'mperìo dello'ntelletto» po- 
trei dire» che'n tutte le fcuolecotefto 
imperio nello'ntelletto non e concedu- 
to, vedete Scoio co'fuoi fcguaci, nel 
fecondo» alla diftinzion fefta, ed al- 
troue. ma non vò entrar in quefta^ 
contefa , diiò folo > che fpeflb la ragio- 
ne inferma, e ma Alme ne gl'in namo- 
tati > poco autorcuoimcnte quefto im- 
perio efcrcitando rlafcia la volontà fo- 
fpefa . Ma per liberar ormai e voi , 
mt da tanta briga > vò brìeuementc^ 
con(hiuder » moflrando » che l'vna » c 
l'altra delle fopradctte opinioni fauo« 
f ifce la verifimilitudine dell*ambiguità 
di Celia» 

Che rvna , e P altra opinio- 
ne fauoreggia V ambi- 
guità di Celia . 

PARTICEtLA XIIII. 

L'Opinione addunque di Corrado 
è tutta diristamente à fauci di Ce* 
lia > perocché, fe frà oggetti eguali fa 
volontà non hà poiTanza di detetmi- 
narii , che marauiglia , che la poueielia 
di Celia» £ìà due egualmeme da lei 

i ^ arr-A- 
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tft\tti paftori»non fapcflc trcuar la ftra. 
<la di fuiluppaifi ì c veramente ( qual- 
ch'clla fu ropinion di quefto Dottore) 
non doucrcbbe cffci difdcito ad vn fa- 
uoleggiatorc » di poter fondar il verifi- 
milc de i fuoiriuouarocnti fopra l'opi- 
nion di graui » e d'approuati autori . Il 
Medina poi > benché dica la volontà 
fra oggetti eguali potcrfi detcrminaret 
non dice però» che non pofla anchc-p 
non determinarli. Onde in qucfta par- 
tc>s'egli non fauorifce>non e però» che 
ce anche ripugni alla indeterminaxio- 
nc di Cclia.Ma la fauorifcc bene aper- 
tamente la doue concludendo die c-J ^ 
che mentre lo* ntelletto apprende gli 
oggetti per ogni parte eguali>la volonr 
tà mai non fi raouercbbe, fe noncoa^ 
lo'mpcrio della ragione Ma quando la 
tagion'è fiacca. Imperar an mus^ vt 
velit animus ( dice fanfAgoftino) nec 
tamen facitfC perche ì Quta imperfe^ 
' Uè imperata rifponde S. Tomaio > 
d*ondc ciògliauuiene? Impitfenum 
auum imperrum continpt ex hoc , qued 
ratio tadiuerfis parttbus mouttur ad 
imperandum ve l non imperandum jvn-' 
defluCluant interduo , & non perfette 
imperar • Come appunto n'auucniua à 
Celia . La qual fluttuazione fi con\e è ^ 
più fiera la doue la ragione è pm de- 
bole, c l'affetto più iropctuolo. COSI ^ 
certo ne»cafi amorofi ella è fieriflima. 
\dite l'innamorato Alccfimarco r\ella 
Ccftellaria di Plauto. ^/J' 
. laUofj cruciar y agitar j Btmulor ^ 
ver far in amaris rota mifer » 

Exanimor , fero? j deferor^ diftrabary 
deripiorìita nullam mentem 

jlnimihabeo : vbt fum Ubi nonfum^ 
vbi non fum , ibi eji animus. 

Ita mibi omnia ingenia funt : quaà 

Q i( lubet^ 



Xft DIFESA DI CELIA 

lubetj non lui et iam id continui % 

Ita me amor la^fnm animi ludificat$ 
fucati agitj appetiti 
- Haptaty retrneti taflat $ largitur r 
. t qnoddat^ nondat'i deluditi 
Modo quod fuafit > difjuajitì quod di<i 
[uaftt 1 id oHentat • 
Potcuafi egli dipinger meglio la tem- 
peftofà agitazione d'vn animo innamo« 
rato ? Ouidio in quel fuo doppio amot 
li prouò > c la defcrilTe anch'egli. 
Fulchrior h Scilla efl^ hxc ejf quoque 

pulchrior iliai 
Ltmagìs hxcnobtsi O* magis illay 
. placet. 

' Irrat vt à ventis dlfcordibus aUa 
phafelus 

p Dtuiduumjuej tenent alter j aU 
ter amor. 

A che dunque ormai cotanta difputa ì 
Intra due foggetti egualmente amati t 
polTa» ÒDonpoffala volontà innamo- 
rala eleggere 5 certa cofa e » che no.n-j 
può nella dcliberazion non efler gran* 
demente agitata, il che ci bada per U 
verifimilitudinc del cafb di Celia in-» 
qucfta parte della fua perpleflfìtà : lau 
quale fedouefle poi condurla infin al 
volerne morire? abbiamo à vederlo al- 
Roue i che qui, auendo conehiufo^ che 
fipoffbn dar due foggetti, i quali ò fia- 
no j ò paiano egualmente amabili > co- 
me à Celia i due Paftori parcano s che 
due foggetti egualmente amabili > pof- 
fono efler'egualmentc amati > comc> 
erano da Ceha i due Paftori ; e che tra.» 
due foggetti egualmente amati> la vo- 
lontà ò non può eleggere j ò non può 
prima» che elegga non effer grande* 
mente agitata» come à Celia co*duC-^ 
Paftori auueniua : già chiaramente ap- 
.parc>cheragguaglianza de i due amori 
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di Celia in niuna parte è inipofilbile, 
od inuetilimile $ ch*era il foggetto del 
xcxzo capo . vegnamo al quarto . 

CAPO Q^VARTO. 

Sejipq/^aamar più à'vm 
ad vn tempo d'amor in- 
tenfoj e perfetto # 

IOndnsògià» s'ad alcuno polTaj 
parere» che infin qui iriifia> per 
auuentura» fucccduto il riparare » 
in qualche modo l'amor di Celia dal- 
Poppofizioni , che ne capi precedenti 
abbiamo difaminate . ma qui > douc-^ 
5'hà da veder, fc l'amor di più d'vno 
poflaeflcrimenfo, e perfetto amore 5 
qux»doue pare à gli amaniiiche fi niet- 
t in difputa la maeftà d'Amore: qui 
fcnzadubbioS tutti i maggiorij tutiii 
più forti colpi incouo à Celia s*auuen» 
tano • Ma fcgua che può 5 io vò fenza 
indugio ^ nei bel principio fcagbarmi 
nel piùfortc de* ncmici,per far ben to- 
fto confardimcnto, fe non lavittoria> 
almen la perdita onorata • Impoflibile 
cofa e l'amar più d'vno ad vn tempo 
d'intenfo» e perfetto amore . Ma Celia 
è finta amar pi» d'vno ad vn tempo 
d*inrejifo> e di perfetto amore* addun- 
que l'amor di Celia è ripugnante » ed 
impoffibile . Achille è in campo . Ode- 
tto è il più forte di tutti gliargomenii » 
co* quali l'amor di Ccha, (per quel» 
ch'io n'ho vdìto pajftarc j c combs^ttu- 
lo • che farò-dunque ? io certo y.fe non 
hò taota filofojGa 1 che bafli à fap V. li?- 
fpondcre »hò bcnalcnen tanta Loica » 
che balta a fapct negare. Ognicofa^ 
jucgo . nicga la maggiore i c niego la 

G 5 
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minore! niegoychcranior di più d^rn^ 
non pofla eflTer intenfo>e perfetto amo» 
ie«che farà il primo punto di queflo 
capo. E niegO)che l'amor di Celia deb- 
ba effer ne perfetto» ne inteofb > chc^ 
farà il fecondo» ed vitimo punto* 

Si può amar più d'vno ad 
vn tempo d^amor inten^ 
fa , e perfetto . 

PARTICELLA 

Dico addunquc > Signori v£te % 
dicot ed a£Fermo % che anche più 
d*vno amante ad vn tempo amando r 
f amor può effer intcnfb 9 e petfettOf 
fecondo quella perfèzzione» dicuil*&» 
mor è capace.QVì m'auueggio bcn'io^ 
che teto di fo^erchio fa pazienxia d'al- 
cuiu : e non so come da coteAa nobil- 
mente amoroiàaddunanza>non ven» 
gon le grida ad impormi iilenzio. 
L'amor dùque> diranno alcuni»l'amor 
di più d'?no ad vn tempo j l'amor per- 
fido »i'anìor disleale » può efTer inten« 
fo>e perfetto amore ? quale sfèrza nel« 
ie fcuole d'amor potrebbe giammai de 
gnamente punir così intollerabile er* 
lore} Ma» fé con pazienza £q qui 
m'auetefòftenuto» or appunto» cfa'ia 
A'faò maggior bifbgno > non la mi ne* 
fate» perche l'opinion» ch*io porto foA 
anche pronto à deporlas fempre>ch'al* 
nui nonifdcgni di porger alla mia de- 
bole intelligcnxa qualche luce miglio^^ 
re. In ranto> benché in quefiacontefa»» 
efiendio reo» e non attore ^ abbia pre- 
fo non di prouartma folo di difèndere» 
ad ogni modo I*?no > c Taitra vfficio> 

quan^ 
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quàtito meglio per me pouaflS 9 adcm* 
pieodopiinu eoo afcune ragioni la no- 
Axz opinione farem pruoua di coniir* 
mare : ^ofcia) gli argomenti contrari 
proponendo! ci sfbiz.erem di fciorli • 

Cheyl'amor di più etvno ad 
vn tempo , po/fa ejfer'in^ 
tenjò , e perfetto amore y 
proua/i conl'efemplo deU 



PARTICELLA IL. 

CHc Kamor di più d'vno'' ad vru> 
tempo poffa eller intenib , e per- 
fetto amore 9 il proueremo con tre fo* 
li>ma forfè non difprezzabili argo- 
menti* II primo» trarremo dal Tuo con- 
trario y ch*è l'odio. li fecondo dal fuo 
fimile» ch*è l'amicixia • Il terzo» dallo 
icioglimento di tutte le più fòrti ragio- 
ni 9 che fappiamo poterfi in contraria 
addurre • L'odio» e l'amore fon contra*^ 
li) » e però alla fte/Ta potenza dell'ani^ 
ma parteagano» con laftefTa pane ap- 

Setitiua^con la quale amiamo» conia 
eiTa odiatilo, e l'oggetto dell'odio i 
ch'è il male, non è altro^chepriuaxio• 
fìe dell'oggetto dciramor » ca'c il be- 
ne .Onde sì dalla parte della jpotenza 
attiaa j com*anche da quella ciella po-^ 
tenxa pal&ua fi vedei cbc quanto è mol 
liplicabil l'odio > altrettanto è molripli- 
cabil l'amore* Anzi 9 che niunacoliu 
s^odia» fe non ^cichè'l fuo contrario 
s'ama.d^onde poi graztofàmente pruo* 
uano alcuni 9 che 9 benché To dio tal 
volta paia yÌAcerramore> l'amor non* 
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dimeni Icropic è piìipoffcntc > eh 
rodio 7 poiché l'odio non vince amo- 
icfe non in virrù d'amore . Dunque fe 
più d*vno ad vn tempo, inienfamcncc^ 
c perfettamente poflìan^o odiare» pof* 
tremo anche fomigliantemente amar- 
li . Or la mifura dell'odio , fi come an-, 
che dell'amore, è l'oggetto, fi che tan- 
to grande può cffer rodio,quato odic- 
lo e l'oggetto . Ma l'oggetto dell'odio 
èil male,chc non hà altra mlfuia, chc'l 
bene, onde tanto e il male, quanto è il 
bene, di cui egli è priaazione. Fin- 
giamo ormai, vn pouero huomojch'al- 
tro al mondo non auea,ch'vna fola ca- 
panna conenirouila nioglie,ei figliuo- 
letti cari , ch'era tutto il luo bene , da^ 
lui fommamcnte amato,il quale per fo- 
ftcntamento della famiglinola, elTcn- 
do andato alauorare i campi altruì>due 
maluaggi huomini, tratti da libidinofo 
furore, venner con difoncfte voglie la 
notte alla capanna,cuc trouandol'onc* 
ftà della donna infuperabilc ( che nelle 
caoanne forfè piii the nc'palagi»l'oRC- 
fta fuol cffer forte à gli affalti ) dieder- 
kilibco, e ia donna, e t fancinltii 
quanto v^cra dentro dtfpfctaiamentC-i 
abbruciarono . Or*io chcggio , fc cre- 
diate, eh e qucflo'nfclicc pqlTa intenfa- 
aiCDte ,c perfettamente odiare chi tut- 
to quel ben gli hàto!to,ch'intcnfanncn- 
te, c oerfcttamente egli amaua. Cheg** 
gio>s*<:gIi debbia odiar coftoro, perchè 
lòn ducmen di quello, eh odierebbefc 
foffcvnfolo? non certo, vcrran dun- 
que due firrifllmi nemici à torti la vite» 
c tu potrai fommamente odiarli ambi- 
due, e vcrran due smorofiflimi log- 
getti ad inuaghirti il cuore , e non po- 
trai ambidue fommamente amarci ? 
^uel cuor, cb'è capace di due o4i rtìoa 
. ^ fari 
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farà capace di due amori? conftfli di 
poter odiar più d'vnofommamcnic? C 
non vuoi cofèflar di poter fi rnmamen- 
te amar piu d'vno ? cotcfto e far trop- 
po dello fchifb» e del ritrofo. Il prima 
argomento adrftjnque reftringcndo>du 
ciamo S che sì come l'odio di più d vno 
ad vn tempo può elTer intcnfo t c, per- 
fetto» così anche i*<bmorc • 

Che amore di più (Tvno ad 
tempo , pojfa ejfer'in^ 
' teijfo , e perfetto amore , 
prouajìcon Vef empio àeU 
. l'amicizia . 

PARTICELLA 1 1 1- 

IL fecondo argomento » il prendla* 
mo dairamicizia . la quale da Ari- 
ftotale , è detta (bmigliantc all'amore i 
Sc>> ch'era fentcnxa Pitagorica i Multis 
rnanum ne exter.das. Che vuol dire # 
Koftauer molti amici ! poiché il por- 
ger della matto era anche in quc'iempi 
fegno d amicizia > e di pacc> sì come il 
Ficino olTerua nel couiuio.e Virgilio la 
douc introduce il Re Latino,<hc dice> 
Vars mihifaciserit'idtxtram fetidi f- 

Sò > che anche Plutarco à\{[c 5 ^rr.ico- 
rum cofia farti inopiam^ e la ragione 
Pabbiamoda Ariftotale nelle morali, ^^.^ g 
E sò » che in romnia Ariftotale quini, j^^-^^'^l 
icd altroue i e qvatiù 9Ìm hanno kilt- ^ 
-todelI'iOT!cÌ7.ia » tutti moltrano, che £,/j^^^ 
non fi dcono aucr molti amici.raa altra ^ ^-^'^ 
cofa è il douere? altra il potere . Niega 
ben Ariftot;alc>chc debbano auerfi ben 

jnoUi amici) Pliche non £ può, fenza 

«a- 
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trauaglio» coltiuarc} e goder raroicizi» 
di molti • Ma io affectnofchc (I poflano» 
auei più amanti conccdo>che l^am- 
pxcfa è trauagliofa. E tale appunto co» 
^ uicni che fia per indurne Celia à difpe* 
r.axione» Ed altra cofa èil douer auec 
molti amici > altra è il douerne auer 
più d*Vno • Tutti nicgan> che le nc^ 
debbano auer molti : ma tutti > fenza^ 
dubbio , concedono > non elTer'incon- 
veniente l^auerne più dVno* Francc* 
ico Piccolomini appunto nella ftelTa^. 
difinizione dell'amicizia, (ch'egli eru- 
ditamente da tutti i miglior Filofoii» 
che ne fcriuono hà raccolta (ponui e- 
IprelTamente» ch^vno r ò due veri ami« 
cipolTonoauerfi. Anzi» che loftelTo 
Ariftotale>neirottauo dell'Etica al pri* 
mo, e nel primo della Retorica» tra oe-» 
nionefti» che concorrono à farl'huo- 
mo felice» non vix> amico ripone» ma 
la copia degli amici • £ perchè non fi 
creda» ch'ei quiui parli d'amici di buon 
tempo >(bggiugne colui elTer amico» il 

auale il ben deiramico » per cagioJL-* 
eiramico» all'amica procura» chfè ÌL 
Tero carattere della più fina amicizia » 
Però infin tra più barbari Sciti > non^ 
era lecito ad alcuno darli vaiue di feltra 
cità» fc di due » ò di tre veri amici noii 
poteuamoftrarfi fornito* Ed akioue 
prerupponendo» che li poiTono auer di 
i^ag^ molti amicirchiede Ariftotale^fefia e(^ 
m^r.i.i ptdiaeauernemoltr ò pochi» c nep o- 
Kicùfi- molti conchìudes/^^mrff parSf 
tua.\^ »w«/^«^w»dic^cgliJDi qui dunque po- 
^ iremo in quella gttif* argomen wre . U 
^ ,IQ. vero a mico èintenfamente > e perfet- 
ta mente amato . Ma» fi può auer più: 
d'm vero amica ad vn tempo ; addurv- 
qut più d'Vno ad va tempo imen^'» 
Kcnttjt e perfettamente £ PUÒ amare 
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Qnìodo incontanente lifpoodert^che 
quefio è vero nell'amor dell'amie izU» 
ma non nelKamot d^amore. che beli-* 
che fieno in mofte cofe amoti fornì- 
glianiir in molte fon perà anche diffe* 
lenti • La fuga è pronta i ma non è fi- 
cura . Non hà dubbio « che l*amkixia 
in molte cofe è diuerfa dall'amore* mt 
non bada à chi vuole sbrigarfi dall3L» 
forza di quefioargomento^non baftx 
à dir^che l*amor> e l'imicizia fon cole 
diueriè ; conaien > che la diuerfità fc^ 
n'apporti ; e non bafla qualunque di« 
uerHtà ; bifogna i che fìa tale t che per 
efTa appunto auuenga» che l'amicizia 
£a moltiplicabilet e non l'amore: bifo* 
gna r che in quelle cofe appunto nelle 
quali l'amore detto diueifo dall'amici- 
%ia9 in quelle iien fondate le ragioni», 
per cui fi moftii Tamiciziare no l'amor 
poterli moltiplicare 9 ilchè» s'io non*j' 
m^ingannoyoon èageuoleà dimoftrar- 
fi . lacerto quante ragioni fin qui ha 
▼dito propor da altrui s ò da me flcfla 
hò faputcr formare » per prouar j chc-^ 
ramordipiìi d'vno ad vn tempo non 
pofla efler intenfo* e perfetto amore r 
tutte mi paion tali» che ò non cpnchitt" 
dono, ò le conchiudelfero > non mcru* 
ncjramicizia>chc nell'amore conchiu- 
ct^rebbono: fi come vedremo là> doue 
proporremo>e difciorremo gli aigome*- 
ri contrari: oue rimarrà chiaro «che^ 
non meno e moltiplicabile il perfetta 
amore , che la perfetta amicizia • Anzi 
foggiuogo 9 effe r più moltiplica bil l'a- 
more > che l'amicizia. lichè fia manifìs 
fio » mentre , che ricercando le ce gio- 
oi» per le quali Ariftotale > ed altri nie* 
ganoit poteifi moltiplicar gli amici », 
vedremo* ch'elle ban luogo folo nel* 

«i'ami^izia» noancU'amorc»^ » é 
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fih ageuoUì il moltiplicar 
l' amore y che Vamici^ 

. PARTICELLA IV. 

T ^ pnnia ragione per la quale fi 
I V pruoua non poterli moltiplicar i 
vcii amici , è perchè la vera amicizia c 
fondata in vera virtù> chef! ritruoua-j 
in pochi • e però pochi poflbno cflerc i 
Veri aniici^ma il vero amore può nafccr 
anche da finta beltà % che tutto*! mon- 
'do n*è pieno: piùagcuole è dunque il 
moltiplicar gli amanti, che gli amici* 
la feconda ragione è > perchè la vera 
amicizia hà mcftiero di lunga cfpcrie»- 
. non puoi conofcer l'amico > dice-^ 
Ariftotale» fe non hai prima con effo 
lud. 7. lui mangiato vn Moggio di falcia qua- 
^. 4. eiT- le fpcricnza, non potcadofi far coa.^ 
t.c.(>. molti, però > dice egli» che pochi pot- 
fono effere gli amici . Ma Pivmor non 
hà bifogno di così lunga cfperìenzaj . 
F-gli hà ben tcrda iVfcita » ma frettolo- 
u renirata > dicca Teofrafto . Amor 
vola 9 facita > incende. Ali % faettc^ > 
fuoco 5 ecci cofa piìr fubitanea ? amar 
nafce ne gli occhi, ed in vn batter d'oc* 
chio è naw) , ed appunto nato ♦ è bello, 
c grande. più agcuole è dunque il mol- 
tiplicar gli amanti» che gli amici» La 
rer2a ragione è ; perchè l'amicizia per 
fiia natura è coftante : Onde Ariftota- 
iedice, che ron fi pcflono mutarci 
ami(*rcome It^vefti > c ptiò pochi pof- 
lond èfl'cr gK amici . Ma i'ajmcif per fua 
natura è intonftante; come Ariitotalc» 
Tlatonci c meglio di iQro l'ifpcxienz^ 
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il dimoftra . c però quella buona fem-» 
mina » ammaeftrara da chi i teftì d'Ari- 
ilotale auea ben veduti j della ftcHa fi^ 
militudinc opporrunamenrc vlàndo>la 
doue AriAotakafFerma» chegli amici 
non poflono niutaili come le vcfti > el- 
la inlègna . 

Corifea^ mi diceaj fi vuole appunto Parler 
Tat de gli amati quel che delle nejli^ fido 
T^iolti auerncy vn goderne > e cangiar ^tt. U 

fp^jj<^ ' . Scen. j. 

C he* l lungo conaer/ar genera noia 9 

E la noia di/pre\r^o , cir odio al fine • 

PIÙ agcuole addunque è il inoltipUcat 
gli amanti > che gli amici • La quana 
ragione è j perchè non c agcuolc à tro- 
uacR vno % che pervia d'amiciria piac* 
eia à molti 5 e però dice Arifiotalc» che 
fi poflono auer pochi amici . Ma , che ^, g * 
in anìorc fia pur troppo ageuole il tro- 
uarfi vno> chépiaccia à inoluii^ Cre- 
pito de'Iamenti > ch'ad o^ni ora s*odO'* 
i>o de i gelofì amanti» il ridice : pur 
tioppo teme ciafcuno» che quelIo> ch'à 
lui piacejad ogn'altro piaccia. Più age- 
uole dunque è il moltiplicar gli ansan* 
ti » che gli amici . la quinta 9 ed viti- 
ria ragione ; pur anche d'Ariftotalcè 9 
perchcl'amicizia ynifce tutti gli amici 
in rliodo, che non folamentcramico 
con gli amici fuoij ed eglino con I^» 
&iai tuoi amici tra loio ancora dcoco 
cfl'ec amici, nrta fanncdamènto di mol- 
li cuori in vn groppo» è malageuoleà 
ftringcrc . E però pochi poflbn cficr gli 
amici • Ma l'amor fe vnifce l'amante 
con gli amati* e gli amati con l'aman'^' 
te > non è però di meflierc > che anche 
gli amati fieno tra loro amati. Piìi agc-t 
uolc è dunque il moltiplicar gli atnan-' 
ti » che gli amici. Or vedete come niu- 
oa di quelle ragioni > che s'adducono 

con- 
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cotttrala troltiplicaxione de gU amicU 
▼ale contraili amanti. Ondealnoflia 
filo ihornando conchiudianìO>che d^tn« 
tenfo > e di perfetto amore» fé fi può 
amar più d^vnoamicojpiù agcuolmcn* 
te fi può amar più d'vno aiDante> ch'c* 
sa il nofiro fecondo argamento.Sieguc 
ti terzo > che fi forma dallo fciogli— 
mento delle ragioni contrarie • Impe- 
loch e fc l'amor di più d^rno»non po- 
telfe e/Ter in tenfo, e perfetto» ciò fa- 
rebbe » h^o non m*ioganno , per alcu-^ 
ca deUe ragioni rcbefiamo per appor- 
tamcrma ninna di quelle conchiudes 
non hà dunque da credeifi» che l'amor 
di più d*Yno ad vn tempo > non poifa^ 
cffct imenfo» e perfetto. Pioporicni 
dnnoue le ragioni contiarie > e per mi-- 
noi fatica della voftra, e della mia me- 
moria» fecondo che le proporremo p 
Terremo anche ad ¥fìa ad voa difcio» 
gliendole 

Si propone il prima argo- 
menta contrario y prejb 
dalla immortalità^ edin^ 
diuijibilità d^ amore yefe 
^lirijponde^ 

PARTICELLA V. 

Io so» noi poffb negare» che molti 
non (blo de gli antichi fcritrori » ma 
d^huomint grauiflimi » che fono or qui 
prefenti affermano, che intenfo>c per* 
fcttoamor » non può eiTer» che d'vn^ 
folo. ed io veramente porto all'autori- 
tà d'huomini rotali » quella riuerenia» 
Mat dee tozxo difcepolo à gran mae- 
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ftro • porto riuerenxa alla dottrina lo- 
ta$ ma > mi perdonino » to non d ò fede 
alle lor parole . reucnTco lo'n^egnat 
ma non mi fido del cuore* Vò dir,che*n 
Ibmma quando fcriuono > ò parlano in 
quefia forma» non credo» che la peo« 
na» ò la lingua fecondi lo*ntellctro>fan- 
ui più deiramanrc» che del Tiloiofo : 
Torrebbon forlclodaiido vn'amor folo 
con la bocca» poterne più cclatamente 
portar è quattro» e fei nel cuore: vor* 
rebbon acquiftar faina di leali » pet po- 
" ter efler » e non parer disleali : afpirano 
forfè alla Tirannide amorofa : vorreb- 
bon forte contra I*amor di più d'vuo » 
contra la libertà della natura » cotcfte^ 
lor fenrenxe fulminando» Tpaueatar }e 
donne loro » per ridurle ncll*anguftic^ 
d'vn folo amore. Ma dican quanto fan- 
no» potran ben forfè ingannar qualche 
fempl'rce ddnicciuola» ma le più fagad» 
che pruouano in fe ftefTe tutro'I dr» 
quanto aceuole cofa ad vn cuore fia^ 
J*amar più d'vno»sò ben*io^ che da'io* 
rofofifminOD fi lafcieranno infrafcar 
la mente • All'autorità dunque di co» 
fioro io m*inchino;ma alle ragioni noa 
m'accheto. La prima e di Mario Equi- 
co!a.!! quale in foftanza cosi argoinciu 
ta.L'anrior perfetto è immortale,dic*e» 
gli » addunqueindiuifibile » addunquc 
non fe ne polfono far pm parti . piìi 
d'vna faccendone, quello» cbeauc0e 
Pvna mancherebbe all'altra» fi che ne 
l»vna, ne Paltra potrebbe effer perfetta. 
L'argomento è d'vn gran maeftro dV 
more» conuien» che diligentemente-^ 
l'andiamo à parte à parte confideran- 
do . Vi fi tratta dell'immortalftà» della 
rndiuifibilità » e delia perfezion dell V 
more • e noi di ciafcuoa diiemo » qvan* 
to ci badi per jdfpoBdexe aiyargometa* 

D'in- 



Ìé4 DIFESA M CELIA 
0 B'intotno all'immortalità. L'amot 
di cni trattiamo t cflcodo amor carnale 
non può eflet capace d'altra immorta- 
lità . che quella , che può conucnire à 
ciuefta noftta vita , the pur troppo c 
mortale, fi chctnentre di cotale amor 
fauellando fi dice } che l'amor perfetto 
«immortale; ciò non vuol dir altro, 
fe non, chic l'amante, il quale ama per- 
fettamentc , dee petfeuerar iiell'amor 
fuo fin c'hà mai vita , fin c'ha fiato di 
fofpirare . Ma re pur anche in queflo 
•fcnfo cred'io , che l'atror debba cfler 
-detto immortale ; può ben egli durar 
-tal volta quanto dura la vita ; ma per 
eflet perfetto non cred'io, che abbia^ 
btfogno di cotanta oftinazicne. Mano 
nondimeno. affoJutamente parlando > 
dice , che l'amore è immortale . Ma^ 
natone dice l'amor parte è mortale--'» 
parte immortale ì Ariftotalcaftcrma» 
che l'amore nafcc , e muore aflai per 
tempo. Lucrezio configli» à cangiarlo 
-fpcflb . Ouidio , e con Ouidio quanti 
han delle cofe d'amor più veri fcnu- 
' memi , il fanno. Come dunque Mano 
chiama l'amote immortale > la bellci- 
aa, quella principalmente , che con-, 
gli occhi fi comprendcèl'oggetto del- 
l'amorej ma in pochi anni i e talora^ 
invn punto, labellczxa vicn meno: 
come dunque farà l'amor immortale ? 
ci e ben, chi fpeflc volte con la fua don- 
Ta/. naia fua coflanza vantando, le dice. 
'J(!m. Qjiando auren quejié luci j e queBt 

fétut, chiome 

Ver àuto feroce te fiutile ar denti f 
' Idi titabeltà l armi or fipungemi 
Saran dal tempo rintuwate^ e dome, 
frefche vedrai lepiaghe mie,ne comi 
In te le fiamme , in me gli ardori 
/penti . Con qncl che fiegue . 

- Ma 
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Ma fbfi tutte dande . fono aduIa7.ìo« 
ni, ò vaneggiamenti de gli innamoran- 
ti. Bdiofpctucolo farebbe il veder va 
vecchiarello i od vna vecchiarella » che 
nell'età lor fiorita fieno flati inficine^ 
perfettamente innamoratii (fe l'amor 
loro ha da effct immortale) nella d;c-^ 
orepità conuenir loro co gli occhi fca- 
uati in entro, far pur l'amore. La ve- 
rità è 9 che i*amor per fua natura è fra-[ 
giliffimo 3 dunque il perfetto amoro' 
non è immortele > perchè la perfezioni 
ne delle cofc compie» ma non ttafcen'- 
de la lor natura • Ditemi, la bcllcxia-j 
della donna voflca non è ella perfetta l 
iò ben che non oferete di negarlo . ma 
cella immortale ? sò ben che non oli- 
rete d'affermarlo, fi come dunque Ja^ 
bellezza della donna voflra può efler 
perfetta t e rK>a immortale ; così pari-c 
mente l'amor vofiro, che di quellafit 
nutre, può efler perfetto, cnonim- 
mortale. In fo rama sfiorita la bellez^iat 
l'amor è caduto • Ariflotalc nel nono ^ 
dell'Etica dimoftra , chemancando il^'^-f* 
diletto i Con fo nujn f dice egli, efl non 
i3r;7i^r^.eLifìa nel Fedro parlando de 
gli ;ux}anti y forma dcfhreffenuy inimi^ 
titiaìum.occafones ifiqutrunt. e Gio» 
ucnale: 

Siverum excuiias facies ^ non vxor ^.z.^af^ 

Tresrug4t futeantt & fecutis arida 
laxet > 

fiant obfcuri dcntes^9culiq*, minora: 
^rColliiefateinuUt ydicetHLersus , c^* 
exiy 

Tarn grauis es nobisé ^ • 

Ma chc AriftoraIe?che Platone? c\\t 
Giouenale ? ricorriamo à quella » che 
fì'Ariflotale> e di Platone, e di Gioue- 
naie? e di quanti ffilu^o t è 1^ vera i^ac^^ 

fica; 
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ftia : ricorriamo aU'cfpcricnza • Dite* 
sn» non è ^uì tra voi alcuno > il quale ii 
<ha vanto di perfetto amore ? nia nò» 
non rifpondcte ; che fé tutti quei , che 
ne fanno profellionc rifpondcflcro,fa-« 
rcbbcflquì troppo ftrepitoro tumulto ^ 
ad ogni modo so , che ce ne fon molti» 
e non mt i • Ma ditemi ormai > ( paclc> 
con glihuomini) ccci però ua voi^chi 
polla vaotaiii »per giouanetto» chCn^ 
ila , non auct più d*vna > e di due volte 
infin ad ora mutato il cuore ? Qui non 
temo di firepito nella rifpofta» so che 
per non mentire ciafcuno (ì flarà che- 
to* mala coofcienz-a il ridice • à lei me 
ne rimetto • Vorrei palTat oltre i ma^ 
quidouecifi para la'ncoflanzai e la^ 
fc^iliià dell*amote> fra tante Icggcrex» 
!2Xicheinqucfti ragionamenti micag* 
gion di bocca > vorrei pur ch'oggi » che 
ùamo al fine s mi foflfe lecite di dir d^ 
buon fenoo due fole parole 5 le quali 
fe non giouano à Celia» ( che qucfto è 
il minor penficro» ch'io mi abbia) non 
me ne curo punto t Torrei • che giouaP 
fero ad altrai . e fc non auran fortuna»* 
Q valor di giouar ad altrui com io de*» 
fidererei» sò nondimeno 9 che gioue* 
uomo ì me lòlo» perchè deiìdero , che 
giouinoà me 9 e ad altrui $ e f e à chi 
tratta di cofe graui» è però lecito di 
fchcrtar alcuna volta 7 perchè non.^ 
dourà cfler anche lecito à chi fchexxa> 
parlar tal volta da vero ? L'amore^ò Si« 
gnorif per Tua natura ( e torno ì repli* 
cario ) è fragilifiimo . auuien bentaIo« 
iZj che con gran fatica dura qualche^ 
anno. Ma da vn cameuale airaltro» 
diè è appanro la ftagione più acconcie 
al fuo nalcimento » di rado arriua • Or 
le la breuità , e la fragilità della vita^* 

vxDana ( la qualiuol ftiuaoche alcune 

rol' 
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Volta durar fcffanu è anni) hàpcK 
turo indurre ( non parlo dei Santi di 
Chrifto» ch*io no fon qui à predicar là 
yita Chriftiana ) ma i (aui; del mondo 
à non curari fuoi agi, à difprczzar le 
fuc delicatczzcad auer leiftcflTaàviJc» 
comeXarà) che chiunque confiderà te^ 
treuità^^la fragilità dell'amor, chc^ 
Viue così poco^ e Tempre fià per mori- 

ic» dell'amore non fi difinamori ?an2Ì 
•che non prenda l*amor in odio ? Dite- 
mi» per voftrafè, voi, che Paltrieri così 
ardeniemétela bel li (fi ma Licori ama- 
nate, cfaenonfaccuate per lei? per lei, 
che non aurcftc fat to >gioflrCt tornei» 
iiurec» poemij fòfpici , lagrime t incen- 
di . grancofe faccuate per lei , e mif^ 
glori anche per lei n'aurefte fatte. Ma 
oggi, che quell'amor è fpento > che ve 
nepare ?sò>che marauigliandoui,fpe(w 
fc volte con voi mcdefmo diteKom'eP^ 
ferpuò,ch*ioauclfi così pazzarocutc 
per colei perduto meileflb ? c ve nc^ 
dolete, e fors'anchc ve ne vergognate» 
Oiàquelgran fcniod'amore »che dV 
mor fi altamente cantere pianfcs quan- 
do il Tuo amor fu eftinto, riconobbe^ 
i'errore» c n'ebbe anch'cgli vergogna-» 
c pentimento, dicendo. 
£ del mio vaneggiar vergogna è si 9eu 

M l penttrjti e l conofcer chiaramìie^ Soruu 
Che quanto fiace al mondo è breut 
fogno . 

Ma queU ch'oggi vi fucccde intorno 
all'amor di Licofi , quello vi fucccdcrà 
domani nell'amor di Corilli. oh que- 
llo non mai, dire te voi, Corilli è ben» 
altradi quel, ch'era Licori . Ma quan- 
do lafciaftc Amarillidc per Licori , co- 
sì anche pareaut , che Licori foffebea 

akrai ch'AmaciUidc. <|utftc k lo'ngaa-^ 

no 
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CO comune di tutti gli amanti , i quaK 
jnons*auuc5gono> chc'lcuor lor muta 
luogo, ma non fortuna. amor , ouun*» 
quc egli fia $ è fempre amorci cioè fal- 
lace > ed inconftante; però fcmpie^ 9 
chc*I cuor voftro farà innamorato,qua* 
lunque fiaja perfona amata-i fempte à 
fubitani > <d inafpcttati mutamenti fa- 
rà foggetto • A che dunque voler oggi 
metter tutto'I mondo foflopra per co^ 
lei, per cui forfè domani nonmoue- 
Puh.mL reftc vn dito i h con figlio d'alcuni , che 
fjos in ' con l'amico fi tratti , come s'egli potei* 
CeilioL fc anche vn giorno diuentar nemico • 
I7.ftl4« amjcum habe/is , poffe ut fieri int^ 
micumputef . configlio , che nella vera 
amicizia hà forfè dell'empiema nell'a. 
Hiore e necelTario . Si che fauiamenta- 
farete à deporre affatto, ò certo, alme- 
no k temperare, e moderar*oggi gl'im- 
peti di quell'amore, de i cui ecceffi do* 
iDani , e l'altro già fapete di douerno-ii 
cflcr pentiti. Ma io non mi ricordaua 
( c pur dianzi il diceuamo ) che à tutti 
i più ragioneuoli configli l'innamorato^ 
c fordo ; s'alle fue orecchie non tuona: 
il Ciclo > ogni altra voce per lui fc la^» 
porta il vento . dal Cielo dunque prc-. 
/ ghiamogli Taiuto . E noi , al camin no-, 
Aro ormai ritornando , conchìudxamo: 
che l'amor non cflcndo immortale per 
• fua natura , non hà meftierc d' efter 
immortale per lua perfezione ♦ poiché 
laperfe/.ion delle cofc > com'abbiam-# 
detto, compie, ma non trafcende la^' 
natura loro. E qui, dato il iìne all'im- 
mortalità dell'amore I ficgue laindiui-. 

fibilità. ^ ^ 
L'amor non è detto indiuifibile, per- 
chè egli abbia quella indiuifibiIitàrea-> 
Jc, che conujene à gli accidenti /pin- 
lali 7 ^Qm^MÌS^9 C^ei'amor caroa/c^ 
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eflendo paflìon principalmente della_# 
pancconcupìfcibil '>vh'c corporea non 
può cffcr rpirìtalc » t d indiuifibilc . Ne 
meno è detto ind uifibilc, perchè non 
poflà cftcnderfi à più d*vn*oorgcito>chc 
inquelto fenfo,in qucfto lu( go doriche 
Tamorè indimlìbilc, farebbe» contri 
ogni buona loica $ vna vi/.ioIa peri, ion 
di principio. Oltreché per amar più 
d*yn oggetto, non è però diuifo ramo- 
re > nell'amante > che ama due oggetti* 
r Come appunto in Celia > la quale di 
ouc Paftori innamoratajnon è già coiiif 
altri forfè s'immagina , non amor col 
coltello in due petti diuifo ) fonui due 
tra fe obiettiuamente diuifi.amori» eia* 
icuno de quali vnifce Celia col fuo og- 
getto indiuifìbilmente . L'amor dun- 
que è detto indimfibilefblo perchè» c- 
gli vnifce inanimo de gli amanti con Pa* 
mato indiuifibjlmentc » fi che non può 
cflcr l'amore » c non effer Tanirao dei- 
ramante con l'amato vmto . La qual 
indiuifibilità non fa però» che non fi 
pofla amar più d'vno perfettamente^: 
perchè non eflcndo ella altro ♦ che vn 
congiungimento d'anima fra l'aman- 
tCf è l'amato» sì come quefto congiun- 
gimento può farfi con più d'vno» così 
anche più d'vno puòamaxfi.Prendian- 
nc » per maggior intelligenza » efemplo 
da quella dama » che danza in mezo 
due cauaheri. cofici all'vno con la de* 
fira » e all'altro con la iiniftra > ed egli* 
no à lei» benché tra sè diuifi» fono vm« 
ti. così anche vn cuor» conpìùd'va^ 
affetto amorofb» può cffef con duc-^ 
diftinti oggetti inlèparabiìmente con* 

giunto • Rtfta la perfezione araorofa ; 
ella quale abbiamo k trattar anch'ai* 
troue: ma per quel» che n'occorre ia 
qucftQ IttOfiOi c 4'«uuextiicichc ia per» 
' H ft- 
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f«ion dell'amore confiftc^m nell af- 
fetto , che ne gli effetti . può yno amai 
affai , e non far nulla : ccl altri far g ran 
cofe, e nonamar punto . e fe mi chie* 
detc quai fono gli aff«tti,chc dimoftra- 
«opcrfcziontfamorc-, molti ^ io vi n- 
fpondo, ma, perbreuìtà. dironncvit 
(olo, che in vi rtìi tutti gli alin contiene. 
Infiniti, fenradubbio,doucttcro cffcr 
elivfici^ che paflacono d'amicizia tra 
Pifadc^ ed Orette : e d'amor frà Patto- 
ciò, ed Achilie: mane raraicitia, ne 
Pamor loroe famofo per altro più» che 
per auct voluto l'vno pw rakro mori- 
le/quefto è ilmagsior di tatti gU :^ffel* 
ti amorofi » voler morir per l'amante. 
Ora benché quanto all'effetto non li 
poffa morir • eh' vna volta fola. Paffete 
io nondimeno può clTcr pronto a nio* 
Tir mille vòlte » :c per più d'vno z ne la 
prontezza, che s*hà per Pvna, toghe 
punto alla prontezza y che s*ha di mo. 
lir per l'altro . Qu^H padte»ch'ama per- 
fettamente i fuoi figliuoli, quanto al- 
l'affetto, vorrebbe che tutto 1 mondo 
<bffe di ciafcun di loro . quanto ali af* 
fctto nondimeno i fuoi , benché angif 
ili campiceli! , diuide , e ne lafcia a eia- 
fcuno la fua picciola rata, dfuide i bc* 
ni, ma non ifcc ma l'amore . il quale t 
anche nello fcc ma mento dcirereditì 
diuifa , ri man verfo ciafcun dc^figliuo- 
li, intiero , e perfetto • Ondeapparct 
chela perfexion delf amore fi mifura 
^iù dal^affetto* <:hc dall'effetto. Ab- 
biam dunquevedutoà baftanxa quel- 
lo, ch*al prefente n'occorre4*intorno 
airimroortalità, alla indiuitìbiHtà^ ed 
alla pcrfczioa dell'amore, torniamo 
^rmai à prender per manoTargomen- 
lo di Mario , perche rimanga * fe'l fi- 
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te difciolto. 

Il perfetto amore è immortale > dice 
Alano 9 ciò noi negli amo. perchè noi 
auen^odimoftraco, che l'amor perfuA 
natura è caduco • sì come è caduca la^ 
bellexra 5 certamente > che per cfler 
perfetto non hi meftierc d'efler im* 
mortale. Mafiafi. Echeperò? L'a- 
mor è immortaic»ac|duQquec ìndiui- 
Cbile , foggiunge Mario > ma qucfta è 
pjr me forfè troppo dura conlèguenza: 
io non intendo» come dalla immorta- 
lità » chepuòconujnire all'amore» fi 
poffa ttar la'ndiuifibilità ; noi veggio ; 
altri connien 9 cheto m'in regni . Moj 
fia buona la confeguenza, c fia indiui- 
fibiiÌ»amorc5 che farà poi ? l'amore è 
indiuifibik, dunque non fene poffon 
far più parti» conchiude Mario » 
conchiudc bene • in quel modo • che 
Tamore c indmilibilc, di lui non fi pof- 
ibn far più parti . è vero i il concedo • 
ma andiamo auanti, DcL^amor non fi 
pofTon far più parti. dunque non fi può 
amar più d vno . or cotefta io vi niego» 
imperochè la'ndiuifibiliià dell'amore» 
sì come abbiam dnnoftraro > prefup- 
pone la congiuniione tra Tamanie , c 
ramato: ma non efclude la moltiplici* 
ti;fi che il non poierfi for più pam del- 
JVmore» non vuol dì/altro, che non 
poter l'amante cfler diuifo dall'amato» 
ma non induce» che non pofia effer più 
dVno l'amato. Oltre che Tamor di più 
ci'vno , non e vn'amor diuifo in molte 
pani » ma fon molti amori » ciafcuno 
de'quali indiuifibilmente il fuo ogget- 
to riguarda. Ma quel c'hà Tvnojman- 
caali'ahro» replica Mario; dunque 
ne l'irno , ne l*alrro può cfler perfetto* 
Niego» che quel , che hà Tvno» man- 
chi aU'altto i perchè la pctftziohe del- 

H a i'amo- 
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Vamore confiftcndo priccipalmentC-J 
neh*-iffciio puòeflcr tutto dcll'vno , e 
tutto deira'tio» come dianzi nioftram- 
mo con l'elcmolo del padre vcifo i fì- 

SrliuoU . t COSI Celia appunto era di- 
pofti à moxire con tutto il cuore per 
Mifo ; e con tuuo il cuore era dilpotta 
à morir per A minta . ne queUche auea 
Pvno amore» mancaua all' altro i ma 
deirvno , e dell'altro ella era perfetu- 
mente innamorala . td eccoci per au- 
uentura sbrigati dal primo argomento* 
d'intorno al quale fc ad alcuno alcuii-^ 
dubbio rimane > forle ,,che nello fcio- 
glimcnto del fecondo potrà rimaner • 
^ic appagato. 

Si propone iJ fecondo argo- 
mento , tratto dall' vriio- 
ne y€ trasformazione a^ 
morofayefeglirifponde. n 

PARTICELLA VL 

r A Bbiam detto , ch'vn'amante può 
Jr\. con più d'vno ad en tempo aucr 
l'animo inleparabiìmente congiunto» il 
che quantunque > nel modo efplicato 
4anoi,allaindiuifibiIità d'amor per- 
auuentura non npugnif non è per tan- 
to 3 che .con la trasformazione » c con 
l'vnionet checonuiene all'amore j ciò 
non paia in alcun modo compatibile: 
coiiciofiacola » che Tamorola trasfor- 
mazione fà > che l'amante non con al- 
tra anima, che con l'anima dell'ama* 
to rcfplri> e viuai onde non può in-# 
cofa alcuna, benché menomiflima 5 ef- 
fcr da lui diueifo • Ma come giammai 

roui f amanw l%mi c^u^ia vnio- 

^ oc 
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ne con più d*vno amato ? pociamot che 
Tvn di eflì felice > e l'altro infelice di* 
uenga. che farà egli l'amante loro in 

aucl punto ? lafcierà egli d*allegrarfi 
el ben deU'vnoiò d'attnftarfi del mai 
de;ra!tro ^ ò pur allegrerafli > e dotafli 
dd vn tempo } fe non accompagnerà 
con l'affetto fuo le fottune loro 9 dun- 
que non ^li ama 9 fe l'accompagnerà « 
dunque la £Io(bfia ne mente» la quale 
infegna^cheìn vn foggetto non poffon 
caper due contrari > quai fono l*al!e* 
grezza » e la triftczza » ad vn tempo • 
Poi prcfupponiamo , che l'vn de gli a- 
manii voglia» e l'altro non voglia alcu* 
na cola ; che faià l'amante allora ? fari 
pure sformato à conttadir ad alcuno di 
loro * e così> turbando i*amorofa vnio- 
ne» rendei'ìmperfctto l'amore* Aa* 
zrr che tra gli amati da vno AeiFo a« 
mante quefta contrarietà di voler fcm- 
pre> ed ineuìtabilmenteauuienes non 
incofeleggieritma nelle più grauxsneN 
la fomma ftcfla dell'amore : perche 
cialcun vuol eflcr iòlo, c fene temct 
per gelofia tormenta, come addunque 
può cScT perfettamente amato da chi 
il tormenta» e sà di tormentarlo? come 
Celia fteiTa il fapeua ? la quale auuifan* 
do l'ofFcfa» checiafcuno dc'due Paftorx 
«manti douea riconofcere il fuo doppio 
amore » dicea loro • 

Io e amo ^minta » • Xifo 9 ^tto 4* 

JE tu non modi} adtéìtgue ? i* fdmot i Sccn% 6» 
Kifo, 

T>unque non tnodn ^minta ? 
Oimè fe non m odiate y 
Voi certo non m* amate : 
eh amor non è 9 U doue ei non ifpirm% 
^andol chiede ragion f difdegno^ 
edira» 

Quella ragione addunque in più ftretti 

H j fox- 
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ifòrma rìducendo» dicìaino. Che 1*4^ 
iiìor perfetto nchiede fià l'amante» ^ 
l'amato fomma vnione di volontà io.» 
tutte le cofc . Ma vn'amante non può 
^ ucr la volontà fonimamcntc vnita con 
pili d*vn*anMio in tutte le cofc : anzi 
. BC pur anche in quella t che più^ che 
tutte l'altre tocca Tcfcnza dclPamore 9 
ch'è la lealtà» poiché ciafcun' andato 
vuol cfTcr amato foloiaddunque l'amor 
di più d*vno non può cffer perfetto a- 
more* Argomento, li quale ad vn mio 
Signore d'altiflimo ingegno > e di (in- 
goiar dottrinai pare ilpiu forte >chc'n 
quello foggctto fi pofla addurre. Egli 
Phà per indiffolubiie. ed io che credo 
al fuo giudizio) diffiderei di poterme- 
ne sbrigare. Nondimeno m'hàcomant 
dato, ch'io mi prepari alla rifpoRa > fi 
che ) per obbedire all'autorità Tua* ten. 
terò di far quello » che per credere al 
fuo giudizio diffiderei di poter farc^* 
Con tre propofizioni, addunque, mi 
aforzerò di foddisfare à quello Argo- 
mentoUe quali anderanno dìrctiamenr 
te à rifpondergli. La prima alla magi» 

friore dell'argomento . La feconda al- 
a minore. La terza ad ambedue) ac»- 
tendete « La mia prima propofizione 
è» Ch'alia pcrfezion dell'amor d'a mo- 
ie» non fi richiede fra l'amante» el'a«> 
mato cotanta vnione i ch'cffi non pof* 
fano alcuna volta» in alcune cofe» ed 
anche in quelle > che non fon leggieri » 
auer volontà diuerfa. E non vi paia^ 
firano3 perchè la ragione è pronta.»* 
Maggior'vnione di volontà firitruoua 
nell'amor d'amicizia) che nell'amor 
d'amote, che però gJi amami fon d'A- 
liftotalc detti queruli» niaPamico> al- 
ter ego. Onde con buoni fentimenti» 
f Latmi» e Franccfii ed altre lingue» 
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BOn fanno con più cara» c più dolce vo-* 
ce » lufìngando » chianìai l'amata » che 
col nome d'amica. Quella vniooe^» 
addunque» che non li licecca nell'ami- 
ckia> mollo meno s'hà da ricercar nel* 
l'amore Ma gli amici % fenza intorbi* 
dare la perfezione dcli'amicizia> molte 
volte in alcune 1 e in cofe anche non.0 
leggieri > poflono eiTer di volontà coi^ 
trari» la efperienzatutto dì nel dimcx« 
ftia • ma per vaghezza > prendiannc^ 
l'cfemplo da cjuella (opra ogni altra.» 
famoiìlCma ain cizia» che pur dianzi 
mentouamniQ > di Filade > ed Orefte. i 
quali furon bcn'eglino % in tutte Tal* 
tre cofe concordi» ma venendo à tee* 
mine 9 che aL'vno» od all'altro di lora 
canueniua di morire» (che non era già 
cofa leggiere}. eccoli incomancme 
4i(cordia » * 

. Ire iubet Pilades Cbarum periturui Ouid.de 
Orefìem% Ponte U 

Jsnegati inquevUem pugnatvter' Etegm. 

Extitit hoc vnum > quai non €§nuf^ 
ìierat tllis : 

Catera pars concoriy(^(ìnt lite faìu 
Ala » che cfemplo è quefto» che m'è 
.venuto apportato ? il quale è forfè pià 
toflaconuarioìcbe fauoreuole alla mia 
cauCi. Qui fenza dubbio I fi vede» che 
quefti amici furono in tutte le cofe^ 
concordi » e quell'vna contela» ch'eb- 
bero di morire l*vn per campar l'altro» 
c*hà ella à far con la contefa > che l'a- 
mante gelofo fà con l'amante» cui voi 
chiamate difleale ? quella è vna contea 
fa piena d'amore > Quefta di rabbia i in 
quella ii tratta del oen dell'amico» ed 
in quefta del martorio dciramame:che 
marauiglia dunque le quella puòcon- 
fcruar Tamicizia > e quefta diftrugget 

- H 4 ramo^ 
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- > A ttaffio . Ria dunque vedete, 
l'amore' Adagi^* ^ . ^^^^ 

che nella P"f^ * '^^f^o e . non è di 
feauenza "J^^P^^ jcTofe U volontà 
biiogno » che n uKi ^i.^^e , ed . 

anche ^^"'i.r.T *„oi f, fi» . Or andia- 

"'rrPUder^^dOrcftecconiefapia 
"J?nt , e pru atta à diftmggc. l'amici- 
° -i S,e nin è atta à d.fttuggcr aniote, 
xia, che gcioio, e rama- 

\ì Th"* de o d"Se'. «incora 

?• U oLo è bello. L'amor di sè 
Ìl"^ ^ ImaSior di tutti gli amofi» 
1 irch'effendo altamente p/a- 
ed e quello, cn , ^^jg ©pe- 

Pilade,eci«jrcuc, dell'amico 
lendo Pf2Vo pTutofto netoi- 

"^"*?c amante ? d fcrue affai , peroc. 
co* che *,.,f„-opeiaxionr, 

Sa' ot-So in ramUo | à morir 

lSco° l'amor di sè tteffo e, che'l 
per 1 amico ,1 ^ ^^^^^ 

'^"'^•t Llue per l'amico è ben di vir- 

5 • crP amico . che viucrc . perche a- 
^^.Sdo s*e fteflb , ama per se qud he» ♦ 
SU maeXe. Or da quefto pt.nc.p.o» 
SS maniera «abilito, vcgg.amo 
* ^^fn. ne faprcmo trarre , che ua pm 

' che tral'amante B^lofo , e'I diflealo- 
j^cllacómcfac maggiormente odio- 
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fa nella quale fi tratta d*offe fa loaggic- 
xe • Quella oftefa è maggiore in cui 
maggior benevìen*impcdito. il morte 
per l'amico è bcneonefto} i*effcr ama- 
to » fole c ben diletteuole : e maggior 
bene è Tonefiovche*! dilctteuoleì dun- 
que maggior ofFefa è ouellat che fà l'a- 
mico all'amico impeaendogli il morir 
per r.imicof che quella) che fà raman- 
te all'amato amando altrui. Più odio* 
fa conteia addunque era tra Pilade, ed 
Orefte» che tra'l gcIo(b> e'I difleaie : e 
pur quella non toglie la perfexion del* 
Tamicizia » dunqiie ne mcn qucfta I2L» 
perfezion dell'amore • Ma voi m'aue- 
te portato alquanto fuor de i termini > 
ch'io m'auea prefcritti nella prima prò- 
podzione 9 nella quale io non preten- 
deua fc non moftrar femplicemente^ > 
ch'alia perfetta vnione amorofa non è 
neceiTariOt che in qualunque cofa Ic^ 
volontà fieno Tempre concordi. Hd al- 
le ragioni venendo 9 che in contrario 
fiirono addotte 9 quanto à quel > che fi 
dice» che l'amante viua con l'anima^ 
dcU'amaiOf e che però cflcndol'anima 
la ftcfl'a volontà, non può cflcr diucrfa. 
Cotcftc fono appuntò le forme di que- 
gli amoii immaginati!» che non k ne 
truouano al mondo, e che da ncftri ra- 
gionaméti inf nda principio sbandim- 
mo. All'amor d'amore» à quel, che vi 
pel mondo, al piìi perfetto, che tai vol- 
ta fi truoua nel cuor delle gentìjcotan- 
ta identità di volere non è dibifogno > 
Tabbiam già dimoftrato. Quanto poi 
àquel» che fi chiede} ciò» clic fareb- 
be per far l'amante piìi d*vno>re ali^viia 
delle pcrfone amate buona» ò felice» 
ed altra qualche rea fortuna auueniiTc* 
Sò ben io, che con ouefta ifianxa» la 
quàte è In auuifo» che non abbia 

H 5 
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fpofta » paic ad alami inconiancntC-/ 
cTagtici ixrpofto filenxio» ma io lifpd-^ 
do 9 che ramante di più d'vno farebbe 
in quefto cafo> quel che farebbe cia- 
fcun altro , ilqualc foffc da due fonii- 
nofhe contrari j accidenti foprauueim- 
IO.C forfe>che la fortuna di couU fchex- 
.^i bene è fpeffo non è vaga ? Rifpon- 
dof che ramante di più d*vno>fareb* 
be in quefto cafo quchche'l leale ama. 
te farebbe > s*airvnico fuo amato qual- 
che buona > ò rea fortuna ad vn tempo 
auueniiTe^ Rifpondo ^ che PamanfC-^ 
di più d'vno» in quefto cafot farebbe 
qutl,chc feceua il Bembcquando per- 
ciò con amor lagnandofii dicea. 
Són ^ qutsia fredda t€ma% à ^utslodi'^ 
• ^* dente 

Sperar , che da te nafte i À guefié^ 
fioco ^ 

ji queHa pena AmoTiferchì dai locfy 
Kelmio cor ad vn tempore fi fouenteì 
Ond èich^vn'almafai l^eta^e dolente 
ìnfieme fpejfoj e tutta gelo y e foco ? 
Stati contrari^ e tempre era à te poco 
Se ftparatamente huom pruoua^a- 
fenteì 

Sicbcreflcrad vn tempo lieto» e do- 
lente non e cofa impofCbile à niuno^ed 
^ n olto vfata à gh aa\anti • ne mi fiate 
à dir» che*l Bembo parla poeticamen- 
te > la doue la buona filorcfia infcgna ». 
che due contrari non poflbno ftare in 
l.^.Kic^ vn foggctto ad vn tempo .Arifiotale 
* era Filofofo ancb'egli» e neU*Erica,dQ* 
uc tratta contu la moltitudine de gli a- 
mici > allega appunto quefta contrarie- 
tà d*a&ttt di tiiflexxai e di coniento ài 
<UL foggiacerebbe chiunque di molti 
, amici abbondafte» La qua] contrarietà, 
non dice egj,cbt ila impoflìbiie ad aa- 
uenàic» anii itimaodp tgj^ir ch'eiii^ 
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poffa pur troppo auuenire dice t cht^ 
farebbe incommoda» ed iinportuna^ • 
ep€rònonconchiude>chenoni> pof* 
fa auer piùd^vn^imico» ma che laria^ 
molcftoaueroe moiri: ilchè noi anche 
de gli amanti concediamo» E feiaFi- 
lofofìa ii]lègna> che due contrari non 
poAbno ricouerarii in vn iuggeno ad 
va tempo > ella infegna però anchc^ > 
ciò cfler vero in riguardo d*vna fìcHa 
cofa« Onde non potrebbe alcuno efTer 
licto>c dolente ad vn tempo per lo fief- 
£> riguardo» ma sr ben per diuerfi • Co^ 
sì Aleflandro Afrodifeo,. ed altri» che Lit. 
fon pur buoni Filofofi, c'infcgn^no j e nat. 
la elperienxa s alla quale obbcdifce » e 12^ 
mai non contraddice la buona FìIoIìk 
fìa,» tuti*ora cc*l dimoAia* Non è dun- 
que , che per la contrarietà de gli af-^ 
fctti>onde l'ama te potrebbe cller com- 
battuto t s'abbia à conc hiuder % ch'egli 
non pofla auer con più dVno l'animo 
congiunto > quanto alla perfezion del- 
l'amor fi richiede . Ghiera la prima^ 
noftra proporzione «vegnamo alla IV 
conda. 

La feconda propoCzione è ; che alla, 
perfezion dell'amare il dargelofìa npn 
li difdice» Vò dir» che ramante può 
amar più d*vno>e l*tìmor fuo clTer pcr- 
fc(to,ancor; hè l'vn dell'altro amato in- 
gclofifLa • La qual propofixione an- 
ch'ella parcbbe auer fembianzadi Pa- 
xadoflo» à chi la natura dell'amor at- 
tentamente noa riguardalTe Fgli è 
dunque da confidcrare» che ciafcuoa. 
cofa hà la fua ^eifeyJoncfccòdo ch'al- 
ia fua natuia ir conuicne • la perfezio- 
ne della fanita coniì&e nella concordia 
de gli vmori» ma la perfezione ddla^ 
febbre nello (temperamento • L'àmo^ 
xe non e faoiiàf ma è fèbbre» e febbre 

H 6 acu- 



20p 



180 DIFFSA DI CELIA 
Petr.de acutiffiina dcll^anima. -Kiorbusenemm 
tem.vtm éimor^^ mcrborum maximus. La fua 
far. lib. pcrfczion non confiftc nella t rana mi- 
^.DiaU lità» ma nel turbamento de ipmti 
aniorofi • L'amor, in fomma, e per lua 
natura cotanto imperfetto > che la lua 
perfezione non può eflcr alaa>che im- 
perfezione. E che credete voi forfiL^* 
che Tamor d*amore> così come gli altn 
an^.ori, fi nudrifca di dolcezze, s'auan- 
lineile profperità,s'accrefta con la p^a^ 
ce ? Credete voi forfè , che l'amor ù ^ 
more, così come l'amicizia, fi diletii 
dell'innocenza ? Credete voi , che fi 
guardi d'ordir inganni, machinax offe- 
fe, di far credere fofpctti, e g^loficà 
gli amanti? V'ingannate. Egli è ben 
di natura tuit'altra di quel» che voi il 
tenete . Amor ne gli agi , e nelle dol- 
cczxe ingranato di uicne itomacolo. 

euid. 1. y^^g^^^ ^^^^ » mmiumque i-ottm tn 

vuJ t^dianobis 
l\ rm:*x«r ,e- Borf:acù duUis, vtefca 

nocet • 

Amor pih con amaritudine » che con-» 
le dolcezze fi recrew^ 
De arti Dulciti ncvferimusy fuccorencuamur 

éimàdi. amaro . 
lib.i. ama i pencoli 5 

. i^Wit venit in tufo , minus^ eB accepta 

voluptas» 
nelle prosperità fi perde . 

SéCpì petit ventis oLruta cimba 
jfmor. nella pace vien meno. 
lib. !• Kon bene fi tollas praiia,durat Mtor. 
TJeg. 8. non regna fe non ingai>na . 
^^mcr^ Siqun volet regnare din j deludat 
lib. 2. - amatitem m 
E/tf^. 19 non s*afl[ìcura fe non co'fofpctti . 
ne arte Fac timeat yfperetcjue fimnl. 
étmàdi. jion ama fc non è olfcfo , 
tèb. 3 . tn eipy confinar t non nifi l ^^[us amSi 

c6r 
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c finalmente fcnza gdoCal'ardot fuo 
non (I raffina. 

' fgcurus amet nullo rtualeycauito • ^mor^ 
• Che però fi comePamor non diuoj /ii, i, 
ienxaJagelofia» così oiuno fi può te- Eleg. S9 
•nei libero dall'amore 9 fcncn «quando 
non ha più fcnlb di geloCa • 

Nunc quoque, vtl fnmtkm quondam perem^ 
riuaUdoiebasy am.Uz* 

Villemdefinerei hcHis h abere loco ^ 
Quefte fon l'arti,c5 le quali i fuoi mic- 
ftri iofepnano à condur Topera d'amo- 
re à perfezione . e conchiudono • 

Has artes toUe jfenefcet amor» De aru 
Scic nobili perfezioni* addwnqwOi amartm 
bell'amore » non fon altro 9 che amari- lib. }• 
tudini > pericoli » tempefte , battaglief 
loftetti, inganni) pcrcolTej offcfe , ge- 
loUe» e mill'ahre tali) cialcuno potreb« 
be ormai auuederfi, chc'I non condì- 
fcendere à tutte le voglie dell'amante» 
il non compiacergli in tutte Iecofc^> 
anzi il contiadirgli (buente » e l'ofFen- 
derlo» anche nella fteffa materia della 
gelofia» non fo!o non repugiia alla^ 
perfe* ion dc!i*amore > ma che ièr za^ 
ciucilo la fua fiamma và in fummoj co- 
sì porta l*imperfezion della fua lìatura* 
JMa ( potrebbe d-rmiak uno) chediffc- 
xenia , addunque > farà frà Podio ) 
?arnore} fra l'amante» e*l ncm cos'è 
lecito l'ofFcfà? veramente» fe con fa no 
giud ciò doueile da gli effetti flimarfi 
la natura delle cofe> vedremmo > chc-i 
ira ramante? e'i nemico non cihà mol- 
ta differenza 7 polche non men dal- 
.l'amante^che dalnerrnco vcnp^onol'in» 
:lidiCf e i danni . vedete quel > che ne 
dice Lifia nel Fedro. Ma pur fon dlf- 
fcrcnti per la'Dtenz'Orc?peroccliè li ne- 
mico offende per odio, l'amante pc5 

.amoxc^ il nemico emende » e vuol of* 

fen- 



,8» ^""^?ia""Jonvuol 

fe.Aé^té^ l'amante Oitcìicic \ 

molte cofc gtoua aV "«f intie- 
dcll'vtilicà de nemia fa V n W»r 
tm\ così l'amante in molte COI 

efferne odi«o meno,poK^^^^^ 
xa volontà di g>f 'J^^à d * ò da ef- 
iicotchi offenda, "°"^\|'offfen**^ 
*,me amato «"^J? d«e! Ond'i» 
f^oxa vo onta <l ottenaerc» 

l;"„chiudo , che 

tenderli, ^« ^"'"^'^iSoc»»*^'^» 

tofariapmtoftanemvco^^^^^^^^ 
.Ma quello..! quale ama pm 

..pcrcffencìcr ne 1 y"°' "V,„e,coftu« 
Son P"d« punto de^a perf^^^^ 

Pamote. S'^^g"*!*'"" Sa andremo 
U quale i« 'iH^f,^^^^^^^^^^ La pcrfc' 

btcue mente uum detto al- 

iiondcll*amote,comabbwm^^ 

«o«c, ccnfifte P'u n^^^^ noftro 
nell'effetto. 1 " .a volonià , o 

ion la velleità P"^»=f>"^^^^ alle 
dottrinale .la e fivoglion 

cofe , che fi Poflf n?n\otno a"« 
fare. l'7'"'^i'=fe;eTS» fi vorrcb- 
che non ft poffo" ,» perfe- 

bono . Dico^ ^^^ZfRc ion fo£ nel- 

the n«"***"*" „a. innamoralo, e 
?,n.a violenza d a «m à bc ^ 

nuouo amore «tuta noa 

-«©xKcdcja »o , che per auH« ^^^^ 
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pofla dirf] amante perfc cto.nia chi 
ma due » perche airamor dt li'vno , 
deli*aUio gli viene violentemente ta- 
piro il cuore S à coftui ne» è ragione » 
che la violenza dell'amore tolga la per- 
fezion deli*anianic» Cotale era Celia 
appunto Ja quale» non à bello fiudio» 
tìò > ma con la maggior repugnam:a-#^ 
ch'ella feppe fargli, trouoflì dal Cielo» 
ò dalla Stella » ò da qual altra fi foflc^ 
delle cagioni amqrolcnell'araor d'am 
brdue qut^pafiori violenteméte ad vn 
tempo rapiu. £ che potea far ella» che 
non auea ne forza, ne virtù da regger* 
ì cotanto impeto^fe non amarli amen- 
due ? ed amauali . non perchè la gelo- 
fia gli accendefle » e gli cormenraffc^» 
ch'ella non auea ne tanto artificio » ce 
(i fiero lalentoama amauaUipef chè per 
la tenerezza del cuore nò poteuaalcun 
no amarne.ella fieffa il difle àSerpilla*. 
Ch^éo nami vn foiosi ^ualty ^ttoi^ 
Oimè Jla 9 ch'io difamì^ Sa* 
£ s'ella lapeua» che Tamor dell'vno df» 
fpiaceua all'altro» perquefio appunto 
fe ne dolca • Onde la perfe^ion » che 
non auea l'amor fuo in lafciar l'amor 
dellVno > per noR difpiacer all'altro» 
aucaia in dolerli cosi fortemente» d*e(^ 
fer coflretta à difpiacer all'vno» ed &J« 
raltrOr che ne volea morire • Il quat 
fcntimento » fe venifle^ì tutte le dea* 
Ae> ch*^amano più dVn^amfpte» la lor 
j&agilità non farebbe cotanto riprcfa^i. 
ma credo» che fi guarderan molio be- 
ne» che per qucfto venga loi voglia di 
tentar la morte r temendo di non poter 
aucr poi », eom'cbbe Celia» le lagrime 
de i loro amanti così prontamente alio> 
fcampo loro apparecchiate • Da quefie: 
tre propofiizioni addunoue» traendo la 
iofiaoxa dcUa iiifoftaail*àrgomenf9i. 

4i- 
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dico : Che Tamor d'amore può cffet 
perfetto» quanto alla fua natura fi con* 
uiene > ancorché le volontà de gli ama- 
ci Ceno in alcune cofe difcordanii 9 an- 
che nella fteffa materia della gelofia-j > 
quando l*amoi di più d'vno non e per 
ofFcfa dell*amante> ma per violenia-i 
dei /amore* 

Si propone il terzo argotn?^ 
tOjprefo dalla natura deU 
. laperfezione , e fegli ri^ 
Jponde • 

PARTICELLA VII* 

IL tcrio argomento contra la molii- 
plicità de gji amori: da Ila natura del- 
la perferioncin quefla forma fi pren- 
de. Perfetta è quella cofa» alla quale 
tutto»] rimanente del fuo genere fi ri- 
duce. Onóc perfetto e quell'amore t 
alquale fi riduce ogiri altro amore : C-^ 
perfettamente amato è quell'oggetto > 
percagion di cui viene amato qualun- 
que ^Itro e amaro. Or tale non può 
«(Ter, che vn'amorfolo» edvn*ogget- 
•fofolof perchè le più d*vno fofTero , ò 
IVno farebbe amato per camion dell*al« 
troi c quel folo (aria perfettamente— 1 
amato 9 per cyi l'altio fbffc amato 5 fe 
ciafcun per fe ftelFo , ne Tvno , ne l'al- 
tro farla perfettamente amato ^ perchè 
niun di loro farebbe quello y per cui 
ogni altro fofie amato. Vnfblo,adduo- 
que può effer il perfetto amore : vn fol 
l'oggetto perfettamente amato . Dur- 
que l*amor di Celia 9 ch'è di due rnna- 
iiìorata, ncn può efier perfetto amore* 
L'argomento fin prello il fine coirci 

ìcjocemcflte t ma aU^vltino pafTo eftc 

di 
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di ftfAdd) e trabbocca. Non hà dubbio, 
ch'aflblutaraente l'amor, che fià tulli 
gli amori è perfetto > è quello à cui me- 
ti gli altri amori fi riducono: ed è vero? 
ch'egli è vn'amor folo» ed vn oggetto 
fole > perchè egli è Pamor dell'vftimo 
fine > che non può eflcr fe non vn fblo» 
mai'amoi d'amore di cuiparliamo,L'a-* 
fiìoc dì Celia non è l'amor deliPvltimo 
line.. Qualunque cofa creata» ha le (ue 
perfe-zioni entro i confini della Tua na? 
tura limitate > l'vna non hà incfliere^ 
dell'altra. Il caua Ilo è perfetto» ben* 
chè non fia raj^ioncuolc come l'huo- 
mOf e l'huomo e perfetto» benché non 
iia immortale come l'Angelo.gli amo- 
li fon diucrfi, anno ?ffici»e fini diueifi» 
non tutto quel » che conuiene all'vno» 
conuiene all'altro 3 dice Ariftotalc^» 
Che l'amor fia tale» ì cui o|ni altro a« 
ftìorfi riduca» quefta è per^xiondcl- 
l'amor dell'vltimo fine: l'amor d'amo^ H/J{^, 
re non ne hà meftiere? fcnTa quello f^2% 
può elTer pcifetto in fuo genere . Noa 
Diego » ch'alcun non polla pur troppo 
metter nell'amante l'vltimo fuo fine> 
ed allora l'amor fuo farà quello» àcui 
fi r'duran tutti gli altri amori. Eccivn 
Poeta antico, il.quolechiamauila fua 
donna fua madre» fua figliola» Tua (b* 
iella » fua amica » amante» Aia tpofa» c 
fua diua ì per dar à diucdere » che ncN 
l'amor di lei tutti gli altri amori auea^ 
comprcfi. Mas'eglidiceada vero (il- 
chè rare volie auuiene à gli amanti 1 
iraflimamente Poeti ) il fuo certo noa 
era amore» ma impierà. cotefta perfe* 
lioneali'amornon fi conuiene. Saria 
bella tofa» che nonpoteffc effei per- 
fetto l'amore » fe non folTe fceletato » 
che non potcffe eflcr perfetto » Ct^ 
non ibiTc idolatra • Per lifpofia addun* 
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conchiudo > che l'amor t àcuiogi^ 
altro amor fi riduce > e Pamcr deli'vl* 
timo fine » quale non doacndo cATer 
l'amord^more » qucfla condixionc-j 
à Ini non fi conuiencf» c può (en^'ef* 
lacffcrcinfuo gcncic peifcito» Ma-j 
Bouamente potrebbe alcuno faifi ia* 
contro >c per aJrra via lo ftellò argo* 
Bìcnto proponendo , fottrarlo à queft^i 
«/polla» e dire. C^ci che connicnc^ 
aJ^amor f ch'è afloiutamenic pcrfeiio» 
fieli^alToluto genere di tutti gli amori » 
xifpetto à tutti altri amori.Io ftcflo coni- 
mene all'amor d*amorc>ch*c perfetto 
mt\ genere d*amor d^amorci rirpciiq 
ad oeni altro amor d'amore* Ma fi co- 
me aobiamgià conceduto» l*aroor>ch'^ 
perfetto nel genere di tutti gli altri a* 
mori» è vn amor folo» à cui ogni aFuo 
amorfi riduce icì fuo oggetto è Tv Iti- ^ 
ino fine di tutti i fini > dunque l'amor ^ 
ch*è perfetto nel genere d*amor d'a- 
more» hàda cfler vn'amor folof à cui 
•gn'altro tjmcr fi riduca 5 c Toggetto 
iiio eflcr Tvltimo di tuf ti i fini amoroC». 
talmente >.che colui» Li quale anaa per- 
fettamente la fila donna % non voglio 
io (dirà rauucrfario) ch'egli ami lei fo- 
Ja» e non anche! propri figliuoli» gli 
amici « ò Dio » che fono amori d'altra^ 
natura » ne men voglio » che riducenda 
quelli àqueiramoxc»ami quelli oggct- 
tipercagtondi lei» itiavòben» chc^ 
d^amor d'amore non ami altra» che lei,, 
e che folo percagion di lei amoiofa- 
mente tutte quelle cófcjchc comunque 
Al». fono capaci di fentimentiamorofi* 
Va » che lei fola ami , e folo per cagioa 
di lei ami quella donzella 5 perche fcr- 
ue à lei • quel cagnolino» perchè e caro 
ìklti* Vò» che per lei fola ami il cor- 
fiin perchè ^uiui lei v^dc* il balio» pec- 
che 
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chè eon lei vi dama • la giofiia» perchè 
per lei ri armeggia > ed altre vanità co^ 
tali* Si che in lui Tainor d'amor fìa^ 
vn*amor foloych^abbialci fola per og^ 
getto principale 9 e per vitimofind'a* 
wotj a cui ogn'altro fcnfo amorofo » 
cVè in lui fi riduca • Onde nouamen* 
te appare 9 che Tamor di Celia di du^ 
paftoii innamorata ^non può cffcr per*- 
fette amor 9 poiché non amando Tviu^ 
per cagion deli*altr9 9 non è vnamor 
folo d*vn oggetto folot à cui ogni altro 
£ riduca» Non poiTu negar 9 che'n^ 
uefta forma Tai gemente non iftringa 
'auantaggio. Mas*cgli coiichiudenc 
ficiramor o'amorc ? conchiudcrelbc^ 
anche nell'amor di narura9 ed amici- 
ìiasonde non fi potrebbe amar perfet*- 
lamente più dinamico, ne più d*vD 
figliuolo s perchè Tamor non e folo» e 
Tvn non fi riduce ali^altro Ma piU 
formalmente rifpondendo > dico ì in^ 
ciafcun genere d'amerei altro eficr 
Toggetto per se fic/To amato 9 altro > 
reggette amato per altrui • Toggctto 
amato per se ftcffo, non può eflci pcL» 
fettamente amato in alcun genere d*a* 
more 9 fé non è fole» e (e à quello come 
ad vltimo fine tutte le cofc in quello 
fiefifo genere amate > non fi rifeiifcOf 
ne : la doue gli oggetti amati non per 
. thf ma per altrui» pofibnocifer moitit 
e r vno non ridurfi airaltro,ma tutti in- 
sieme à quello 9 per cui fono amati % ed 
cflet nondimeno perfettamente ama- 
ti» quanto polTono perfettamente cffer 
amate quelle cofe 9 che non persè>m^ 
per altrui fono amate. dechiaranci«» 
Neil* amor dii^tteuote ( eflendo aiDOf 
non d'amicizia 9 ma di cencupifcenza) 
l'oggetto perse ftcfib amato (lame uoi 
fteifi} il no&iQ pfoprio 4ilcc|caxneDto« 
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gli oggetti amati non per loro fleffi>ma 
per cagion d'altrui ^ fono tutte le cofc 
dilettcuoli* F. prc u romper e fcm pio» il- 
quale ripoiiea la felicità ne*piacer: del 
corpo, roggelto,clie per sè ft^-ffo amp- 
lia» non era altro, che lui fteffo. On- 
tie Tainor fuo era vn folo» dVn'oggct* 
lo folo r cioè di se fteffo > vlttrao fine di 
tutti i (uo! amori, à cui ogni altro fi tir 
ducea . ma gli oggetti 9 ch'egli amaua ♦ 
jAon persèftcfli, ma per altrui, cioè 
per cagion del dilerto, ch^egli ne iraea» 
erano molti , cran tutre le delizie del 
fcnfo 5 e non era iVna ordinata all'al- 
tra , ma tutte à se ftt^flb , non amauau 
IVna per cagion deiraltta>ma tutte per 
cagion di sè fteffo . e pure eran da lui 
purtroppo perfettamente amate dico, 
quanto pofTonocffcr perftttamentC-J 
amate quelle cofe, che per cagion d*aN 
truifonoamate. Qjjeftac dottrina de 
Padri Teologiic fpecialmente del Cor- 
rado , nel principio della prima della^ 
feconda di S. Tomafo . la qual dottruia 
applicando ormai al propofito noftro • 
diciamo. Che nclfamor d'amore t et- 
fcndo amor dilctteuolc , Toggetto per 
sè ftcffo amato no è altro, che noi ftcU 
fi. Ma, che dico io, che nell'amor 
amiam noi ftefli, e non altrui? anxi 
neiramore perdiamo noi ftcflB per al- 
trui • E vcio, ma pcrdiam noi fleffi iiì 
altrui, queftoè ben luogo, ou'io mi 
tratterrei volentieri efagerando contra 
la maligna condÌ7Ìone di quefto amo* 
XC5 ilquale benché fia amor di noi ftel- 
Cnondimcno con Pamor d altrui n'in- 
duce nell'odio di noi ftefli , onde quel 
poucrello innamorato andaua gridan- 

Peup.u Fd ho in odio me fteffo^td amo altruu 
SÌ.10S, Ma non hò tempo di far qui indugiot 

Iq 
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liì fomma , nciramor d'amore raman- 
te non ama per sè fleflb altrui , che sà 
ilefTo. queftoè Tamoc folo» quefio è 
l'Oggetto folo» quefto è i'vifxmofine» 
al quale fono ordinate tutte l*altre co* 
fcf che vengono da lui* comunque fìa» 
amorofamenre amate, malapcrfbnai 
ch*eg]iama> egli l'ama» nonperleis 
ma per sè i in quanto da lei gli vien di- 
letto 9 e però po/Tono e/Ter più d'vnat 
c non Tvna ordinata airalira » ma cia- 
fcuua à lui ftcflo 'y ed effer da lui pej?- 
fcttamentc amate * quanto poflbno cf^ 
fer perfettamente amate qucl.e cofc^t 
che non per sè fteHe > ma per ahrui lo« 
no amate. Ch*è quanto ahbiam crcdu«* 
to doueifì dire intorno alla rifpofta de! 
terzo argomento, prefo dalla natura^ 
della perfezione. 

Si propone il quarto argo^ 
mento , prefo dalla debo- 
lezza dellepotenze natu-^ 
rati , e fe gli rifponde • 

PARTIC HLL A Vili. 

RHflail quarto , ed vi timo argo me- 
toil piu bnetie, e*i più ageuolc 
di tutti gli alcfi. ma perchè pare egli 
auer fondamento neirautorità d'Aria 
florale» non abbiam voluto trapaiTarlo. 
Volendoaddunque Ariftotale prouari ^/ /;^^ 
che no lì poflbno auer molti amici nel- g^^i 
lottauo delfhttic.al c.6.1a petfetta^ p^,, 
amicizia» dice egii è finule all'amore t 

f)erch€ ambidue portau (èco vna cota- 
e (bprabbondanza» vn cotale eccelTo 
d'afFetio • Ma la (òp:abbondanza,fog« 

l^iugRC egli ì è d'intorno ad vno» ^xmw ^ 
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ter^ntia ad vnum. addunqutf 9 c01l« 
chiudC'i pochi pofibno auciii perfetti 
amici* £ ne*Morali grandi. 1.2«cap« 
19. le potenze deiranìrna fon natura!* 
mente deboli v Onde fi come rocchio 
non può lungo tempo tener lo fguardo 
intcntOf che Ja vifta gli vien meno, co- 
si» diceegti> Tamor non può diiFon* 
detfi per molti oggetti» percliè ne fuic- 
Ae • hi che da qu^fte due propofizioni 
d'Ariftofaie, Tvna dairccceflb dell'a- 
jnore>e I ahra dalla debolezza deirant* 
ma» podiamo ormai conchiuder » che 
non fi può perfettatréte amar piìi dV- 
no. Ma io per me non credo» che dal- 
le propofizioni d'Ariftotale scabbia il 
^auat conclufione maggior di quella^ ^ 
che ne sà cauar lo ficflb Ariftoiale. 
quale dall'eccefifo » che fi truoua nella 
perfetta amicizia, e dalla debolezza^ 
delle potenze deiranima» conchtude 
ben nell'Etica » che non fi poffon auet 
molti amici» e ne'Morali grandi fch< 
non fe ne dcono auer pochi» ne oaolttt 
ma in niun luogo conchiude » che non 
fenepoflaauer piùdVno. Concedo» 
addunque»che Tecceffo» c d'intorno 
ad vao. concedo» che la potenza del- 
l'aniina è debole » e pexò concedo an- 
cora» che fia molto più ageuole* e mea 
trtuagliolo Tamar perfettamente vru^ 
folo» che due» Ma fe ne per eccedo 
d'aiFetto» ne per debolezza di potenza. 
auuicQ però » che non po(fiamo perfet- 
tamente amar più dVn'amico» e più 
d'vn figtiuoloi cerramente»che nelfec- 
ceiTo deiramorr, il quale è detto d*Ari« 
dotale fimile à quello deiram!cizia,ne 
la debolezza della potenza con la qua- 
le amiamo gli amanti» ch*e la ftefra»on« 
de amiamo » e gli amici» e ì figliuoli* 

faci I che 000 poIGamo amar peifercap 
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mente più dVn amante. 

Or quefti quattrOf chcabbi'atn pro<* 
pofti» foQO gii argamciiti principalù 
che*ncomraia pedc2k)ne atpiuaiiKH 
rif (per quclcK*io ne conofco) fipo(^ 
fonoapportarc. gli altri tutti à queftt fi 
riducono • Si che auendo noi ( coincj» 
ci gioua di credere) foddisfattoique* 
iHtiioncì rimanda temer akronde^che 
ramordt piiid'vno non polla elTcrìn- 
ten(ò> e perfetto amoie. Vctoèich'a- 
«endo auuto à conteDder contra vn^ 
*opiaione i c*hà in fauor fuo faura po* 
pola re > non è ftata leggiere imprcfa^ é 
Per ribatteiJa , è conucnucodi racttcx 
mano à machine maggiori di quello « 
di^io correi ve di quello^ che forfè al- 
TamoT di Celia , che per se ftc/Ta il fòm 
iienta>fatefredibi(ògQo» Selafuadi. 
^(ahà da eflcr cotanto conten7.iufa> la 
fua innoceoTia non mi piace* Dunque^ 
fe per quanco n abbiamo detto » non vi 
|>are d accon Te nur alla p er^ezione » e i 
ifitenfione dvpiti amori ^ io non ve più 
lungamente contenderne* come ì voi 
piacer fìày che ne feguirà mai ? il di» 
Aruggimeoto della Pauola diCelia^? 
per noi certo ramor di più dVno> sì di* 
te voi, non può elTcr inrenfi>, e pcnfet» 
IO amore • Torniamo gucfla feccaginc. 
io ve'l concedo.ma chi dice mai>ò don- 
de mai fi taccoglie >cbe lamoKii Ce- 
lia fia pxefuppofto tale ^ Io crrro per 
poco, anii per nufla acconfento, che 
] amor fuo non è perfetto» ne intenfo. 
e so » clie preflb molti de gli amatori la 
difefa di Celia in que&o punto (olo s'a- 
dempie; conceduta la^mperfcxionc— ^ 
deil'amor Tuo i ximangono contenti, 
non han piìi , che opporre alla Tua Fa- 
ttola: ond*c(n ne vanno foddisfatiSeA 
cUaaonncxìmancofitfa* Può io ve» 
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xamente hò foftenuto la pcrfc7Ìonc di 
più amori» non tanto per difefa di Ce* 
lia> che non n'ha punto bifcgno>quan- 
to per (olleuamcnto de gli aroanujchc 
D'anno eftrema neccffità . defidcianr 
doin quello luogo ( (e tanto alta fpc* 
lanxa non mi foffé dirdetta ) fgombtac 
dall'animo loro quefto pur troppo ra- 
dicato errorct col quale i cattiuclli ven- 
gon tenuti ( e non fc n'auucggono» e 
non le ne fanno aiutare) grauemente 
òpprclfi • Ma fc la loggezionc loro ag- 
grada » godanfcla . io ve li lafcio in pa- 
ce» fenon credono» che l'amor dipiù 
d'vno poffa cffer intenfo , e perfetto 
amore; io certo vò piii tofto onorare? 
che impugnar vna opinione, laqual co- 
tanto piace ad altrui» e me non offen- 
de nulla. Lafciandoaddunquc>il pri? 
mo punto del prefente capo» ouaci fiar 
mo addoperati per dimoftrarc» chc^ 
Tamor di più d*vno può elTer'intenfo » 
e perfetto amore : vengo ormai al fe- 
condo»e dico; che l'amor di più d*vno 
pofla,ò nò pofla effer intenfo»aU'amot 
di Celia ciò non rilicua punto» ilqualct 
fecondo la conftituiion della fuafauo- 
la » non hà bifogno d'cffer creduto ne 
perfetto» ne intenfò» come già fono 
in pronto per dimoftrarui • 

La perfezione , e la ìnten- 
Jione dell amore , fon^ co' 
fe differenti , e non con- 
uertibili , 

PARTICELLA IX. 



TRattandofi della perfezione» e 
«eiia'nteaiioa ddi*amorC| abbia** 

mo 
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fnò vdito, che alcuni confondono que» 
fti termini, come (e fofTero vnaftcflfa 
•cofano chercrto fofler conueKibiliin 
modo, che qualunque amor perfetto 
ibiTeinteDrOf e qualunque intetifofoi^ 
/e perfetto « Ma noi,:pih diftintamente 
procedendo, piendiaTn la'ntenfiooc-^ 
d*amore rn qL'cfto)iuogOi per vn cotal 
fcnfibilc>e fmaiìiofo feruore ì e dicia- 
ftìO f che i'amòre pUò cilcr pérfcuo , c. 
non intcnfoi imcnfo, e neri perfetto . 
Che Pafnor polli cfler perfetto, e non 
intenfo , chiaraiticnfc iJ vedrete (J'C— > 
non Hì'è contcfb di molirarloui) nella 
prattica dello (leiTa amor di tiuti gli 
amori, dell'amor di Dio> cui ciafcUao 
c obbligato ri'ainarperieuamcntef mi 
non e obbligato à fentir nell'amor del 
Creatore quello fmaniofo feruotc?,che 
fcntfe forfè tieJJ'amor della Creatura i 
mal pernoi alrrimenie andrebbe rpr'^ 
chtadempircbbono il precetto del di- 
urno amore . L'^amor dunque, può ef- 
fer perfetto» e non interi{o. Ma che ♦ 
pofla effer'intenfo, e non perfetto; fc 
non vi piace, che tratta do d'amor car- 
i]aIe,io m'fnaizt afdiuino,moftieiolla 
in vn'amot carnale , tratto pero dalie 
Scritture diiiineé Ditemi voi, che fleto 
<iciramor d'amor più relIigio(i difcnr 
dirorij vn'amoi* impudico,vn'amor'in- 
ceftuofo, vn*amor,che tofto adempiu- 
ta la fcelerata libidine vcnifle meno , 
ardirete voi di chiamarlo perfetto a- 
fnorc ? sò ben* io di nò . ma l'amor 
d*Amnon verfo Tamar fìi impudico» 
fìiinceftuofb ,.enon ebbe cofiui sito- 
ilo adempiuta la fcelerata libidincchc ^ 
l'amor fuo f ù cocuertito in odio.coter " 



pur craintenlo, c lantOiche conduffe 
lo'ofciicc prelR) alla morte* Puòduo* 




perfetto, 6 



I 



que 
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•uc ramor'eflei intcnfofC non perfc^ 
«o> perfetto) e non inteofo . Onde noi 
ftà quefti termini diftingucndo dicia- 
no, che l'amor di Celia > cosi comc_^ 
■elIaTauola fi rappiefcnta, non c»non 
kà bifogno d'eiTerc» c non conuieii-» 
foife» che fia finto amor perfetto, c-» 
«he può anche noneflec imenfo. 

Cbe , ìamor di Celia non f , 
non hà bifogno , e non^ 
ionuien forfè ^ chefìa^ 
finto fer amor ^trfettQ . 
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L» Amor di Celia non è pet^o» 
non già perchè Pamar piad'vno 
,d vn tempo «Wi p?^^,!;^'';* 

dell'amore , ma per altra P~ ce«a ca- 

gioncchc dalla '* «^P^S 

9», 1. mente fi raccoglie. Nell'animo vmi^ 
«• no, si come dtroue accennah non può 
f*u . . effct perfèttotjuclPainore, 

iofieiie col fenfo anche votontade- 
«erroinaramcntc non coocwrc. Di^^ 
Ariftotal«,ehc la volontà è la Reina 
éeiraitrc pani dcl?amma . oue mao- 
ae il Principe tutti i mi niftri corrono . 
Contta il voler del Principe, non pao 
effet fe non timida , dififcttofa l* opcM 
<ie»fctuidori;nè contra lo" mpeno della 
volontà può effec fe non i«perfeiiio 
l'amore. Ala ; che all'amor di Cdia^ 
U volontà deterroinataméte mai non 
concorreffe , in cerrtoauoghi Ja Fiuoia 
4imoftra. Ma più, che'n -utti glialtri, 
iì vede l'anotomia dell'ammo dmvfo. 
« lacerato di Celia , la «Mie 
««fi 4'cfl:cc in \ 4tte paft»t> moamora» 



M> ti fuggcodOf e dice • 

' Me fin msi pin » ch^io. wgUa % jiff. 

giuHgan Inocchi qìu loff irm ii Sc<n. 9# 

Jmp^rochè la volontà è beo Keidt^ 
come diccnamo r di tutte I^altre parti ^ 
ma non ia tutte è laiteATala ragioni 
del Aio dosiùiiio# ad akunc parti co-^ 
nucda con imperio potttico^dxcc Ari.' 
Aotaie, le quali fon ben'obbligaif pei 
ngioo di natura ad vbbidne , mapo(^ 
fono anche non vbbidiie . ad aJirc^ co* 
manda con tiiiperio dUpotico» le cpxHi 
non poiT no non vbbedice . Non pot 
fono non vbbedire gli occhi»e peiò co» 
mandando la volourà • 

ìton fiar che gtungan gli occhi* 

ma può non vbbedire il ciiorc> cpeii 
malgrado della volontà • 

4 • Sof^ira il core • 

Il cuor dunque di Celia drfidera di 
vederc^enchè Celia non voglia,qi2eU 
che gK occhi non vedranno» pcrch'ella. 
no'l vuole. Celia non vmol ne veder 
gli amanti > ne efler veduta da loro 9 c 
puff la v#9a deiramato oggetto t dice 
Ariftotale 9 ch^è ta nraggior branuu 
dimore » onde il Petrarca • 

ìtè mai ftui& gioie fr' • p^f^ 1^ 

^moni iavoinòi/e fortuna Cart. * 

Diedif À chi fuf più nel m^doamia\ Gfntil 
Ck^io fttìt cangiafsi ad xftia ^ìm dH 

Hiuolta d^ occhi 9 ond^ogni mio ri^ofo fta 
yien > come ogni arbor vien da fue 
radiei. 

Perchè Paroor nafce appunto da gli 
occhi. M. Cino da Piftoia • 
^^mpre è vife ffiriio^^ c^ancide^ Sonh^jm 
Che nafce di piacerle t/iV per ^tt /ìTdo, 

▼f ggafi 9 dunque i fe l'ainor di Cel>a^ 
può effcr perfetto , quando là fua vck^ 
Itmàgli i taljBcnte contraria 9 chc-> 

I 2 ifbt- 
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sforza àfug^jf quel» (jhc maggiormcM 
teratnor deUdcra. La fauolaiaddiique» 
;ì ^ con introduce l'amor di Celia come-^ 
amor confumaro, c pcift-tco» ma più 
toftò co me, vn principio d'Uinorofa gafi 
iionet xuito agitato» ie cumultuoicr. 
t^amor di Ccha>dicpy ood è fiuto per-: 
fctto . foggiugno » che non era bifognat^ 
4i fingerlo caiet perchè Celia non è iL 
perfonaggio priticipai delia Fauolas ài 
^quando anche ella fofle» .Qon è petò;dir 
ineftierc » che i pciibnaggi di fauolò-^- 
paftoraii > anzi ne pur anche di tragi--« 
c^e > abbiano azioni» ed eAFetti più che 
xoediocn* Efe lipurdouelTeroauere»: 
direi» che l*eccclicnza dell'azione 4Ì£ 
Celia coniìfte » non già nell'amar due 
acanti > n^a n/el voler pia tofto morir »f 
che amarli . eccelkn.z.a t fe non arao-r 
rofa » almen morale Moral ia« chiamo 
fecondo l*abufo dell!antica gentilità Vi 
che con la morte volontaria credea di 
poter gloriofamente à i trauagli» edal<r 
le tolpe ibttraifi. L'amor dunque di 
Celia (per queU che fin qui a!aboiamo ; 
veduto) 'non fùfintovc Donaueabifo.- 
gAO d'cflcr fimo»! amor perfetto, ora. 
aggiungo» che ncmen farfe conueni*-» 
V uadi fingerlo talea perche l'amor per- 
' ^ . . fetto par r che non cohuenga feno„i\ ì 
'ìlei gli Eroi» i quali però dice Piatonct dal* 
CréètiU la voce greca dell'amore prendonail 
nome 5 e come per congiugnimento 
amoroib de gli Deico'morcali nafcoa 
d'amore » così all'amor perfettamente 
inchinano» e benché lo fteflfo Dio del- 
l'amore» le fué forze iniJantando dicaci 
^ Tafp) • • fkéunqne e'mifi^uo 

a»f//'>f- .s>^ fono Afnofff. ; . i . ; ii 

fì^U foggiugncpoi. j| 

R^HeJi4i pure} 
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Suprema g/oria^ e ^ran miracol min. 
Ma^I^i^iando i niicacoU^ noi dicìaito # 
(coVhuncqirncc parlando ) che l'amor 
perfcttò bònaiene no à gli Eroi ò à 
chi hà l'animo d*£roc > e di qui nafce^ 
cred*io> che befiehè Timor ua fbrfc-^ 
(come vogliono i fuoi partigiani) per 
sciielTo aLttifllimo à prodar di molti be* 
ni nel cuore» nondimeno della mag* 
gior parte de gli huoroini (per quel cìtt 
fa fpe:ienxa dimoerà ) li d:uien*eglt 
machi Datore >.c facitor di tutti i mali« 
Ica (pada > che in mano dVn prudente 
guercieco » d'onoràte imprefc è mini* 
lira j in «ì^n del furiofu imperucrfa-» e 
fpcifcvolte infelice» e federata ne di-% 
uicor» Così l^am^ce» fein vn'^njnia 
Eroico 9 i! quacl ia Tua fiamma fenza al^ 
cuna impurità riceua» s'accende > po«^ 
tra ^s'egli è pur-vcro quello che: altri ri* 
fenice» ch'io per me noi credo ) mud^ 
ueilo ad opere gloriofe r. folleuarlo ai 
Cielo : ma fc in vn cuore impuro s'ap* 
prende » ( ed io.pcr me temo , che mt- 
ti quei » che fon pur di carne» fieno aiv- 
che ixnpun)non è precipizio in cut mi«f 
fcxamcntc noi tragga* Noit donreb-^ 
bc.dunque» auer ardimento dicfpor-j 
lé^alla fiamma amorofa il cuore»fe non 
chi rhà d'Eroica virtù infuperabilmen- 
tc.fortificaro^ifaa ciafcuno vuol fardel* 
l'innamorato» purché fi fenra d^aucr il 
cijor buonp per ardejc » quajunquOi 
debba cireriìe l'ardoreì ciafcunoàco* 
utli>,fuoco s'accofia> chemarauigliai 
dun due »fe:tuttp*limondo d'infelici in^ 
cendi aiiuampa ? jna tornando ormai 
Oi>de partimmo conchiudiamo» chc^ 
Pamor imperfetto è da Eroeieperò di^ 
clamo» che l'amor di Celia non è finto^ 
non auea bìfogno » e fbrfe.non conue« 
niua > che foflc finto perfetto amore 

.1 } • Ch€^ 
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Cbe , l'amor di CeliiU* 
poteua non effkr 
tntenjò . 



7A1CTICELLA XI. 



M 



kf che che fi fia detta pcrfciui^ 
ne dctiUmor dì Celta> no fi pu^ 
Ibrfe f negare» ch*cgli noo^bbia jkì ef^ 
iere fé non perfetto > almeno imenfo t 

Ì>o(ctachè Celia ftcff» in ceoto luo^i^ 
a veemenza dcll^ardbr fuo €faggeran<i> 
do , H pur dh:e> ^ (e le dee crederti : 
^onciouacofa che fei'amoi: (ao non 
fÒiTe fiato imenìb » come aarebbe egli 
potuto condur la miferella \ volerne^ 
fRorìie ? Ma (\ià coniiien di ricordarfi» 
che io ftefTb accidente > quanto à sè » 
^oftoin diueiil fogge ni ha maggiore^ 
o minor fotz.aipet diuerficì deTog^-^ 
geui in cui è riceuuto • QueJla paiffo» 
net che nofiifcuote vn animo force^ 
vfato à foftcnei: gfi aflàlri delle pertur^ 
baxiotti» abbatte vn^&.aimo fiacco» non 
CmUu. Auuezzo^à 'grimpeci loro* Matumnè 
di^l^t. ^^f^^^ ^"'^^ corripitur » dicea toh gli 
w, -^ ^* Stoici ». più tofto , che conrra-gli Stoici 
P/i/ 4. foffidonta. Quella fteffa febbre ^ che 
5« * bafta à indebolire vn Leone » 
ibfficiente aii vcciiicre vn huomo • 
quetramore»che peccfier di pì^ d^vnd 
ad vn tempo » aon vi piace r che pofiRt 
eiTer creduto latenfo ♦ quel r eh ogni 
altra doboa luitbbe Caputo verifimil<» 
mente fbpportare » fenra voler perciò^ 
tnortreKreceftò fìi< infopportabile \ Ce* 
lia 9 ch'era giouanetta . di cuore ( altri 
y^iicbbe dappoco »ma.dilicafo il dico 
ìo^cdaHc paffionl aim)xofe non v/a^ 
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io; C che l'efagcrariofii» ch'ella fk^ 
ecndo dell'amor fuot e la voglia t che 
gli vien perciò di icoxiieipotea fors an- 
che nafcere più tofto dalla fiachezzai e 
dtlla inefpezienxa dell*animo>che dal* 
Ifintenfione dell^tnore» Onde non è 
bifogno» che fe ramor di più dVno ad 

tempo non può efTer intcnib»l*aniof 
di Celia^* per quanto ella ne dica t è 
Accia* debba efler creduto tale. 

Ripigliamo addunque quell*argo<^ 
mento principale > che'ncomia l'amof 
tfj Celia» fin nd principio di quefto ca* 
po^ci £0 proporfo. ben mi ricorda) eg^i 
cfa tale • L'amor di più d*vno non può 
r0er. in(eiri<He perirtcoamorcimaCe» 
lia ama più d'vno d'ao^or intenfo t tmJ 
perfetto^ dunque Tamor di Celia è im* 
poflibtle. L*amor di più dVno noiu» 
può c{rer intetifo » e perfetto amore é 
quefla è la nnrggior propolizìone.d*in« 
fcino alla quale auete vdito quel>ch*i# 
Jiertedo • ma liane quel » che credete^ 
j| che ròlete » che altri he credas chc^ 
Toi'crediate : iocertol*hò per niila» ma 
eoncedafi^ Vegnamo alla minore» Ce» 
Jte^a più d'Inno d'^^mor inrcnfo» clj 
^if<cto«» qucfta contien due parti 9 la» 
pritna^» della^moltipllcirà f la feconda» 
deIla-perfetione,e intenlion dell'amo* 
re . Quanto alla prima parce^che Ce^ 
iicami piùdVne » ella itefla il confef' 
À*) • fe noi cohfeflafle ue riniateblMi 
conuinta 9> cene (bno lletieic di fuo pu* 
gno. 

Per ^minta^ # fer Kifo^ 

Così fcriffe di proprsV tnano nel fuo 
E pitafio • in ciò conuicn di crederle^ • 
non h\ meftiere» ch'altri il pruoua.noa 
c*è ) chi*l nieghi • Ma quanto alla fe- 
conda parte I che Tamor di Celia fia 

X 4 ii^ 
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inicnfojc perfetto: qucftò è quel>ch^jO 
nicgo» e non c*è (h*il pmoui • Core/èa 
intenfione > c pcifczioi^cd amore iiw 
Celia, r^utor non.ià'ndiice» c U ftuot- 
]a non ac hà bifagna. Cclu foifc tar 
loia p^i> che fc ne Vfinia* Ma in ciò 
( fc puP fi dee preAajr maggior fcdC: 
Celia di quel «che fi debba fareà tutti 
gli altri innamorati ) di temo, ciit- Ce- 
lia non mcntiuas come, ipcffe voUc-a 
mentono gli altri» quando van tutto dì 
gcacchiando-y io moios Jo rooro. noa 
jnentiua ella j perche > dicea quel, the 
fieramente le parea di fentire . Ma for- 
fè s*ingannaua 5 perche Tinefpcrienza» 
C .dcbolex.xa del cuor fuo poterno farle 
parer il fuo amore» c*IJuo tormento 
affai ma{i:gior di queh ch'egli era. Si 
che fc'l maggior colpo conerà Pamor 
di Celia, da quella parie gli vienc--^^* 
molto agcuole n*è la dife&i mentre» 
concedendofche l*amor fuo non fia ne. 
perfetta, ne intento» l'impeto d^gìk 
auucrfari fuanifce» e vafleqe il colpo 
foto* Or noi abbiam detto» chcbenr> 
chò l'amor iivsè.fteffo pcrauueniuraj^ 
non folle inienfoj aTd ogtii modo per lar 
debolexra , ed ineiperienza del tuoi 
£lì0 9 ella potea e/Ter tratta nella dcli- 
beratione % ch'ella fe di voler morirci* 
Ma in fomma è par^jche togliendoci- 
Pamor di Celia la'ptènfione > fi tolg^u 
ajta fua morte il vcrifimile r che farà il 
toggcno del. capo fequcntc • . 



CAPO QVINTO. 

Se la deliberazione X eba^ 
f Celia fà di motrire % 
fìa verijiìni' ; 

QYì douc Cì^nìa àHMtìffiQ cSpo 
de i mici Difcorfi ? quanto più 
fcuopro da vicino il fine del 
^. , yoftio lincrcfcimeiHOf». tanto 
.più me n*inuoglio • Ormai .dunque^ 
correrò volerò) nonhò co^DÌnciaiOy c4 
eccome ne al fine . In quefto capo ab« 
biarno à vedere^ fe là deliberazione^ 
che fà Celia di morire fia vcrifimilc-^.* 
Molti fono (ki(i coloiiQ % che pei cagio* 
ni ben'anchjc Icggierifli-me s'hannoda* 
ta la morte . leggcii d*vn*auaro9Ìk]uaIe 
^rouandoi^ pieni di formcntoi granai 
fognò» che per la benignità dcilafo- 
pr^uucgncnic fiagionc ilprcxio n*cra 
auiAiliio» Siche non potendo la mar» 
tina foftcncr Tortor di quel f«ntaimai 
che gli'^imanca fiflo nel t uorc > volici 
morirne . volle morire -per fo- 
gnqt.MA.fo^aliauucnimen- \ 
tipóflbnoeflcr piu^ciit i 
^ chf yprifimili J^yo^. 

lontaria mor- 
te» fcnxa 
gran 

cagione > non Urà mai verifi* 
mile : dunque vcggiasio 
quai ft^t on le ca^io.» 

ci , che n*cb- . 
beCe- 

J 1 t MU" 
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L'auuenimento di Celia ì 

dVmdioypòHbè mi pu- 
to del voicje^Korire . 

OVidlovcoluìi che con l»cftmpfo^ 
di se ftf ffo^ gito in ciafcuno dr 
gli altri capi > di palfo » inpaflb fàuo- 
Kndo lavfrifbmiglianxa ddl'auucni- 
ibento di C«Ua v<juì nel punto del mo^ 
(ireTabbandona. Celta amaut * 



▼fl tempo -r 
Jittot. ^dxAn $empo,advnpartù 
t(0M9 20 nacquero 1 e fi fer irandi 

■ l mi€i gemelli Amof ìm 

Id Ouidio > anch'egli dUìe n'^maua ad^ 
%n tempo» 

JlmQT. duasvno tèmpore folus amo» 

i. !• £/. Pa»^eano \ Celia ambrdue gli amanit 
)Oè fuoi egualmente amabili. 

^ P^rr i qtée{H oc€bi mieh fhf'l mtr$0 

i^d ' ' ^ 
• ^' La défit ogni altro auan\ai^ 

Pari fri ior $\%degui* 

£d anche ^dOttidio \t fue pateano 
^ii. 

f^iraque formofa iBy optrofd cMlti^ 

bus ambii: 
^Artibut in dubbio efhh^i pt^ 4n Ma' 

pri&r^ 

Celia or aH^^rno» or all^altro paxea> che 

raormapiegaffe; 
^ttù^^ IPatrcbequafl di furf 
Ston* a . Or ^minta > ora Hifo 

A ti m$s mi $wé$^ 



»All. IL GAP; y. zot 
Xo fielTo ad : Ouid ioiauue ni tta> ì 
Pulchrior hétcilla cfU héCC 9Si.^oqp$ 

pale hr tot iUa . . 
E$ magis y h^c nobis > c3^ fn^l^^ 
placet. 

Fero Celia datl*vna ^ e dailfalaai parte 
tapira fcntcd diuidcre il cuore^ 

Così^n perpetna guerrat . j ^4ft0 7 

- ^lurnandofrÀlora Sctn.i 

Breuifsime vittorie j 

Honsictùdartapaima,^ . i ^ 

24 A lafciù étd ambidue 
Pouera preda , ed ìpif elice il c»rem 
Ed Ouidio n*è parimente agitato • 
Errar w à vtntis dìfe^rdibms odia 
ptmfelys 

Z>iuiduumqueteMenuaiterj i?' alter 
amor . 

Eupjexciò £eromeme. tormentata |[:e* 
Ila 

• . • • *• • « V. • in^skle^P 'MtQ ji^^^ 
Priua d^a^ni mia hen non fia , ch^io ^c^,^^ || 
'uiuam 

Exane anche fé nza fine Ouidio addo* 
forata • 

S^Hid gemina Irycina meos fine fne 
'^j dolore Sm f ' 

Fin qui Ouidio è eoo noije con rcfem- 
pio di sé fieflo dimofii a > che fi può 
amar più dVno^ch'èjl pximo capo.piii 
d^iioad Tn rcnapoi ch'i il fecondov ^ r 
d'amor eguale» cnfè ii terTo»c d'amop 
grande» ch'èilquarto* £in,quì tuita 
Tì bene, non auttiene à Celia coia^ chf 
anche ad Ouidio auuenuta non ibCTe » 
iMa nel punto della deliberazione il 
cafo è diuerfo > perchè il yalcnthuoino 
d*Ottidiot non potendo anarne vsa^ 
loia » geneio(àmcfite:delibera.d*aiiiaxle 
9Unbidue* 

f --gi fatii vna fufi^i fi mnu^vnéi 

li Cm- 
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- \ CocCglio appunto ♦ che diede ancTiCL^ 

Serpillaà Celia» 
%/4ttc a» Amarne vn fot ?ion putn'y amagli en-^ 

i€tìu 2« IT ambo.. \ 

Ma cotcfta fìi vna deliberazione da vn* 
Oui^io.'vò dire* da vn cuore neirim- 
prcfc d'amore pratticchilfimo» ed ardir 

tifllmo • la timida vcd inclperta y cht— i 
non auea tanto animo » elegge più pre- 
ilo la morte. ' :> 

^ttoi • # • • • altrorìmedio^ 

Sccn% U Non bà la mone mtayche la mia mor* 

La qual!clezione le fia verifimitmeate 

5)Oitata> ò nò > vecttcolo ormai } cqn- 
iderando quaifoifcilc cagioni > che 
^ veia'nduffero^r*. ) 

' Cagi(Mi'ff*incipali del- 
^. , ia morte, voLon- . 



PARTICELLA II. 

*- • ■ * ^ 

TRe cagioni principali 9 pareà mt 
di raccogliere > le quali foglionO 
comunemente rapire t oiiferclli. alil^ 
ftiorte volontaria^ Xapriir)aèIa*nlof> 
EHà*iì fereftxadel dolose^.fCEÒdice Arifto? 
talcf thfc Chirone, non potendo fop* 
portar il dolore della ferita auuelena- 
fa, egliich'era immortale» chiefe pei 
graVia» ed impetrò dagli Difla morte* 
La feconda > èi'of ror della colpa . Per 
lud. ;» quefta Ariftotaie con Agatone dicO 9 
Ethic* che'l matuaggio> non potendo perle 
^« 4* fue coIm anet diietto di sè flciTo » non 
può euer di sè fteffo amicotpefò cerca 
di fuggimele |)erchè altra ftrada non 

€*c pei iuggix da ftciTo » cìki 9ueft' v» 
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na della morte; corre alla rnorte. La 
terza cagione ? eia difpcrazionc di pc>* 
^cre > ò confcguir l'effetto, ò diporrc là 
brama di quel, c'huomo ardentemeii" 
tedefidera. Per q «fio Mirra> Fedra» 
e roiiraltri fi diedero la morte . Vero 
è, che niuoa df queftfe cagioni è pof- 
fentc à trarre alla morte volontaria yn* 
anin:io Tirile, e prudente • Non crcdia- 
te già , chc*l dar la morte à sè fteffb» ^ 
ìia qualche ardita, ò faggia imprefa; 
anzi » ch'egli è viltà , c debolezza (H 
cuore* così dcterminancoftoro, chC-^ jirip.^ 
fanno, onde appunto e cola da donnat ^con. 
poiché alla donna e tli fortezza , e di 
prudenza poca parte n*è tocca • Oh che 
dicoio > manoldicdio- Ariftoialeci 
che*l dice : e s'egli ha errato , è degno 
di fcufa, perchè non hà vaffuto a'noftii 
tempi in Ferrara . Qui ceno della vìr- 
^ fìi femminile , per altra efpcwenza, al- 
Tramentc ammacftrato > altri fentimen- 
ti ne aurebbe auuti. Sono , addunque» 
cagioni della morte volcntaìia> aceibir 
cà di dolore > orrot di colpa 5 difpcra^ 
zion di falute. ina ciafcuna. di efle ac- 
compagnata dalla debolezza dej cuore» 
La onde» fc qualunque di quefta hà per 
sè fteiTa poflanza d'indurre alla mort^ 
rn cuore 9 che di prudenza > « di foi* 
tezza non ili gran fatto pr<>u«^ 
duro 5 che fia poi , fe nel cupK. , ^ 

lenercllo dVna fcmpli- . . ^ 

ciflima fanciuUa-r> 
tutti iniieme 
àfar 

impeto vniiameifc- 
\ te concorro* 
no ? 



* 

tut* ' 
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Tutte le cagioni principalii 
ebinducanoalla mor^ 
te volontàfiztj era- 
no in Celia. 

fAI^TICILXA HL 

* r. ' ■ ' . 

ORi> veggiamo > cbe tutte queft^ 
cagioni della moice volontaria > 
ch^abbiamo annouerate» l^accrbttà det 
doloict l^oiror della colpa. »Ja difpcra* 
»ooe dfUa falutc^ e la^deholcua dct 
cuore » tutte infiemc appunto aueana 
l^mmo di Celia fieramente adalito » 
I/a«:etbirà del dolore . imperoxh^Ua. 
ftfon vólcuA amart i ed era* sfoxzata ad 
toiare. ' ^ 

OJU*'lmd9 Mw9or.odio meflejfa amdte^ 
fitco già vna dolorofa battaglia > che 
l'animo Tuo mifcranaente lacefaua > ed 
à'cotoro cui dia amaua piti» che la vi* 
U > era sforzata à dar la morte • 
m/tìio jt" > ch*ajnbozf'adaro i 

Ssn». I • Sènio f eh* ambo t»^ancido • 

O^de non folo y pi?r $è ^jroa aache pet 
altrui; ella eia con doppia » pena a/pr^?' 
furebré addolorata. Il.dolbx^ ch'ella^ 
auiMrper cagion di se ftei&vera griiie» 

S$€M^ u Priua d'ogni mio bta ui fia^h^io 
E nondimeno . 

fur il mio pianto è nHUa% 
^tto w4hra mai Mgion^ 
^fftr^ I « * «prir mi mona 

yiéi pÌHy cbt'i mio doùn^ 
L^alt sui dolor m^aicora , 
Onde non è marauieliaife vintadaifAr* 
cer bità del dolore» che n*c la pri ma ca* 

£ionfi tr^amaichcla mone gUdia £oc^ 
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KMmoTteytrdifmAmìinet', " j^^Civ»>t^ 
Q^ocfhi ftftando ) rZ/j m'apiuibiil 
pianto • 

Jlu feconda cagione» èI*oi]X>r della col« 
pa • A Celia 9 che fu fempre per lo in* 
aaDZt nemica d'Siniorc » parea d'eiTefi 
impura y folo perch'elsa era innamora^ 
fa di due . p areale d'è/Ter infedele at-^ 
J*vno , perchè amaua l'altro • pareatc^ 
d'cfler crudele ad ambidue 9 perchè 
^1^no> e l'altro fuegiua • Si che TpaucOf 
tata dall'orror ,.ch^à quella ben nata^ 
ammetta s^pprefenraua delle fue col- 
pe s che marauiglia fe quel > ch'à roaU 
uaggi» dice Ariftotalc>n'auuiene,à lei Ug.ìfU 
|>artmente auuenifle . onde sè &/ciCài^ con.c.é^ 
odiando fuggendo ; 

• • . \ . mt Reffkj€ non Mltrm ^ttc i, 

Hé putUn odiò , e fuggo ' Sctn^ì . 

Ter la più diritta ftrada » che c'è di fù^ 

gir da sè fie/Ib^aiia morte Vintranl» 

naflei £a terxa eagione» è la diipera- 

Sion di potere ò adempire > ò deporre ^ 

la brama impaziente . La braipa in lei 

era ardentiflima . ^ a 

. / ardoj ì srdoj Ifon tutta di fuoco j^^^ ^ 

radempirl* era ìmpoflìbiie. 

^ Godròd^vnfotl nou mei €onf$ìJtt^ * 
amore 9 ^tto^^ 

• ^E£aàbidìéè > famon^/CM ìneìvie^ ' ctn^f 
ta^. 

a deporto iftip«» uw>lfe vie l^àuea^ 
tentata > ed in vano • nói) le netimane^ 
uà fpcranu^ella, b^nehè non aueffe 
mai Ietto in 04iidioi remedi deiramo» 
le > ad ogni modo auèa- faputo téntar 91 
di fargli qualche refìftcnxa nel princi*» 
pio . ma non anea auuta cotanta fbrza'9 
cJieléfbffebaftata. 
tdiùy ch n fin'ailorJi^ - y4tf$% 
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Vùnft il mio core ^ e volli 
BeJlarincQntrM/or glivfanfdeinip 
TAalaffd'ie nonpùteim . 

£ AOD giouandole la tefiftcnxa tentò 
.fubitamentc la foga. 
'Jltto 2^- j{epenteind*io fH^gif^maperhardir 
Sten. 2.- . Quantuntiue av co repente . 

jieiiicn Jafuga le valfc. perchè poih 
vtartdo eoa cflb lei se ftcffo , douuuquc 
•^adaua amor l'era fempre al fianco» 
Jltto r ifu^&o^li am^nt!% ma nòfuno ^mo^ 

Et mifieine alla traccia 

De te cadenti lacrimi 9 
Te ce ella ia fammo qganto potè per 
eftipgucine Ij fiamma il per ifcuotcaic 

^ ' il giogo 5 per rampernc Ui irca^> ma 
♦ Xciopfe«fd;uenDc.pia aidenie Ia,fiam 
ma, più grauc il giogo p:ìi duco il ftc- 
UOj che qosì nefuceecUìa chiuQquej» % 
coiHra d'amorcoo eftcerna forza, e in>. 
J&ìficabile olìia^tanjeote no combatir % 

€HÌàé f^idiego iaéiatìu m^a jace :tefcert 

%t€i^ 3. Ltvid: nullo concutiente moti • 

yerberapluraferuntyqtià quostuuat 

\)fuz aratri. - , 
. De$r e fìant pressi 4fim ia^a ftima 
boues. 

Afff^ t(iu((rt dmrit. cù^tunditur^ Qra 
tapatisi . I • 

f faina mÀ/iUsfeìtiifyiìuiS^uis adar^ 
; . ma fa§i4'm t: ► ^ ì \ : t ^ > • 
; \Acrius^inHitiyii ìnukoqut fff0ciu$ 

S^am qui feruititim ferrt fatene 
tur^sAmor^ . 
5aj:ebb*eila ancata »1. Sepolcro di Leo^ 
fide 7 alla pietra Leucadia» al fbote <U 
Cilice; al fiume d'Acaia. aur^bbeui ftp* 

. pUuuidfoiucu4cU4Mu^i|iauuoi^ 

u; 
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U : laXucerta affogata ;Ja Canfora 9 il: 
Topazio, chesò io ? àurebbe > ìr toirU 
malfatto ogni rimedio per libera xfi dal^ 
l'amore: ma non ne fapeua piùi più. 
nonfapcua clja oimai fe non nioriiCiC 
Si che difperaca dr p^ter non amarci > - 
procurò di morire • £gli è beh vero,che 
s*clla auefse prolongato qualche giòr-^ 
no 9 il tempo le ne' amcbbe forfè dato 
alcun'altro miglior : coniglio • eradi 
quefio parer anche SerpiUa colà doue » ««i*^ 
ledifse. • ' • 

. Soffrì Celia > ej!^ bnue u4no jy 

Il tuo [offrir > brutte otji Sccìj» 2» 

S^rà mc(lrar:ìàxni donarla palmf^ 
^Ad ^^mintA,^ od àHifo / 
Tutta al fin ti darai ^ 
. £ ne fi a faglio conjigiiere si tempo • 
Ida ella e prcfa nel punto della fuaj 
maggior agitazione? quando infuriata 
non può roffririndugiOfnonfàjdceuei, 
configlio > perciò rifpondc . 

kd Lo perche non giunga ^tt%9m 

•L'ora giammai atsH?jfe.Uci temf ai lScert»2* 
HonvodanempoaizmpOf -Ji 
Vo prtutnir con la mia inerte il tipo. 
QUintopoialIa debokzzaìieUworelii. 
Celia. NohTiadubBio,ch*cIIa èra eftrc- 
ma. Perocché oltre Pefler donna>c gio- 
uinetta, ella non aueaiiiai piàfenti- 
ta paflione amijrofajr;^ qiiaipnque tur- 
bamento d*3nimo così grane > ch'ella^ 
nOo ne aucfTt* potuto ^im^nei. con(ala^ 
ta» della fola jtrefcnz^id'vn Aio capro J 

Chegià tutte folta- u^ttoì^ 
Confolar U mie pene j . ^.^^ Scendi. 
. Mtftttr io non ebbi inconfolahilpena ^ 
Ora Zpnone, Crifippo > ed altri (toi/:^> 
die fon coloro , i quah pongono tutta 
lo ftud o iprOf d^intoi^no alla cognizio^ 
nt delle perturbazióni dell'animo > pcc^ 
ipperle tranquillare » dicono ^ jche le^ 
. j ^. ' co- 
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cpfe mfoltie amicncndo alio'mprów 
ft> con maggior fotxa conurtiouona» 
tetb difinircono la trifleMt dcU' ant^ 

^ii/tbfaJeffepmteSci prt^ lia niia^ 
d^mprouifot non per Io innanzi anti* 
rieduca .OnH'èr che Tefco in Euript- 
^c^f^cffc volle figxxum ncirammo fuo 
l^cfilio della Patria» la morte di Parcn- 
tu e qualunque più<doloio(b cafo • 

éstiMé yt fi qu^d Mftt coiitdiffim qmippiam. 

diplae. -Mi hi eutnijfeyid minui me affliieref. 

ii^^èff E benché per altra cagione Foflidonio 
riprenda la difinixìone de gii Stoici» 
aon è però > r hc*n quefta pat^c 
fO non acconfenca^, ìnftutitnim ( dice 
egli ) in tetrofihut , ^t^titudmibut^ cn^ 
piditéitihuf^'voluptAtibMs mM^is moniti* 
mr.'Cdiaduque^ che mai no era ftata 
rfata à fopportar j anEÌ ne pur anche a 
penfaread alcunat fé non icggeriflGrnaf 
fa filone , ben fi dee creder , che \*^^^ 
.<;>i^*s ino Aio lenza efperir nza ibpiapreioal^ 
' ? loVnproutfo » fbife deboiiflimo per ft>- 
ftenei cotante t e cesìgraui paflioni^ 

Cmclujtont di tutti i paj^^ 
ti ragionamenti. 

^ PARTICELLA IV. 

Oi Rmat dunque potrebbe vederfi» 
' che rauuenìmento di Celia non 
è cotanto ìnoeiifimile » che! fuo fauo- 
leggiatore debba però rfler creduto, 
tfaueranch'egli co Antifane» bergaiz- 
TMitOt Poiché s'ella n'ebbe doppia ca-^ 
gione ad vn rempos ecagtoni eguali 
ecagioni grandi ; potè verifiroilmeii* 
f éamar più d*vno ad vn tempo s ed a- 
iMrli d'amor eguale>e d^amor grandf-^ 
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H'ftfacetbità del dolore s Ponor deflt 
4X}Ipa; la difpcrazrion della falute e la 
^tMczzzdet cuore; cooducone alla 
morte volontaria t dia potè Tcrifimil- 
ne are voler ac mor ii« • £ tutto ptr ca^ 
giOQ d*amore . di quciramor e t vditor 
tni^ chcòd^Tnot è dipitiichr in fbmr 
ma e^ 9 non è mai fé non di dolore 
Éppunto » di colpct didifperazioni » c 
4\ morte potentiffimaY ed inftliciSim^ 
cagiont> 

Rìmatebbe foto y che per adempier 
^aoto fin da prilKipfo promifi» orniat 
Vi dimofiraflt come la ^ifcfa di Celia 
Don pofTa nuocere»anzi giouar pio co- 
ito z ciafciuio iiinaiivaraeo • £ potrei 
dir9chV;lIa giova loro, pa-ochèò foa 
leaiifche hanno vn amor foioso diflea^ 
ti 9 die per fciagura tcouaofi in piè 
d'vn^amoreamiHuppat}* Idifleali»pe« 
la Diicfa di Celiathannò onde conforw 
tarfi; perchè fé l'amar piò dVn^ad 
tempo ardentemente è^e^a verifimilcw 
dunque l'amor toro 9 la fciagura loro 
non è m mcftro di tiitara rè colpa^ 
vmanai (ctagura9chefik>lé auueiMret. 
1 leaH poi , per la Bifefa di Celia i^tLp 
Cagione di gloriarti > perchè fe l'Umaf 
più d^ptìo ad vh tetiipo ardentemente 
non è impoffibilc ; dunque ramaraO 
Vn fola è virtù dctla vclontì t non è new 
ecintà 4\ nacura • Onde merita d^eflTev 
tanto pi ir iodata y quatito meno è sfbr- 

ta . Si che voi Vedettr 9 (pórrei dit^o) 
che» srcom^^io vi promifi» giouala Di- 
fefa di Celia à qualunque amanite, ài 
difleali , perchè laior colpa alleggerà 
fcèm areali > perchè il lor^erito accte^ 
4cè ; ma ciò prOiliis'fò 9 ft^lo per alier dt 
glMnnamorati più conefe attenzione • 
4L>rmai, che tutti benignamente meu;^ 
1^ ucte prefbf a t ton è ^ik teniipo » ckt 
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dintorno alla Difefadi Celia Tanno» 
jniovada dìflimulando » LaDtftfa di 
Cciva non hà miia di giouare à gl'ionai* 
inoiaiij Signori nò^ tro/^po vanamen- 
te» ed infelicemente, r fé ciò fuffc , io 
parIaiido> e vói arcqUa^ndo auremmo 
girata il tempo > e la fanca . Ma dico 
jnale. Anzi» chela Difefadi Celiahi 
mira di giouar ì gli amanti sl,ma non à 
gli amori, ella hà dal^berarc à lor gran 
prò gli amanti dairamorc. Ér^no po^ 
.polincll'lndie>pKcffAÌ:9uaIinonvcni- 

ii^z pf r legge alcia^a punito colui » chf 
Violaua la data fede. K qucftodicc^ 
Sabellfco.en.i^lib.i^non già per intro- 
<ilurj>ru libeTamcnicJ'vfo, purtroppo 
€omùnc,dclls'afcdekàf ma per tem* 
perar , e moderare la con£dcnzai poi* 
<hè la foiicrchia fidanza appunto è ma- 
dre deUa'nfrdcUà . Neperòlo^nfcdcT 
le ne ximaneua iippunito i che non gli 
c poca pen^ il non trouar chi gli crcda^ 
Coi^ì io pari nneatU Ho dimpftrato,che 
nel regno d^amore la*nfedeltà non 5 
. hòjdimoftratot ch& li può 
amar più d'vno . noR perche più d'vn^ 
|i»aiplatCs ch^ ciq poi troppo c comu^ 
ne i ma perche mentre inteiwiete > che 
jpL può amar più d'vuotnon vi cpandaa« 
do della lealtà d'alcuno, non ne amia- 
te niuno. Ma* chechefi fiaperakrO 
della Difefa di Celia » non certo pcc 
quel, ch'alia fauola n'afpetta, quanto 
fin qui r)»abbiamp.dcttoiabbiamlo dct- 
toj non per vaghezza di foftener gli cr- 
lori, feci.fpnpi ma per voglia d'emcn* 
darlif fc li può . Onde, s'al Medico 
xon difpiace,4ie lo'nfermo la fua pia- 
ga 1 quaptuncjue fracidaf e vcrminofa-i 
gU moflrè 5 poiché gli la inoftra , non^ 
per offender lui, ma per voglia d'effex^ 
ne da lui guarito . Np meno aura da^ 

pa** 
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parer g^auc ad alcuno di voi > ò Signo 
rii chcM quefto foggctro i miei fcnfi 
benché forfè djfpiaceuoIÌ9 ed erranti 
v'abbia fpiegaii • poiché non pec 
turbar la Icrenità della voftra 
intelligenza, ne la dirit- 
tura del fine giudi* 
zio voftroj 
ma 

folo per riceuernc cor- 
reggimento» hò 
ragiona- 
to* 
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